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Proprietà letteraria. - Milano, Tip, Boniotti. 



Concedi, o discreto Lettor e, che prima di assalirti da 
novelliero, mi ti presenti da amico a confessar ciò che 
pochi sarebbero in grado di confessare sul bel principio 
d 3 un racconto , che la mia storia , cioè, è storia vera 
da capo a fondo. Nè questo io dichiaro per menomarmi 
modestamente il merito della invenzione, sibbene per iscu- 
same accortamente la pochezza, r- Perciò non troverai 
in questo mio libro V ordine perfetto ed ideale nel quale 
i sommi maestri sanno soli conservar belle di vita e di 
affetto le loro narrazioni ; nè ti abbarbaglierà lo sceneg- 
giamento a guizzi ed a baleni di qualche mago parigino ; 
ma verrò via, segnando, profilando, intagliando, colo- 
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randa alla meglio dai reale figure e movenze, fortunato 
s'io possa far dire che la temperanza nitma cosa sconcia, 
e da per avventura alcun merito perfino alla nullezza. 
— Qualche accostamento di persone e di luoghi che mi 
avvenne di fare per raccoglier lume o distribuirlo pen- 
satamente nel quadro, di nulla sminuisce la verità dei 
personaggi e dei fatti, dei quali udii narrare io stesso 
alla distesa uno de 9 nostri nonni ; e questi alla sua volta 
in tempo di sua gioventù avevane avuto contezza da te- 
stimoni oculari. Tutta la mia scrittura, secondando la 
persuasiva dei fatti provvidenziali, tende a provare che 
ogni virtù non diserta il mondo, per quanto perverso, 



thè te anime quantunque corrotte. — Quando F opera mi 
si volgesse a rovescio, non sarà colpa della volontà ma 
del potere; che se 3 non raggiunto V intento, pur pur ve- 
nissi seguendolo , dammi mano, o Lettore , dammi mano 
ad un salto pericoloso, meditato da lungo, pel quale te- 
soreggio fin d y ora ardimento e lena; giacche il presente 
schizzo del secolo passato , mi parve ottimo tentare come 
transizione al secolo presente; e di questo t'intratterrò 
un' altra volta, se Iddio e la tua buona grazia m'aiutino. 
— Amen. 
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I. 



IL PARLATORIO DELLE SER AFINE. 



La prima domenica di maggio del 1749 fu una gran 
ressa di gondole alla riva di San Pieretto : suir im- 
brunire poi il canale ne rimase tutto stipato , ed era 
un rimescolarsi di remi , un cozzo di prue, un vociare 
da sponda a sponda, un tumulto insomma, quale non 
sanno fare che i barcaioli di Venezia. — Ricorreva 
in quel giorno solennissima festa al convento delle Ma- 
dri Serafìne, e per essere queste a capo d'uno fra 
i migliori istituti patrizii d' educazione femminile, ne 
avveniva che il nobile parentado s' affoltasse nei par- 
latomi, e fra i congiunti, i tutori e gli amici molti 
curiosi a' loro fini s' intromettessero ; del che le re- 
verende madri non si sgomentavano punto, anzi go- 
devano dello sfarzo innocente, come di cosa molto 
propria ad accrescere la gloria di santa Teresa loro 
protettrice. — D' altra parte, non essendo stretto da 
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voti o da clausure, meno assai (T ogni altro Ordine 
rifuggivano esse dalle pompe mondane, e dei garbugli 
veneziani erano addottrinate abbastanza, da figurar de- 
gnamente nella conversazione delle dame e dei cavalieri. 
— La portinaia adunque s' era divisa per quella sera 
dal fido spiraglio , e la porta spalancata a due battenti 
invitava ad entrare i passeggieri : Y atrio, bello per sè 
di quella decenza monacale, tutto ibderavasi di dama- 
schi e di fiori; e la cera che vi ardeva sopra dop- 
pieri d' argento , e i mazzi di rose , di geranii e di 
viole qua e là disposti , e un ultimo barlume del tra- 
monto rincolorato dal pavonazzo delle cortine, com- 
ponevano queir atmosfera, singolare per tinte e per 
profumi, tanto cara e domestica alle anime divote. 
Ma se T atrio con si religiosa malia sapeva di con- 
vento, più mirabile appariva l'aspetto del parlatorio, 
dove la santità claustrale e la vivezza profana si con- 
teraperavano in modo da far quello credere un can- 
tuccio terrestre di paradiso. — Vedevansi nel mezzo 
disposte a crocchi, in isvariati e splendidi adornamenti, 
nobili dame e matrone ; e li fra tanto splendore di 
gioielli e di seni scoperti, il bruno abito di qualche mo- 
nachella, ma di finissimo tessuto, e foggiato a secon- 
dare squisitamente tutta la vaga persona; più in là 
cavalieri lindi, profumati, incipriati, e, come allora 
dicevasi, in cappa e spada , colle innocenti durlindane 
attraversate dietro le gambe, i candidi mantelletti ap- 
pesi al braccio, e il ventolino tra mano, si pavoneg- 
giavano fra lo stormo aggraziato delle zitelle; e là ri- 
devano assieme air ombra dei cappelli e dei ventagli , 
e i motti si scambiavano argutamente e gli sguardi e 
i sorrisi puranco; il tutto senza pericolo, poiché li 
dietro sonnecchiavano le palpebre d' una veneranda 
professa. D' ogni intorno sovra seggioloni di maroc- 
chino nero addossati al muro, sedevano mamme, papà, 

v 
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zii e cugini ; e loro cP accanto bambine acerbette an- 
cora ma vispe e ciarliere; fanciulle esili come pian- 
ticine cresciute all'ombra, ma piene in fondo agli occhi 
di brio e di malizia; giovinette dai timidi sguardi, ma 
dal sogghignetto fuggevole ed accorto. E in mezzo a 
tutto poi, scivolavano, cinguettavano, orecchiavano, sor- 
ridevano, attizzavan candele, porgevan rinfreschi e sfo- 
gliate, otto o nove suore varie d' aspetto e d' età, ma 
tutte portanti sul viso la festa del giorno, e la gio- 
condità delle lunghe pasque claustrali. 

— Via, marchesa, un sorsellino di questo rosolio !... 
È un balsamo, veda, per la nostra età! — Eccellenza 
Cadetto, ci fa torto a questa confettura?... Olà! badi 
che F ho composta io I — Come , non capita oggi 
don Zefirino? e noi che gli avevamo sbattuto la lattata 
coll'ovo! — Ehi, contessa, guardi lì a quel cavalie- 
rino, come ci perde gli occhi nella sua figliuola!... 
Eh! si potrebbe... Caspita!... Senta, dico!... una 
parola quel cavaliero! — E a proposito, come Y è 
andata la funzione della Derelitta?... Alla peggio, già 
ci s' intende ! . . . Povera giovane, la doveva finire cosi 
con quella poca regola che hanno ! 

Cotali erano i ragionari delle buone madri, e la 
sala affollavasi sempre più, né per questo la serena 
gaiezza e le buone accoglienze scemavano. 

D parlatorio riboccava di gente, nè avanzava vuoto 
un sedile, quando si fece sulla soglia uno stampo sin- 
golarissimo di vecchio. — Era piccolo piuttosto e bene 
in carne, ma V emerito giubbone da gala che indossava 
parea tagliato per un gigante, sicché appena ne sbuca- 
vano per di sotto, come dal guscio della tartaruga, due 
piedini rotondi , coperti addirittura dalle enormi fibbie 
d'argento. Il cappello a tre corni, inchiodato sotto 
l'ascella, coprivagli da un lato il petto; dall'altro spor- 
geva tre palmi fuori del fianco, come una vela di bom- 
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presso. Pure tuttociò sapeva di tragedia in confronto 
della testa, che gli pareva confitta tra le spalle a colpi 
di martello; ed una indiscretissima parrucca ad ali di 
piccione la incorniciava pittorescamente, terminando 
sulle spalle in un tal codone da riescir diffìcile ad un 
pugno l'abbrancarlo. — Il poveruomo rosso più d'una 
bragia, inondato com' era da quella parrucca e da 
queir abito , sbuffava divincolando il collo per ogni 
verso, ma poi colla mano allentavasi lo strettoio della 
goletta; ma tutti questi atti senza confortarlo per nulla 
rendevanlo buffo a tre tanti. E già i capannelli dap- 
presso alla porta, accortisi di quel Pantalone, comin- 
ciavano a prenderne diletto, quando dall' altro capo 
della stanza lo vide una bionda e vaga giovinetta seduta 
da un' ora accanto a un bel cavaliero , e il vederlo, e 
l'alzarsi mettendo un grido di gioia, e lo scivolare fra 
quella calca con ogni gentile destrezza, e l'appendersi 
al collo dello strambo personaggio scoccandogli sulle 
guancie due bacioni sonori fu per lei 1' affar d' un mi- 
nuto. Indi se lo prese per mano, e non badando alla 
coda che gli si intralciava fra i toupé delle signore , e 
al cappello già sfondato da dieci gomiti, e ai galloni 
del vestito litigatigli da ogni spigolo, lo rimorchiò senza 
maggiori avarie al cantuccio ove prima sedeva. Ma li 
giunta, e trovatevi due seggiole vuote, guardò mara- 
vigliata tutto all'intorno. 

— Ov' è ito Celio? domandò come fra sè. 

— Hai detto qualche cosa, figliuola? richiese il N 
vecchio, sciogliendosi beatamente sopra uno di quei 
sedili. Ohimè! sono ben duri questi cuscini, gioia mia! 
aggiunse un po' rannuvolato. 

La ragazza , che in questo mezzo squadrando me- 
glio avea raffigurato in un crocchio di giovani quel 
tale che la cercava, sedette amorevolmente daccanto 
al nuovo venuto. 
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— E che vuol dire, signor padre, domandò, che 
non è capitato, come il solito, alla domenica passata? 

Il papà chiuse gli occhi a mezzo, e stirandosi sulle 
ginocchia le ali del cappello rispose: il podestà di 
Asolo esser ben altra cosa che il podestà di Lonigo, 
e che costituito in tal nuova dignità, tante cure gli erano 
sorvenute, da dover ritardare, d'una settimana almeno, 
il suo viaggio annuale a Venezia. 

— Sai mo , aggiunse , che se non era la malattia 
di sua eccellenza Formiani a farmi rompere ogni in- 
dugio, avrei dovuto sostare un altro mese?... E guarda 
ora cosa m' accade , che arrivo qui proprio quando 
il malato tutto d' un colpo guarisce ! 

— Che, il Formiani migliora? Sia lode a Dio! 
sclamò la giovinetta. Ma per qual ragione non la mi 
diede ella contezza di quel suo ritardo? Io fui tutta 
sospesa per questi sette giorni. 

— Credeva lo avesse fatto, come costuma, la no- 
bil donna Cecilia, soggiunse il podestà; ma questa 
perla di moglie prende cosi gran parte alle mie cure 
d' ufficio , che se ne sarà spensierita. 

— E all' aria di lassù ci si è poi avvezzata la si- 
gnora madre? chiese la giovinetta. 

— Eh, figlia mia! quella ò tal donna da avvez- 
zarsi a tutto, e dove gli altri cascano sfilati ella ci 
s' ingrassa ! 

— Così sial e queste sue parole mi danno una vera 
consolazione. Ma ci presi un grande spavento di tutti 
que' mali che la mi scrisse aver sofferto durante Y in- 
verno ! 

— Si, si, la mia Morosina ! rispose il vecchio par- 
tendosi da quel solito fare autorevole per baciare la 
bella testolina, ch ? essa non temè d* appoggiargli alla 
spalla: so quanto sei amorevole e per me e per la 
tua signora madre ! Già io non ho che te a questo 
mondo, vedi! 
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— E nemmeno quest' anno, soggiunse la giovinetta, 
nemmeno quest' anno 1' ha potuto indurre la signora 
Cecilia a fare una scappata a Venezia?... Ed io che per 
la vicinanza quasi quasi sperava! Sa mo che la è dura 
aver racquistato una mamma da sei anni, e non cono- 
scerla ancora ! 

— Via, Morosina, ripigliò il podestà facendo forza 
alla voce tremolante di tenerezza. Non piangete ora 
che ci avete qui vostro padre 1 La signora Cecilia è 
rimasta lassù pel bene della Repubblica, e questo deve 
bastarvi!... E poi, di qui ad un mese non venite a far 
dimora con noi ? Mi pare dunque in quest* anno, meno 
che negli altri, ci fosse ragione onde disagiarla ! 

— Oh si, si ! Di qui ad un mese ! fece la Morosina 
battendo palma a palma, e balzando sulla seggiola: 
di qui ad un mese starò sempre con lei , caro signor 
ben fatto padre! 

— Si, si, gioietta, sempre con me, finché all' eccel- 
lentissimo Formiani e alla vostra signora madre parrà 
maritarvi. 

A queste parole gli occhi della Morosina s'empiero- 
no di lagrime, pure tanta lucidezza serbarono, da cor- 
rere all'altro capo della stanza dietro un giovane che 
in quel pieno s' affaccendava a sgomberarsi un' uscita. 

— Un momento, padre mio! le disse asciugandosi 
le lagrime: un momentino, e torno da lei! 

E toltasi di là , con arrendevolezza veramente ve- 
neziana foggiando il suo corpicciuolo sul diverso te- 
nore dei vani pei quali aveva a passare, raggiunse il 
p giovine mentre appunto metteva l'un piede sulla soglia. 

— Signor Celio, bisbigliò, prendendolo quasi do- 
mesticamente pel braccio. 

Il cavaliere che si volse a quel richiamo era di per- . 
fetta e svelta corporatura, bello e generoso all'aspetto, 
e sfarzosamente vestito. 
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— Che ci ha, signora Morosina? rispose arrossendo 
un tantino. 

— Così presto ci abbandona? fece sommessamente 
la ragazza. 

— Gli è che qui dentro si bolle come in una cal- 
daia! ripigliò il giovane movendo il passo ad andarsene. 

Ma la mano della fanciulla gli posò ancora lieve- 
mente sul braccio , , e tanta dilicata preghiera era in 
queir atto, eh' egli ritrasse di bel nuovo il piede. Quello 
che la mano avea cominciato finirono a bene gli occhi 
della giovine , onde Celio soggiunse , che quella scal- 
mana gli era passata via, e si sarebbe fermato un al- 
tro poco. 

— Ci ho gusto, soggiunse la Morosina ricominciando 
a manovrare nella folla, e volgendosi ogni tratto quasi 
a guidare degli occhi il cavaliere: Ci ho gusto, cosi 
finalmente potrò presentarla al mio signor padre! 

Parve una tal fortuna non premere gran fatto al 
giovine, poiché a quelle parole soprastette ancora; ma 
la Morosina che, avendo guadagnato terreno, si era ri- 
volta in quella a cercarlo, vinse riappellabilmente la 
lite, e un minuto dopo il bel cavaliero, imprigio- 
nando fra i denti un sorriso traditore, s ? inchinava pro- 
fondamente innanzi al podestà. 

— Oh il bel giovine che sei diventato, briccone 
d'un Celio! così questi accolse que' profondissimi os- 
sequi. Sai che gli è un pezzo che non ci vediamo ! da . 
quando stava a Castelfranco, mi pare. Bravo, bravis- 
simo il mio Celio!... Celio Terni, mi sembra!... Ah si! 
Terni, perdiana! che cosi si chiamava tuo padre; e le 
belle cenette che ci ho fatto con lui lassù, quand' era 
podestà a Caneva ! Basta , quelli erano tempi ! Aveva 
appena perduta la mia povera Chiaretta ! Che buo- 
n' anima!... Gli è vero che adesso ce n'ho un'altra!... 
Oh che donna, oh che spirito ! Via, viemmi a trovare, 
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Gelietto caro, viemmi a trovare, lassù ad Asolo, e la 
conoscerai ! Gli è un po' più discosto di Castelfranco, 
ma ti giuro io che ci è il prezzo dell' opera ! 

— Ad Asolo ci ha le sue campagne il cavaliere, 
soggiunse la Morosina. 

— Proprio?... Ma sì che è vero!... Ed io bestia a 
non ricordarmene! E si ogni terzo giorno mi salta agli 
occhi il tuo nome su per que' scartafacci, e Chirichillo 
ti porta in palmo di mano perchè non guardi mica alla 
tariffa nel pagare le tasse!... Bravo, bravissimo!... Cosi 
si fa a ben meritare della Serenissima Repubblica! 

— Oh per carità, eccellenza Alvise! rispose Celio, 
non la mi guasti colle adulazioni ! Lassù io non vado 
che air autunno , e il fattore ci ha ordine di fare il 
dover suo colle autorità. 

— Ma bene, ma bravo, queste sono parole d' oro! 
sclamò il vecchio : ordinare agli altri, lasciar fare, non 
impacciarsene! questo sì, è vero tratto da cavaliere! 
E tuo padre era cavaJiero ! si perdiana 1 cavaliero tre- 
visano, e con tanto di cuore come si usa a Treviso. 

— Grazie, grazie I mormorò Celio, mordendosi le 
labbra e nascondendo un po' di nausea alla Morosina. 

— A proposito, e quel... voleva dire, quel caro 
conte Carmini , tu devi conoscerlo, oh non ha una fi- 
gliuola qui dentro? 

— Si, si, la Costanza! fece la Morosina cercandola 
degli occhi in quel rimescolamento di persone. 

— Uè dirimpetto a noi, entrò à dire Celio , col 
conte Fabio, la contessa Teodora, e quel gioiello di 
Momolino. 

— Che?... cosa.... come.... il conte è qui? sclamò 
il podestà dimenandosi sul sedere, e annaspando colle 
dita nel collare. E tu non me lo dicevi, figliuola?... Ma 
affé , che non lo vedo ! 

— Ci sono di mezzo quelle signore, rispose Celio, 
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nè di li vostra signoria potrebbe vederlo, ma si faccia 
un tantino in qua.... 

— No, no, lo interruppe il podestà: me ne imbu- 
scherò io di vederlo, chè lo vedo anche troppo lassù !... 
Ma diavolo! come ha ad esser qui?... Oh non hanno 
ieri risposto al fante, che F era andato sul bresciano?... 

— Cosa dice, signor padre? fece la Morosina. 

— Eh niente, niente!... Ci ho quel viziaccio male- 
detto di parlare con me!... Questo è un imbroglio, eh!... 
Il conte a Venezia, mentre.... Basta!... pensi a cavar- 
sela la Cecilia!... Oh addio dunque, figliuola mia!... 
Sta bene, e a rivederci fra un mese ! Manderemo sai... 

— Oh cosi presto fa conto di partire? disse con 
un po' di broncio la Morosina. 

— Ma, gioietta bella, non ci sto bene qui con cer- 
ti.... basta!.... di qui ad un mese verrà Chirichillo a 
prenderti, tesoro mio, e intanto statti di buon animo... 
Or guarda un po' se potessimo sfilare dietro quelle 
dame.... Perdiana che stretta! non ci starebbe un grano 
di miglio... No, no da queste banda, viscere care! non 
mi curo di trovarmi faccia a faccia con.... Se lo avessi 
cosi sotto mano la signora Cecilia, scommetto io che lo 
strangola quel.... Finalmente!... A starci un'ora in 
questo chiasso, e con questi calori e' è da crepare. 

— Buon viaggio, eccellenza Alvise! gridò Celio, con- 
tentissimo di spicciarsene , come il podestà fu neir a- 
trio. 

— Buon dì, buon dì, Celietto caro, e siamo intesi, 
viemmi a trovare lassù. 

— Non ne dubiti ! tutto Y autunno sarà per lei : ri- 
spose il giovine. 

Intanto il podestà asciugandosi la fronte, raccon- 
ciandosi cappello, abito e parrucca, era giunto colla 
Morosina sulla porta di strada. Li, baciatala sulle lab- 
bra, le rinnovò la promessa di mandar quel Chirichillo 
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a levarla entro il mese, e se ne parti alla fine borbot- 
tando fra sè: — Caspita.... e quel conte eh!... Far 

le viste d'andar a Brescia e invece corpo di.... 

Aveva paura lui, del processo di lassù, e sarà venuto 
a raccomandarsi ! . . . . Per altro gli è meglio usar pru- 
denza! — E ciò dicendo stringeva le labbra, calcava 
il cappello sulla parrucca, la quale essendo grandissi- 
ma, glielo spingeva ogni poco fuori del capo, e tiran- 
dosi sul davanti i gheroni del vestito, la sgambettava 
con maggior prontezza che non promettesse alla prima 
quella sua tozza figura. Arrivato ad un traghetto lo as- 
sali la tentazione della gondola, ma palpatosi il taschi- 
no del panciotto che gli batteva le ginocchia, decise 
di tirar innanzi a piedi verso piazza. 

La Morosina, seguitato degli occhi il padre fino alla 
prima cantonata, si tornò entro, e trovato ancora Celio 
sull'uscio del parlatorio: 

— È vero questo , gli chiese chinando la testa, 
che non la verrà su ad Àsolo fino all'agosto? — Ma 
non le fu dato udir la risposta, perchè la madre ba- 
dessa già quattro o cinque volte aveala chiamata a 
nome in quel frattempo, e mentre appunto la fanciulla 
moveva la detta inchiesta, la chiamata si ripetè cosi 
stridula e imperiosa, che le fu forza partirsi da Celio 
ed entrare nel circolo ove fra cinque o sei veterane 
del bel mondo sedeva la superiora. 

— Morosina Valiner ! signora Valiner, dico ! 

— Eccomi, madre reverenda! fece costei, mode- 
stamente inchinandosi. 

— Orsù, v' ho chiamata le venti volte I soggiunse 
la badessa, sembra che siate la principessa del con- 
vento, e sì vi so dir io, che se cenci sono in guarda- 
roba sono certo vostri I 

La Morosina arrossi fino al bianco degli occhi. 

— Non isgomentatevi, care viscere, soggiunse una 
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di quelle dame. — Sua eccellenza Formiani ci avrà 
provveduto col suo testamento: era tanto tenero del 
vostro papà!.... 

Una risata generale accolse il sarcasmo della matro- 
na, e la Morosina senza saperne il perchè di rossa che 
era si fece simile a una pezza lavata. Per fortuna tro- 
vossi il cavalier Terni esserle presso quando la soffriva 
quello smacco, ond'egli si fece nel mezzo, e voltosi 
alla dama che aveva parlato: 

— Contessa cara, disse con un fare tra la celia e 
io scherno; stiamo sulle storie nuove e non dissotter- 
riamo le vecchie!.... Finché si ha tal cera da far ri- 
sultare quella collana di diamanti, a che seppellirsi nel 
passato ? 

Tutti sapevano su per le dita una turpe istoria in- 
torno a quelle gioie, e un'altra sghignazzata accolse il 
motto cabalistico di Celio. Ne rise anco la trista cui 
V era diretto, ma lanciò in pari tempo al cavaliero 
un' occhiata da basilisco. 

— Via, non si tratta di duellare a frizzi ora ! entrò 
a dire la badessa. Favorite, signora Morosina, mettervi 
al cembalo, e far sentire qualche cosa a queste nobi- 
lissime dame che si degnano d' ascoltarvi. 

La Morosina guardò Celio in viso con un' espres- 
sione da angelo ; poi quel medesimo sguardo cosi ce- 
lestiale lo porse negli occhi della superiora, nè al tro- 
varla tutta ostile ed accigliata ne mutò punto il tenore, 
e solo chinollo a terra in segno d' obbedienza. Indi 
acconciatasi al cembalo, vi poggiò sopra le mani con 
tanta mestizia che al primo suono tacquero come per 
incanto le risa e i discorsi in quel ragunamento di 
persone, e fino dal grugno ridipinto di qualche vec- 
chiaccia trasparvero segni di commozione. Ma la Mo- 
rosina non badava a questo, nè i radi sguardi da lei 
mossi oltre Y orlo del cembalo andavano in cerca di 
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omaggi, sibbene tutti guizzavano verso un canto della 
sala ove Celio s'era ritratto, e sembrava più che ogni 
altro tocco e sorpreso all'anima da queir armonia tutta 
nuova, semplice e sublime. Infatti una tal musica non 
l'aveva ella imparata dal maestrucolo del convento, ma 
la traeva dirittamente dal cuore, e gli intimi commo- 
vimenti di questo traducendo ella in suono colla so- 
vrana maestria guadagnata in lunghissimi studii, in- 
duceva negli animi quella nuova beatitudine. 

Le buone anime veneziane s' erano per vero molto 
incarnate nell'ultimo secolo. L'opulenza aveva me- 
nato all' ozio, alla frivolezza ; questi di pari passo al 
mal costume, il quale se in ogni società è necessaria, 
immedicabile malattia d'alcune parti, li invece era con- 
tagio universale; a talché le vergogne private corre- 
vano apertamente sulle bocche del volgo, nè il pudore 
pubblico andava salvo in questo rovescio d'ogni ordine 
morale. L' apologo dal quale s' assomiglia il mondo ad 
un palco scenico otteneva in quel torvo lombricaio so- 
stanza di verità, e tutto vi si faceva alla vista di tutti 
sicché delle posticcie magnificenze al pari che d' ogni 
oscena laidezza, dame e cavalieri s' addobbavano sfron- 
tatamente come di abiti loro proprii, e se ne gloria- 
vano nei palchetti dei teatri e nei marmorei giri delle 
Procuratie. Ciò nullameno fra tanta turpitudine per- 
duravano due qualità dell'antica veneziana in tegrezza; 
ed erano il pronto acume negli ingegni, nelle anime 
la bontà. Ma il primo, pregio gentile delle persone, sol 
quando le avvalori virtù vera e sana sapienza, s'era 
mutato in mascherato ruffianesimo ; la seconda rattratta 
nell' infima vita privata confondevasi agevolmente con 
un vilissimo amore del quieto vivere ; cosicché per mi- 
racolo di pervertimento, Y unica virtù dalla quale po- 
tesse avviarsi una futura rigenerazione non era argo- 
, mento nè d' orgoglio, nè di stima. — Tirandola innanzi 
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a quel modo (nè poteva essere altrimenti dopoché la 
stolida inazione del governo avea tolto di mezzo ogni 
necessità di coltura e di civile fortezza) a forza dovea 
la cancrena degli organi, guastare un giorno o Y altro 
le funzioni vitali della repubblica ; nè ciò avvenne per 
immoralità di pubblici atti, o per disonestà di prin- 
cipii politici, i quali più di timidezza peccarono che di 
nequizia, sibbene per una certa solidarietà di vizii in- 
stituita fra governanti e governati, dalla quale era proi- / 
bito por mano francamente alle leggi. Così succeden- 
dosi generazioni sempre più abbiette, la Signoria era 
scaduta dalla somma virtù alla più lorda svergognatez- 
za, dalla somma sapienza alla contentissima ignoranza, 
dalla somma opulenza ad una povertà fastosa e ridi- 
cola. Nè ornai da tale accozzaglia di senni rimbambiti 
e di anime effeminate, poteva avvivarsi quella luce di 
virtù e di giustizia, che sola guida gli Stati a vita pro- 
sperosa od a morte onorata. Che in tale condizione le 
menti fossero volte al solo diletto, gli è ben naturale; 
ma la vilezza dei tempi sconsigliando massimamente 
il pensiero, e la quiete delle meditazioni e dei conver- 
sari come sorgenti d'incommodo rimorsole avveniva 
che solo a quel piacere trascendessero dove la ragione 
si fa muta o travisa sè stessa per titillare i sensi. Per- 
ciò la temperanza in ogni ordine sbandita ; perduta la 
conoscenza del bello, la quale solo può stanziare in 
animi ordinatamente disposti ; le arti tutte corrotte per 
necessità di conformarsi ai materiali appetiti, buffone- 
sche per piacere, manierate per adulare: nulle le scien- 
ze, o peggio, ridotte a ciarlataneria; vendereccie lé di- 
gnità, i diplomi, le cariche imperocché sia Y oro il v 
mezzo d'ogni piacere brutale; l'educazione un tradi- 
mento ; gli istitutori pubblici, o pingui favoriti, o retori 
pomposi; i domestici servili braccieri, o complici pre- 
videnti; la società infine un viluppo di boria, di scon- 
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cezza, di crassa dabbenaggine, di vili imposture, di 
sozza piacenteria. Che in essa le femmine regnassero 
e qual maniera d' impero tenessero, noi lo sappiamo 
per averlo udito dalla viva bocca dei vecchi, i quali, 
se scampati con un resto di senno da quel mondezza- 
io, ritempratisi poscia alle sorvegnenti sciagure, a noi 
drittamente invidiarono la gioventù triste combattuta. 
Pur quella non era radice del male, nè male per sé, 
giacché la storia ne addimostrò il culto delle donne 
fattore una volta di civiltà; e solo il prezzo fatto ad 
esse dagli uomini in tanta bruttura di costumi le ebbe 
indotte a giovarsi per raccomandare delle più efficaci 
lusinghe. 

Certamente da tale postribolo doveva da gran tempo 
essere partita quella soave mestizia, la quale compas- 
sionando al male, al bene venturo s'appunta; nò la 
Morosina colle tristi ispirazioni fidate al cembalo po- 
teva innamorare cuori storditi nel rombazzo delle fe- 
ste, o dimentichi di sè nella piena dei piaceri, i quali 
nella pensosa melanconia ritrovavano un lampo di co- 
scienza, e con questa un segreto pungolo di vergogna 
e un dispettoso orrore di sè stessi. Pure finché tali 
sentimenti non s'appalesarono dalle prime sensazioni, 
il suo trionfo fu grande per questo, che occupò d'as- 
salto anime chiuse da ogni parte all' incanto pudico del 
bello: ma quando poi da quel diletto indefinito gli ascol- 
tanti sentirono prodursi un inopinato ribrezzo, se in 
ragion d' arte, il trionfo fu ancora più perfetto, ognuno 
per altro ascrisse queir interno mutamento alla noiosa 
piagnoleria della musica. 

— Dimmi, tesoro, chiedeva la contessa Carmini al- 
l' orecchio della Costanza: è forse il miserere che ci 
suona quella ragazza? 

— Oh non so davvero ! rispose la Costanza : ma 
può darsi, e ha ragione di sonarlo, perchè di qui ad 
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un mese la esce di convento, e Dio sa qual vita l'avrà a 
menare con que' poveracci de' suoi! 

— Eh sta quieta, Ninetta mia, soggiunse la madre. 
Non è la Valiner quella?.... Sta quieta allora.... lafan- 
ciulla ci ha del bello, benché sia un po'musonataora, 
e dirozzatasi un poco della schifiltà di convento, troverà 
degli svagamenti lassù ad Asolo!.... capperi! nei pae- 
si!... Ma sai che per un paio d'anni si può campar- 
cela meglio che a Venezia ! 

— Eh via! rispose sorridendo la Costanza: ad 
Àsolo meglio che a Venezia! Ma se ella, signora ma- 
dre, mi ha detto le mille volte di non potercisi vedere 
in quel sitaccio!.... 

— Oh guarda lì, là scimunitella, che non capisce 
ancor nulla! soggiunse la contessa. — Per n[ie Tè un 
conto, ma una ragazza ! non sai quanto meno riserbo 

le è imposto dalla vita campagnuola? Là non ci 

guardano mica tanto pel sottile, sai !.... La fa le sue 
mattezze, fino a rimanerne stufa, e poi la torna qui a 
ricominciare daccapo, tortorella come prima! 

A quel punto del discorso la Morosina chiudeva con 
» lugubre cadenza una di quelle cabalette, nelle quali il 
contrasto della vivacità e della tristezza produce la più 
straziante impressione. — Non due sole palme arri- 
schiarono una timida battuta, neppur quelle del cava- 
lier Terni; non una bocca s'aperse a un segno pietoso 
d'aggradimento, e solo udissi per la sala un gemito di 
sollievo mosso concordemente da quei flaccidi petti. 
Pure più alto d'ogn' altro, sonò fra il grugnito e lo 
sbadiglio un sospirone della madre superiora ; e vol- 
tasi alla fanciulla, che si faceva piccina piccina dietro 
il suo cembalo: 

— Cosa ne avefte stimpellato, carina? le domandò: 
me ne congratulo con voi, che scadete ogni di più an- 
che nella musica!.... E io che aveva invitato queste 
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nobili signore a» divertirsi!.... Per carità mi scusino.... 
ma oggi.... costei è la disutile del convento, e siccome 
le altre avevano qui i loro degnissimi parenti, ho do- 
vuto metterla avanti. 

Celio si trasse fuori da quel cantuccio ove era stato 
raccolto fino allora, e dove erano venuti lentamente a 
cercarlo gli occhi lagrimosi della fanciulla, e fattosi nel 
mezzo : 

— La reverenda madre, disse, ragiona a torto sul 
poco merito della nobile suonatrice. Per me giuro non 
avere, non pur preso, ma immaginato mai, in alcuna 
musica, tanto piacere e di stampo così nuovo come 
n'ebbi orai 

La badessa torse un po' il labbro, e rispose a fior 
di bocca, procedere quelle sue parole da null'altro che 
da squisita gentilezza. Intanto le dame accoltele d' intorno 
s'additavano, ghignando e bisbigliando fra loro, la Mo- 
rosina e il cavaliero: e minor freno ebbe un crocchio 
di damerini, dal quale partì una solenne risata. Celio 
arrossiva di bile e fors'anco di vergogna, comprenden- 
do il significato di quelle risa: pure non seppe far altro 
meglio che volgere uno sguardo tutto amore alla gio- 
vinetta, un altro tutto sprezzo a quella turba di sver- 
gognati. Ma la badessa non si tenne contenta a tale 
scioglimento, e rivoltasi alla Morosina la comandò di 
fare ammenda onorevole di quella sua prima mala- 
creanza, sonando una qualunque altra cosa meno be- 
stiale. 

— Una volta sapevate quattro o cinque frottole, con- 
chiuse: e questa nobile e indulgente comitiva ebbe a 
lodarvi a parecchie riprese della buona volontà. Or 
dunque pescate nella memoria, e impasticciate qualche 
cosa di allegro, onde non si dica, la festa delle Sera- 
fine essere finita con un De profundis. 

La poverina, in onta alla prodigiosa forza dell' ani- 



Digitized by Google 



Jk - 25 - 

mo, non giungeva a riporre le mani sui tasti; onde 
toccò al cavalier Terni sfidare un' altra volta i taciti 
sarcasmi dell'assemblea; e andatole dietro e poggiando 
T una mano alla spalliera della seggiola : 

— Animo , signora Morosina , le susurrò air orec- 
chio : suoni una tiritera da piazza cosi per conten- 
tarle! 

La fanciulla si riebbe allora un poco, e intonò ipre- 
ludii d' un* allegra barcarola, molto in voga a que'tem- 
pi; ma le mani aveva troppo in armonia collo stato 
dell'anima, perchè le note scorressero limpide spiccate 
come la musica voleva ; ed ora con tremito convulsivo 
trasvolava sovr' esse, ora ci moriva sopra con una gra- 
vezza letargica. E la canzone smozzicata, zoppicante, 
somigliava più assai a tumultuoso pestare di due pu- 
gni fanciulleschi sopra istrumento discorde, che adar- 
tifizioso travestimento di cantilena popolare. 

— Via, via, è stabilito ! gridò la superiora andando 
fuori dei gangheri, prima che la sonata fosse al ter- 
mine. — Siete una ignorantaccia, e ci ho un gusto 
grande che mi andiate fuori de' piedi alle spiccie. 

A questa gridata poco caritatevole già s' accompa- 
gnava un commune brontolio d'approvazione per parte 
delle alunne, alle quali la Valiner -dispiaceva pel suo 
riserbo dignitoso, e pei maggiori pregi dell'ingegno, e 
Celio durava fatica co' suoi conforti ad impedire la 
giovinetta dallo svenire affatto, quando una conversa 
entrò tutta scalmanata con un torcio tra mano, gri- 
dando a perdifiato — La gondola di sua eccellenza 
Formiani!... Presto, largo, il consigliere Formiani! — 

Il personaggio annunziato con tanto affanno era uno 
de' più formidabili magistrati della Repubblica sedente 
da quarant'anni nel Consiglio de'Dieci, bisbigliavasi, e 
non a torto, ch'egli fosse l'anima del Tribunale secreto 
d'Inquisizione, composto, com'è noto, di tre membri 
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scelti fra i Dieci. Ogniqualvolta un tal uomo minac- 
ciasse una casa dell'onore di sua presenza, era natu- 
rale che producesse una certa confusa paura, ma ora 
un altro motivo s' aggiungeva ad accrescerla ; impe- 
rocché, essendosi parlato a giorni addietro del For- 
miani come di uomo morto, taluni non avevano aspet- 
tato oltre, per ricominciare a mezza voce il panegirico. 
Immaginatevi dunque come stessero nel parlatorio delle 
Serafine gli animi di coloro che non si sentivano pura 
affatto la coscienza di simile colpa! — Al solo udire 
quel nome successe un parapiglia; e le dame si al- 
zavano, le scranne scricchiolavano, i candelabri gira- 
vano , i cavalieri si ritraevano al muro, le donzelle si 
ricomponevano, le Suore correvano qua e là, dentro 
e fuori , a porre ordine a quanto potevano in tale 
angustia di tempo. E tutti a domandarsi all'orecchio — 

Oh cos'è stato?.... Cosa voglia dire? Oh non era 

malato a morte? 

Ma il maggior garbuglio appariva nella figura della 
superiora, sulla quale si dipinsero in un attimo quanti 
mai affetti piacevoli e spiacevoli possono dar vita ad 
una fìsonomia. — E il primo fu la costernazione, ma 
in un lampo la cancellò con una specie di sorriso , 
non volendo s'avesse a dire aver lei accolto col broncio 
il nome d'un Inquisitore, fosse pur vivo morto o ri- 
suscitato; tuttavia il sorriso non tenne fermo scacciato 
dalla prepotente psiura, e la paura cesse il posto alla 
speranza, e questa alla disperazione, quando si risov- 
venne della protetta del Formiani da lei bistrattata a 
quel modo allora allora ; onde balzò a precipizio dal 
seggiolone d'onore e fattasi addosso con un abbraccio 
alla Morosina le susurrò all'orecchio non so qual guaz- 
zabuglio di scuse, di comandi, di preghiere; poi vol- 
tandosi a Celio: 

— Ella, disse, ella signor cavaliere, consoli questa 

V 
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cara animina dello sgomento da me datole pur ora 
senza volerlo! 

Poi come trascinata da maggior cura, senza attender 
risposta, rovesciando bacini, urtando gomiti, spegnendo 
candele corse nell'atrio, e arrivò tutta scarmigliata e 
, col volto disfatto sulla porta di strada nel punto stesso 
che il Formiani, sorretto dal prete di casa e dal Cap- 
panera, ne montava l'ultimo gradino fra una doppia 
ala di torcie. 

— Oh santissima madre ! disse il vecchio nobiluomo 
con una voce chioccia e quasi moribonda, ma non 
pertanto bastantemente bastarda. — Ci ho gusto di 
rivederla ancora una volta nelle miserie di questo mondo! 
(Ohe, don Gasparo, tien più sodo sotto l'ascella, sai ! 
se no dopo avermi guarita l'anima stamane, stasera 
mi sconci il corpo). Siamo di sagra, eh, oggi reve- 
renda?.... 

La superiora che nel primo abboccarsi col Formiani 
era stata li li per buttarglisi davanti in ginocchio, s'era 
riavuta infrattanto da quello smarrimento; e rispose 
che aveano fatto un po' d'onore alla Madonna in quel 
suo mese prediletto, e che certo il loro operato era 
gradito in cielo, se ne erano già ricompensati dal pre- 
zioso cospetto di sua eccellenza. — Ohe, ohe, Ber- 
nardo, alzami la gamba se ho ad entrare nel parlatorio! 
— disse il malato al Cappanera. Non posso reggermi per 
quel diavolo d'accidente, e tu vorresti farmi saltar a 

quattro i gradini Oh cosi! continuò mettendo 

il piede nella sala , e sogghignando un pochino del 
grande strisciare di piedi e curvare di schiene pro- 
dottovi dalla sua venuta. — Sicuro, sicuro! riprese 
la badessa che lo costeggiava a sinistra guidandolo al 
seggiolone d'onore occupato poco prima da lei: Sicuro! 
un po'di festicciuola alla Madonna è una vera Pasqua 
per le anime sante, ed io dissi a me stesso : comin- 
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ciamo santamente la nostra convalescenza, e andiamo 
laggiù da quelle buone madri e spigolarvi qualche bene 
spirituale ! 

— Eccellenza, comanda forse, che ne andiamo in 
chiesa a ringraziare 

— No , no , no ! la interruppe sollecito il vecchio 
assestandosi nel seggiolone coll'ajuto di don Gasparo 
e di Bernardo. — No, madre reverenda ! Ella saprà 
cosa dice san Paolo ; che con ogni atto della vita con- 
forme ai dettami evangelici si prega ugualmente Iddio! 
Via dunque , stiamone qui fra queste nobili dame e 
que' prestantissimi cavalieri , chè non facendo alcun 
male, guadagneremo il paradiso.... più comodamente! 
aggiunse con voce affatto spenta, ma compì la frase 
agli occhi di chi non avea udita quell'ultima parola con 
una boccaccia delle buffe. 

La Morosina e il cavalier Terni stavano ancora ritti 
innanzi al cembalo, quando il Formiani, il quale degli 
occhi rimastigli acutissimi li avea sempre spiati du- 
rante quel suo discorso, nè sembrava occuparsi del 
canto ove sedevano i Carmini, all'impensata, e come 
se subita e cara cosa gli occorresse, uscì in una escla- 
mazione di sorpresa: 

— Oh! che vedo! quell'ottimo conte Fabio, e la 
contessa Teodora pur'anco!... Buondì, buondì, caro 
Momolino ! aggiunse a un mingherlino accosciato dap- 
presso alla contessa. — E quel soavissimo Nicoletta? 
dove 1' avete abbandonato quella buona pasta di fi- 
gliuolo? 

Il conte Fabio fece un atto come per rispondere, 
ma che fu, che non fu, la parola gli mori nella gola, 
e nascose il capo dietro la moglie dove improvvisò 
un colpetto di tosse non troppo naturale. 

— Grazie della premura dimostratane da vostra 
eccellenza ! balbettò la contessa in soccorso al marito 
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benché intendesse lo scherno di quell'inchiesta, per 
essere quel suo unico figliuolo povero affatto di cer- 
vello. — Nicoletto è ito al fresco ad accompagnarvi 
mia sorella, la procuratrice — (La nobildonna era 
molto tenera delle sue parentele col libro d'Oro). 

Oh quella cara procuratrice! sclamò sbadigliando 
il Formiani. — Grazie, grazie, Momolino! continuò 
rivolgendosi a costui che non aveva cessato dall' in- 
chinarlo da quando gli aveva indirizzata la parola dieci 

minuti prima. — S tatti quietino! e chi è quell'an- 

gelina che ci hai daccanto? Diavolo! le fortune ti af- 
fogano, Momoletto bello!.... Ah! l'è la tua padroncina, 
ci scommetto io! 

— Si, davvero, eccellenza! rispose Momolino sor- 
ridendo per tutti i pori, e con voce pastosetta come 
d'un barcajolo che offra la gondola. — L'è la con- 
tessina Costanza! 

— Ah ! Costanza ! bel nome, perdiana ! — - sclamò 
sua eccellenza: gli è il nome della zia, mi pare, e 
chi la battezzò non sapeva il futuro. 

Tutta la compagnia sorrise beatamente a quello 
scherzo , giacché la procuratrice era nota a tutti i 
traghetti come instancabile ingannatrice d'amanti : più 
di tutti ne smascellò la contessa Teodora, e il conte 
Fabio mostrò esso pure il bianco dei denti. 

— Via, via, discorretevela e divertitevela , nobili 
signori; riprese il Formiani, non son già la testa di 
Medusa io! — Don Gasparo, tirami un po' fuori la 
scatola. — E qui ora discorriamola anche noi ! pro- 
segui verso la badessa fiutando dilicatamente la sua 
presa, mentre la radunanza interpretando l'invito per 
un comando secondo l'uso, faceva forza per discorrere 
e divertirsi il più romorosamente che fosse possibile. 

— La mi dia retta, cara madre reverenda, io son 
venuto qui, a dirgliela schietta, per un affar di coscienza 
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che mi grava l'anima da cinque anni, e Faltro jeri es- 
sendo in punto di morte, ho fatto voto, se la scappo- 
lava, di darci un poco di ordine. 

La badessa tossi un pochino e si volse con piglio 
affannoso alla Morosina seduta ancora al cembalo dap- 
presso al cavaliero in grave discorso con lui, ma av- 
vistasi d' un' occhiata inquisitoriale che la passava da 
banda a banda, fece rifiorire il solito sorriso fra quelle 
sue labbra ingiallite. 

— Ascolti, madre reverendissima ; proseguiva il vec- 
chio, socchiudendo le palpebre per ispiar Dio sa dove, 
dovrebbe averci qui una ragazza accolta or sono sei 
anni dietro mia commendazione? 

— Sì certo, eccellenza, s* affrettò a rispondere la 
badessa; e l'abbiamo trattata con tutti i riguardi dovuti 
al merito del suo patrono, anzi 

— Don Gasparo ! il fazzoletto da naso ! interruppe 
aspramente il Formiani. 

— Anzi, riprendeva la superiora spiandolo di 

sbieco. 

— Anzi, continuò l'altro dandole sulla voce; anzi 
fu colpa mia, e gravissima, il non curarmi della pove- 
rina per tutti questi anni. 

— Oh cosa dice mai ! ribatte la vecchia. — Come 
potrebbe vostra eccellenza discendere un momento 
dalle cure gravissime di Stato senza violare più impor- 
tanti doveri? Anzi ripigliava con maggior calore. 

— Anzi, anzi, sclamò come stizzito il Formiani, io 
discendo sovente da quelle nojosissime cure, non è 
vero, Bernardo? e solo ho sbagliato a non discendervi 
per questa banda! Don Gasparo, puliscimi l'occhialetto! 

La badessa chinò il capo, trangugiando, come si dice, 
un boccone amaro, che la si accorse riescirle a con- 
trappeso ogni carezza arrischiata sulla vecchia volpe. 

— Badi a me, madre reverenda, continuò indi a poco 
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r astuto veneziano poggiandosi una lenta majuscola 
all'occhio diritto.; e mi segni con buòna grazia quella 
mia protetta. Mi pare, Morosina rabbia nome ? 

— Sì, Morosina Valiner I disse la badessa, sicura di 
rispondere a tono una volta. 

— Valiner, Valiner! mormorò l'altro alzando le spalle: 
mi suggerisca ora anche i casati del Hbro d'Oro ! Ma 
cara madre reverenda, era il nome che cercava e non 

il cognome ! non colla mano perdiana! Dio non 

le ha data la lingua, carissima madre? Ma parli 

dunque! Dove la è seduta ? con chi la s'intrattiene? 

che vesti indossa? quali fattezze ha? 

— La è quella innanzi al cembalo ; balbettò la ba- 
dessa. 

IlFormiani guardò a quella parte, dove del resto avea 
tenuto gli occhi anche prima ; rise alla sua maniera , 
e rivoltosi di nuovo alla superiora con un fare tutto 
ingenuo , 

— E quel cavalierino che 1' ha appresso, saprebbe 
dirmi comesi chiama? 

— GK è il cavalier Celio Terni, rispose la superiora. 
Un religiosissimo gentiluomo assiduo al nostro parla- 
torio , al quale s' accresce lustro dalla sua presenza e 
dai modi nobilissimi. 

— Ah sì, ora mi sovvengo ! Bravo, bravo ! Il cava- 
lier Terni che ci ha dei beni a Caneva ed anche ad 
Asolo sicuro! 

— Una magnifica villeggiatura in quest'ultimo paese 
a quanto dicono: soggiunse la badessa. 

— Benone, benone! continuò l'altro senza abbadarle: 
don Gasparo, che ora è? 

— Le dieci in punto, rispose questi. 

— Le dieci e un quarto! — - disse il Cappanera. 

— Le dieci e un quarto ! ripetè con istupore il For- 
miani: come passa rapido il tempo nella santa com- 
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pagaia di vostra maternità, cara reverenda! È ora di 
ritirarsi perbacco I — Far baccano ad ore cosi avan- 
zate nella casa delle spose di Dio! Mi par quasi 

d'essere Uhm! Uhm! 

La tosse fu opportunamente invocata a spazzar via 
due altre paroline tali forse da sporcare le orecchie 
castissime d'una monaca. 

— Don Gasparo, reggimi bene sotto il braccio!.... 
Avanti, Bernardo, avanti!... Stia comoda, stia comoda, 
santissima madre!.... Grazie, grazie, nobili dame e 
nobili cavalieri ! Buona notte a tutti ! 

— La gondola di sua eccellenza Formiani ! grida- 
vano venti voci sulla porta e lungo la riva. Presto ! 
largo! indietro! avanti! 

Sua eccellenza intanto, rispondendo del capo alle 
semigenuflessioni della badessa e delle suore, coman- 
dava don CJasparo e Bernardo d' alzare , abbassare , 
stringere , allentare , come presso a poco avrà fatto 
qualche suo antenato sulle galee di Lepanto. 

— Buon di, Agatina! diss'egli come fu proprio alla 
riva ad una suora vecchia e sbilenca, la quale pareva 
inchinarlo con maggior effusione delle altre. 

— Serva sua, eccellenza! rispose costei sotto le oc- 
chiate invidiose delle compagne. 

Finalmente adagiata quella guasta persona del vecchio 
sui neri cuscini, e chiuso lo sportello, la gondola si di- 
leguò tutta romantica e gelosa, come se velasse pudica 
del suo bruno manto un vietato mistero d'amore. 

— Nobili dame e signori, gridò a voce alta la ba- 
dessa tornando nel parlatorio. È opinione di sua ec- 
cellenza non doversi in tali ore scioperare in ozii mon- 
dani le indegne spose del Signore Perciò sa non 

ispiace alle loro signorie 

Non l'aveva ancora principiato questa seconda frase 
del periodò, che già dame e cavalieri salutando e rin- 
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graziando a rompicollo, sboccavano nell'atrio ; e i Car- 
mini con maggior precipizio degli altri; senonchè es- 
sendo essi al capo opposto della sala, imboccarono 
l'uscita proprio al momento della maggior ressa, e il 
Momolino che vogava a due mani per far largo al guar- 
dinfante della contessa, ne rimase mezzo soffocato. Miste 
a quel tafferuglio andavano le educande , salutando e 
baciando pur esse; ed ultimo uscì finalmente anche 
Celio , che in quella vilissima furia non avea cessato 
dal tener gli occhi addosso al Carmini con tale insi- 
stenza che sapeva di sprezzo. 

— Ecco un capo-popolo I mormorò egli fra i denti 
come fu nel vestibolo, e salutata del capo la Morosina 
scese meditabondo alla riva. — Costei, ignara d'essere 
stata argomento ai discorsi d'un inquisitore di Stato, 
gli mandò dietro uno sguardo pieno di saluti ; pieno 
di baci, direbbesi ora , ma a' que' tempi le lusinghe 
d'amore trasmodavano tanto, che quell'occhiata al co- 
mune degli osservatori sarebbe apparsa quasi indiffe- 
rente. 

La gondola di Celio fu V ultima a partirsi ; poi le 
acque del canale si ricomposero nel loro sonno te- 
nebroso, la porta del convento fu sprangata per tutti 
i sensi , le cere si spensero , le donzelle si ridussero 
nei loro dormitorii, e le monache al coro per salmeg- 
giarvi un po'attardata la compieta. 

Di tutta quella folla che ad una mezza rampogna 
del Formiani s'era intanata precipitosa nelle gondole, 
come la turba dei ranocchi s'attuffa al brontolio d'un 
temporale, i più inquieti erano i Carmini. 

. — Corpo di 1 sclamò a mezza voce il conte Fabio 

con tale accento che sapeva del lombardo: anche i 
morti risuscitano ora pel nostro peggio ! 

— Colpa tua, rispose la contessa, d'aver battuto 
una strada che non dovevi! 

s I 
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— Bella risposta! quello che è fatto è fatto; e dire 
che ci è ancora in trappola quel napolitano che con 
due parolette può spedirmi in galera! 

La contessa diede di gomito al marito, accennando 
al Momolino che sedeva sur una panchetta di prua. 

— Eh ! lascia stare ! disse il conte squassando le spalle 
come volesse dire: non sai che è uno scempio colui? 

— Parlerò io al Marcoligo perchè sia dato il bando 
a Giorgietto, prima che il Formiani riponga le mani 
in quella pasta! — bisbigliò la contessa. 

— Sì eh ! ma il Tramontino, quel frenetico che 

è lassù ad Asolo fra le unghie di quell'altra frenetica ! 

— Spero di rimediare anche per quello! si può 
farlo richiamare a Venezia, e sbarazzarsene mandan- 
dolo... che so io? cursore in Dalmazia! Il Mar- 
coligo mi ha promesso di menar a bene ogni cosa! 

— Diavolo! — soggiunse il marito — ma dovrebbe 
darsi attorno e far presto. 

— Non ispaventarti — riprese la contessa — solo 
mi raccomando, giudizio! e dà un calcio agli scru- 
poli con que'passerelli di fiori ! Guarda, anche oggi, 

un' occhiatina del cavalier Terni ha bastato a farti per- 
dere la parola, e se non c'era io! Ma ti pare, che 

le sian cose da uomo, codeste? 

— Eh ! se sapessi ! esclamò il conte. 

— Lo so che dal vischio bisogna sciogliersi prima 
i piedi e poi le ali, ma mi intendo che tu ti debba 
fidare a me d'or innanzi, e non tornare a que'castelli 
in aria che danno poi sul capo, e accoppano come 
se fossero di pietra. 

— Su questo già siamo d' accordo da un pezzo. 

— Sì, e colla pazienza giungeremo a tutto — sog- 
giunse la contessa. — 

In questo la gondola s' era fermata al palazzo , e 
ambidue si levarono per ismontare. — Momolino levò 
il capo di soprassalto e si rizzò sfregolandosi gli occhi. 
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— Vedi ! disse il conte alla sposa. 

— Povero innocente! mormorò costei. 

Lo scempiato intanto orientatosi affatto porgeva il 
braccio alla signora, come era suo solito ufficio. 

— Ah I cattivello I disse questa ponendo piede nel- 
l'atrio e prendendolo per una orecchia — chi t'insegnò 
il galateo ad addormentarti cosi come un cagnuolo? 

— Mi perdoni, signora contessa! non* lo farò più! 
balbettò Momolino. 

— Via ti perdono! — rispose la contessa mon- 
tando le scale ; — ti perdono , ma col patto che tu 
persuada Nicoletto di innamorarsi della Canean! 

Il conte saliva dietro, tutto pensoso, né per quella 
sera ebbe coraggio di sedere al solito tavolo di sette 
e. mezzo. 




i 
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II. 



IL NODARO CHIIUCHILLO. 



Dopo quel giorno di festa la Morosina rimase più 
melanconica che prima non fosse ; nè di cotesta sua 
uggia sapeva farsi ragione. Le buone madri di cosi 
arcigne che le erano state in quegli ultimi giorni s'e- 
rano rimesse a volerle un bene che nulla più , e a 
careggiarla come mai; quel momento cosi sospirato 
della liberazione, si veniva approssimando d'ora in ora, 
di minuto in minuto; pure per quanto confessasse a 
sè stessa, non mai cosi mite esserle riescita la schia- 
vitù claustrale, per quanto cercasse dare lo scambio a 
quella crucciosa inquietudine coll'immaginare ad occhi 
chiusi le campestri delizie asolane, e l'incantevole cer- 
chia de'colli e la vaga infinità de'prospetti, e la vita 
leggerissima che da quelle arie avrebbe bevuto , le 
avveniva sempre di tornare per ogni via a que'suoi 
misteriosi sospiri. — Già la poveretta in quella Venezia 
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si sentiamale ognidì più, figuratevi come erica montani- 
na trapiantata dal vento in qualche stagno feccioso; che 
per quanto le mura del convento la proteggessero dai 
peggiori influssi di quella guasta atmosfera, tanto ne 
arrivava fino a lei da bastare a sconvolgerla, ora che / 
la scienza del bene e del male , , fomentata dai mali 
esempi che la circondavano, le cresceva precoce nella 
mente. 

Questo fu osservato, che in ogni tempo l'educazione, 
se soggetta direttamente alle cure de'governi, secondò 
gli andamenti di questi; e siccome massima era l'in- 
gerenza della signoria ne'collegii ove sostituivano pa- 
trizii veneziani, così ne procedeva che il principio 
secreto del lasciar fare dominante gli ordini morali 
della Repubblica, passasse in quegli istituti come sfre- 
nato attentatore d'ogni disciplina. Da tale trasandatura 
proveniva la mala piega delle educande alle quali, sia 
per la pericolosa frequenza di parenti già rotti alla 
vita di moda, sia per germoglio di male semenze ac- 
colte nell'infanzia, sia per effetto di regole troppo in- 
dulgenti, non nuova e stomachevole, anzi famigliare e * 
lungamente desiderata si riapriva l'entrata del mondo. 
— Ma la Morosina ne'suoi prim'anni di troppo sani 
e spiritali elementi s'era imbevuta, perchè piegasse 
tanto arrendevole alla depravazione de'tempi. 

Suo padre, accattone patrizio di quelli che chiama- 
vano Bernabotti, viveva stentatamente a Venezia raz- 
zolando per le cucine dei ricchi patroni, quando le 
era morta la madre. La bambinetta era allora in sui 
tre anni, perciò non ne ricordava pure l'immagine; 
onoravala peraltro, di pie ricordanze, e per averla 
udita nominare dal padre suo con tutto l'affetto, cara 
oltremodo l'aveva. — Le prime memorie dell' orfa- 
nella non rimontavano chiaramente che a Caneva, dove * 
ìl Valiner fu mandato per podestà un anno dopo la 
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inorte della moglie : e una tal fortuna la dovette a 
sua eccellenza Formiani, già in fin d'allora nella Re- 
pubblica potentissimo. La Morosina ripensava sovente 
a quel solitario paesetto del Trivigiano , ove la sua 
infanzia era cresciuta purissima a fanciullezza; e a 
queste dolci memorie s'accresceva soavità dalle dime- 
stichezze con Celio, antica da'que'giorni. — Innanzi 
alla podesteria stendevasi un gran prato, e li fra gli 
altri ragazzi del paese, convenivano pure a loro tra- 
stulli Celio e la Morosina; quegli già sui nove anni, 
ardito di animo e bene aiutante della persona, questa 
bambinella d'un lustro appena gracile ed accorta da 
schietta venezianella che la era. Sovente soccorreva 
opportuna alla maliziosetta la protezione di Celio, e 
questi interveniva sempre a favor suo dando anche 
un calcio alla giustizia; e se le scuse e le buone pa- 
role erano accettate, il tutto finiva a bene; altrimenti 
il piccolo diavoletto dichiaratasi campione armato della 
bella sbaragliava a colpi di pugno la parte avversaria 
per quanto numerosa ed agguerrita. Qualche volta 
però questa sua parzialità volgente a prepotenza , 
mosse a ribellione tutto lo stormo dei fanciulli pae- 
sani, ed allora al poveretto perdente sangue dal na$o, 
che pur seguitava a tempestare, e alla Morosina che 
piangeva al vederlo concio a quel modo, soccorreva 
tardamente giusto l'intervento di ser Chirichillo. 

— Ola, olà! biricchini! fate delle vostre eh? stril- 
lava il dabben uomo uscendo dalla podesteria. 

Il parapiglia si ricomponeva come per tocco magico, 
giacché il cospetto del nodaro criminale era santo an- 
che ai fanciulli. — Chirichillo s'avanzava allora paca- 
tamente sulle lunghissime gambe parate sempre a nero, 
é colle due mani abbrancando un orecchio al nobile 
Celio e un altro a quello tra' ragazzi terrazzani che 
al suo criterio penale sembrasse il più imputabile , 
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scampanava giù senza misericordia. Immaginatevi gli 
strilli de' due cattivelli ! — Ma il nodaro criminale, cre- 
sciuto alla scuola della tortura, non si rabboniva punto - 
fino a che non fosse scontata la pena giudicata con- 
veniente. Lasciavali allora, e mentre restavano li ran- 
nicchiati a' suoi piedi, uno a destra e uno a mancina, 
tenendosi delle due mani Y orecchio castigato , volge- 
vasi alla fanciulletta : 

— Venga qui ora, la mia signorina! 

La Morosina, tutta spaurita pel supplizio de' due 
fanciulli, lo accostava ritrosa e dondolando sulle gam- 
be. Quando Chirichillo la stimava a portata, eccoti 
alzarsi all'altezza della spalla uno delle sue braccia 
parate pur esse a nero come le gambe e tutta la re- 
stante persona, e senza che la bimba osasse fiatare 
uno schiaffo solenne scenderle sull'una delle guancie: 
e quello che Y un braccio avea fatto lo ripeteva Y altro, 
e allor solamente di costume la penitente alzava le 
strida altissime, ma egli dandole sulla voce: 

— Cos' è questo strillare? vergogna! diceva; si fa 
il male e se ne rifiuta il castigo! La sia buona, savia, 
amorevole, e tutti allora la benediranno, e Iddio la 
premieri, nè io la svergognerò più con due pubbliche 
ceffate ! 

La fanciulla si faceva zitta zitta piccina piccina, e 
allora il degno nodaro, fra i rei giustamente retribuiti 
secondo il merito, e il circolo degli altri fanciulli, 
stringentesi con rispettosa maraviglia intorno al luogo 
deir esecuzione , riprendeva sulle generali la sua pre- 
dica : 

— Anche questa settimana ci aveste bisogno delle . 
mie correzioni! Badate, puttini miei, che ad ogni volta 

io cresco la dose delle strappate d' orecchio e degli 
schiaffi , come vuole la teoria della recidiva. Cos' è 
questo arrabbattarsi con calci , morsi e urli, come se 
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foste mastini arrabbiati?... Voi, signor Celio, avete 
a padre un ricco cavaliere di terraferma ; voi, signora 
Morosina, voi signora Morosina, riprendeva gonfiando 
le gote, siete unica figlia del nobil uomo Alvise Valiner, 
podestà di Caneva etcetera, etcetera; voi altripoi siete 
figli, tu dello speziale, tu del fattore, tu del cancel- 
liere, e via via.... Or bene, quando toccherete i quat- 
tordici anni, figli miei, cadrete sotto la giurisdizione 
delle leggi civili e criminali, e il magistrato della Se- 
renissima vi tratterà diversamente secondo i gradi di- 
versi; ma fino a quel giorno restate solamente soggetti 
alle leggi divine, le quali essendo uguali per tutti, per 
tutti, capite?... e di queste leggi costituendomi io l'in- 
terprete rimpetto a voi, cosivi tratto come voglio io!... 
E fino che siete uguali, nobili, patrizii, e paesani, 
usati da uguali; e quando non lo sarete più, riguar- 
datevi con que' diversi gradi di rispetto che si costu- 
mano fra i diversi ordini. E non insuperbitene voi, 
signori nobili, e non lagnatevene voi altri, minutaglia, 
capite? Perchè, vedete, oltreché Dio e il piovano co- 
mandano a questo modo, e' è anche questo, vedete: 
c'è, che voi nobili in altre volte eravate popolani, e 
voi popolani nobili; e voi popolani tornerete nobili 
quando che sia, e voi nobili popolani! 

Ciò detto, con piglio apostolico, nella silenziosa stu- 
pefazione de' ragazzi, che non ci capivano un' acca di 
tanta e cosi strana eloquenza, Chirichillo tornava di- 
gnitosamente alla podesteria, dove dallo scrittoio but- 
tava di quando in quando un' occhiatina indagatrice 
sui giuochi di quel ragazzame. 

Ma intanto, buona o cattiva questa pratica, con essa 
era egli riescito a disciplinare in sei mesi que' serpen- 
telli , meglio che la Signoria non sapesse fare in dieci 
anni delle sue milizie. E i giuochi continuavano , ma 
niun contrasto insorgeva, o appena desto sedavasi da 
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per sè; chè levandosi gli occhi de' contendenti alla fine- 
stra della podesteria, e vedendoci per entro le inferriate 
e il verdognolo de' vetri la parrucca di lana del nodaro, 
e qualche volta anche un suo sguardo calmo ma severo, 
passava loro la voglia di venir alle mani con certo isca- 
pito di ambe le parti. 

Chi era mo questo Chirichillo? — Un uomo straor- 
dinario per fermo, e ve ne sarete subito accorto; pure 
la sua vita fu delle più semplici , e tale da poterlasi 
stringere in una ventina di righe. — Figlio d'un fat- 
tore di casa Formiani, il padre dell' inquisitore lo avee 
mandato agli studii di Padova come segretario, ser- 
vitore ed amico del figliuol suo, e là si era dotto- 
rato per munificenza dei padroni. Indi per Y eguale 
munificenza largheggiante, come usavasi, a spese della 
Repubblica aveva ottenuto un posto di nodaro crimi- 
nale nella Serenissima Dominante, e li non seguendo 
egli la costumanza de' clienti di martellare continua- 
mente i patroni per averne favori ed avanzamenti, era 
giaciuto trentanni; finché, piacendo all' eccellentissi- 
mo Formiani rimeritare d' una podesteria certi meriti 
affatto privati del nobil uomo Alvise Valiner, e sovve- 
nendogli puranco la classica ignoranza del suo candi- 
dato, gli parve messer Chirichillo uomo atto a medicar 
la magagna, e s' adoperò con lui onde volesse partire 
ad IcUus del nuovo podestà in qualunque qualità meglio 
gli garbasse. Chirichillo consentì come se il fatto non 
fosse suo ; espresse per altro il desiderio di durarla nel- 
l' ufficio sostenuto fino allora; e fu in causa di questa 
sua scelta che il nodaro criminale di CaneVa, vecchio 
sessantenne, nativo del paese e abbarbicatovi da mezzo 
secolo d'abitudini, venne improvvisamente chiamato a 
Venezia, ove arrivò più morto che vivo , nè stimando 
un soldo la propria testa. Ma il dì appresso introdotto 
a Palazzo , e comunicatagli la sua nomina a capitano 

3 
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d' arsenale, fu itìvitato a ridurre a Venezia tutta la fa- 
miglia, dovendo egli intanto allogarsi neir abitazione 
gratuita annessa a tal dignità. Se il vecchio godette di 
una ventura che gli cresceva a tre doppii r ozio e gli 
stipendii, e come si pavoneggiò sulla riva degli Schia- 
voni dei meriti immaginarii che gliela aveano procac- 
ciata, non è qui luogo a dirlo; ma certamente doveva 
essere il gran pazzo quel Chirichillo, che avendo aperta 
dinanzi tal miniera favolosa di favori , ne approfittava 
per scendere un gradino , mutandosi coir egual titolo 
da Venezia a Caneva. Eppure ciò egli fece con animo 
egualissimo, e che non ci avesse di mira una fruttifera 
condiscendenza al mecenate, lo dimostrarono in seguito 
le discretissime istanze colle quali egli stesso chiedeva 
d'essere cambiato da luogo a luogo, di mano in mano 
che il podestà Valiner subiva le consuete e frequen- 
tissime traslocazioni. Nè egli s' immaginava il bene che 
andava facendo ai nodari criminali dei varii paesi, i 
quali si vedevano repentinamente innalzati a cariche 
cospicue. Senonchè, quando Chirichillo seguendo il 
principale lasciava il posto nuovamente vacante, suc- 
cedeva a que' miserelli d' essere rituffati nelle antiche 
miserie; il che fu del nodaro di Caneva prima d'ogni 
altro, il quale per tre anni di lauta vita addomesticato 
colla sovrintendenza dell' arsenale , una bella mattina 
ricevette ordine di tornarne tantosto a Caneva nel suo 
primo impiego. Questa pillola gli riusci amarissima , 
ma gli convenne ingoiarla; e così si rifece umile e 
magro, ma divenne insieme altrettanto zelante pel bene 
della Signoria, lusingandosi, nei quindici anni che si 
faceva di vita, se ne potessero incastrare altri tre di 
capitanato; e fossero pure gli ultimi I transeat, che per 
averli sarebbe morto volontieri sette anni prima. — 
Questa vicenda di seguitare il Valiner per ogni dove, 
Chirichillo Y avea continuata per diciassett'anni, e da 
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Caneva a Torcello, da Torcello a Monselice, da Mon- 
selice a Monfalcone, a Castelfranco, a Muggia, a Pi- 
rano, a Lonigo, e finalmente ad Asolo , si era veduto . 
il nodaro criminale nero come un' ombra, taciturno 
come un' ombra , ostinato come un' ombra seguire il 
podestà. — Fin qui Chirichillo vi parrà uno scemo o 
poco meno; ma quando vi abbia detto, che unico ar- 
gomento a questo incomodissimo tramutarsi da un polo 
air altro -della Repubblica, gli era un amore sviscerato 
e paterno da lui preso alla figliuoletta del Valiner, son 
certo che in quella scempiaggine ci troverete del buono v 
assai. Infatti quella bambina, orfana di madre tra le 
mani d' un omaccio impastato di trivialissimi vizii e di 
smodata bontà, abbandonata a laide fantesche e ad ozii 
sconsigliati, avrebbe dato serio pensiero ai pochissimi 
che allora facessero un qualche caso dell' innocenza. 
Chirichillo era fra questi, ma per non so quale timi- 
dezza, non proclamavasi aperto campione di cotal sen- 
timento, e il mondo dov* era fatto lo lasciava, e sola- 
mente pensava a fabbricarlo a suo modo dove ci tro- 
vasse del vuoto. — Lì nella Morosina tutto era ancora 
a formarsi quando la tolse fra le braccia la prima volta; 
Chirichillo si trovò dunque nel suo campo, e presa 
queir animina fra le mani, cominciò a foggiarla dietro 
quel tipo che ci aveva in testa. 

In capo a tutto la bontà. Era troppo veneziano il 
pover' uomo per porre in prima lista altre virtù spar- 
tane, come sarebbe il rispetto di sè stessi, Y amore del 
giusto, o la devozione alla patria. Per lui la bontà era 
il cardine d'ogni perfezione morale; sicché amare, con- 
solare, credere, perdonare, ubbidire erano i verbi suoi 
prediletti, ed ogni parola, ogni atto volse ad inculcarne 
alla Morosina la pratica coniugazione. Succedeva nel 
suo sistemala fortezza d'animo, della quale stimava 
non potere andare sprovveduta la vera bontà, concios- 
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siachè frutti massimi di fortezza sia il serbarsi buoni 
nelle contrarie fortune. E alla mancanza di questo ele- 
mento della fortezza, per cui la bontà veneziana era sca- 
duta a dabbenaggine, ascriveva egli fra sè stesso i mo- 
rali disordini de' quali si addentro gli doleva. Per 
questa strada arrivava alla necessità della costumatez- 
za; nella quale però in linea di ragione ci capiva poco, 
forse per aver perduto la bussola nel generale per- 
vertimento, anche serbandosi cosi puro com' egli era. 
E li parlava dei comandamenti di Dio, e a quelli 
rimettevasi, e raccomandava alla Morosina la devozione 
di sant'Antonio, che lui scolaro nel male esempio co- 
mune aveva salvo dal naufragare nel vizio. E fatta una 
tale confessione ci sospirava sopra, dando così a ve- 
dere non essere lui stato immune da ogni umana 
fragilità, e forse il padroncino averlo avuto a compagno 
in ben altre cose che nello studio. Comunque sia, a 
tempo s'era egli ritratto da quegli errorucci, e alla 
sua schietta natura non n' era rimasto alcun vizio , 
benché forse il criterio circa tali materie ci perdesse 
un pocolino di sicurezza. — Complemento di questa 
sua morale, che non è certo nè Y aristotelica nè V epi- 
curea, predicava la pazienza, intendendo per essa una 
perfetta sommissione agli ordini stanti, sian poi naturali 
o civili, nei quali vedeva la fattura della provvidenza, 
e gridava al sacrilegio, se per petulanza li toccavano. 

Bizzarra sovra ogni cosa era poi la credenza ove 
pescava altro argomento induttore di quest' ultima 
virtù, dacché egli stimava innegabile la trasmigrazione 
delle anime, e asseriva l'attuai vita essere premio o 
castigo di vite anteriori, nè perciò averne noi a gon- 
fiare o a fastidire. Cotal opinione gli era nella mente 
il chiodo cui tutti i fili s'appendevano, e tutto si rife- 
riva là, tutto procedeva di là; e ne parlava raramente, 
ma lo faceva con grave aria e solenne in ogni seria cir- 
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costanza: e spessissimo d'altra parte ci pensava, spie- 
gando egli con ciò ogni contraddizione vivente nella 
quale incappasse; e di queste sue elucubrazioni inte- 
riori erano segnali il raccogliersi delle sopracciglia, 
T alzar degli occhi al cielo, e lo starne a quel modo ; 
fino a che, sciolto dalle angustie del dubbio, quel ra- 
pimento finisse in un bel sorriso. — A tener per vera 
questa credenza pitagorica, aveva egli per altro un 
saldissimo puntello; ed era la memoria, la quale, a 
sentir lui, sembrava più o meno di cinque vite diverse 
e consecutive. Ma delle più vicine ricordava i minimi 
incidenti, e le altre diceva andarsi via via scolorando, 
finché giungeva ad un buio perfetto. 

— E questo è in natura, soggiungeva, che la mia 
memoria, come tutto, abbia un limite; ma la poca 
larghezza di questi non mi farà creder mai , eh' io 
non mi sia vissuto prima di queste cinque, forse un' al- 
tra dozzina di volte ! 

— E come mai, gli si opponeva, a noi non sovviene 
più nulla di questi molti passaggi pel mondo? 

— Sentite, rispondeva egli: i nonni vostri erano 
in minor numero de' padri ; voi altri sovverchiaste 
questi ultimi, e i figli e i nipoti vi sovverchieranno 
sempre più. Ora, non consentendo Dio la divisione 
delle anime , per la quale andrebbe a spasso ¥ impu- 

- tabilità, cosa gli resta a fare? Piover giù delle anime 
nuove! Or dunque, voi sarete fra queste; ne per es- 
sere uscite or ora dal nulla, potete ricordarvi di nulla! 

— E come la è, gli obiettavano ancora cosi per di- 
vertirsi e gabbarlo dappoi; com'è che Y anima di Ada- 
mo.... la sarà ancora quaggiù, n' è vero, incantucciata 
in qualche corpo , Y anima di Adamo? 

— No certo, che non la e' è ! sclamava Chirichillo : 
ch'ella ha toccato tal grado di santità da non esserle 
più degna ricompensa il bene fuggevole di questa terra. 
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— Or com' è dunque, replicavano, che 1' anima di 
Caino 

— L' anima di Caino bolle da seimiT anni nella 
pece di Satanasso, gridava Chirichillo, per aver essa 
oltrepassato quel grado di nequizia che trova solo laggiù 
pena confacente. 

— Ma in fin dei conti, com' è, gridavano, che nè 
noi nè veruno al mondo, air infuori di voi, si ricorda 
aver vissuto solamente un'altra volta? 

— Prima di tutto, chi vi assicura, rispondeva pa- 
zientemente il nodaro, che in altra parte del mondo 
migliaia di migliaia non se ne rammentino meglio di 
me? E dato anche, che a ricordarmene fossi io il solo, 
ciò varrà tutt' al più a provare che tutto il resto del- 
l' uman genere ha sgraziatamente perduto la memoria! 
E cosi deve essere infatti, poiché guardate, i più vec- 
chi tra voi T hanno già scema , e tutta la perderanno 
prima di morire: ora, figuratevi, se di cotali citrulli 
che non si ricordano di cinquantanni fa, possano colla 
mente risalire a tre secoli come faccio io ! 

La compagnia si sparpagliava sorridendo, e fuori 
dell'uscio sonavano le grasse risate, nè Chirichillo avea 
le orecchie turate da non sentirle; tuttavia si racco- 
glieva placidamente in sè, alzava gli occhi al cielo, e 
finiva col sorridere esso pure, pensando l'incredulità 
di quegli imbecilli essere per avventura penitenza in- 
flitta a qualche credulità peccaminosa d' una lor vita 
anteriore. p 

In tal guisa spiegava egli la sua dottrina, se ne era 
interrogato; e quando fosse in vena e altri ne lo richie- 
. desse, e sempre poi se l'interrogante lo soverchiasse 
di grado , esponeva anche i casi di quelle sue cinque 
esistenze. — Della prima nuli' altro si ricordava, 
se non d' aver intascato di soppiatto e a più riprese 
grossissime somme di- danaro. Sembra però che in- 
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nanzi a Dio fosse quello un bruttissimo delitto, poiché 
la vita, datagli a punizione della prima, passò disagiata 
per continue fughe, e pericoli, e caccio dategli dalla 
sbirraglia, e dopo una fortunata sequela di simili pa- 
timenti e di sanguinose rappresaglie terminò sulla forca. 
Povero lui, se un buon prete non lo avesse soccorso 
di preghiere e di conforto su quel terribile passo ! 
L'anima sua sarebbe quella volta piombata addirittura 
nel luogo delle tenebre. Ma invece fu salvo per un sin- 
cero pentimento, il quale ascriveva egli allo zelo di 
quel prete, onde lo ricordava mattina e sera nelle ora- 
zioni come suo primo benefattore. Cionnùllameno dei 
. tanti suoi misfatti gravissima fu la penitenza inflittagli 
col tramutarlo in boia. — E lì , a sentire gli affanni 
da lui durati nel dar la corda agli altri , e fors' anco 
a qualche innocente t ! 

— Ma già bisogna rispettare le leggi, e far di cap- 
pello a chi è più alto di noi , diceva ; e da boia mi 
condussi molto saviamente , e sopportai con paziente 
animo quella condizione fra tutte infelicissima, perchè 
morii coi Santi Sacramenti , e passai a far la vita del 
gran signore nella reggia d' un principe. Alla corte 
tanto fui onesto e valoroso, da diventar in breve mi- 
nistro, e, come la provvidenza m' inspirava , abolii la 
tortura e la pena di morte, e feci molte altre buone 
cose, e soltanto non salii dirittamente a Dio per un 
ventolino di superbia che mi rigonfiava. Però, siccome 
tutto sommato ci aveva del galantuomo assai, ne ot- 
tenni il guiderdone in una buona morte , e neir esser 
tramutato a Roma, ove rinacqui e divenni cardinale. 

Dì questa ultima fra le sue comparse anteriori sulla 
scena del mondo sapeva i minimi accidenti, e descri- 
veva persone e luoghi con sicurezza maravigliosa ; 
però basti il dire, che con discreta temperanza si 
avea goduto quella vita prelatizia; ma pure per un 
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peccatuzzo commesso in conclave avea dovuto morire 
di malattia schifosissima, e non essendo forse codesto 
castigo sufficiente a purgare l'anima sua, l'avean tra- 
piantata a scontare un resticciuolo di pena nei panni 
d'un nodaro criminale. 

— E in quest'ufficio, conchiudeva, spero di con- 
durmi con tanta giustizia, se continua a reggermi la 
grazia divina, che se anche non infilassi di botto 
l'usciolo del paradiso, lo sbaglierò di poco, e sarò 
unto in ricompensa imperatore de' due mondi ; e so 
io quello che farò allora, e come tutti voi, se ci sa- 
rete, i vostri figli e nipoti vivranno contenti e beati. 

Finito di parlare a questo modo, si concentrava 
più profondamente che mai, e tutto concorda a per- 
suadere eh' egli maturasse il rinnovamento di quei 
decrepiti ordini sociali, per quando, sbagliato d' un 
punto il paradiso, pei meriti tuttavia grandissimi che 
aveva, fosse elevato da Dio all'impero del mondo. 
Se così era, e se il marcio di quegli ordinamenti lo 
vedeva nel suo interno, certamente somma era la 
sua prudenza neh' asconderlo, e doppiamente meri- 
toria la scrupolosa conformazione d' ogni visibile atto 
alle leggi e abitudini sociali. 

Le podesterie tenute dalla veneta Repubblica in 
terraferma erano nelle città cariche d' onore, le quali 
gli inquisitori serbavano a rovina dei ricconi sospetti 
per eccedenti clientele; ne' paesi, all'incontro, ossima- 
grissimi, buttati qua e là dalla Signoria per torsi di 
attorno il guaito di qualche affamato figliuolo. Se 
dunque il Valiner era miserello dapprima, non gran 
fatto ristorata la sorte sua da quelle magistrature pro- 
vinciali; e, amico del largo bere e della buona tavola, 
com'egli era, non fu meraviglia se nel primo mese 
sciupasse, oltre agli ordinarii proventi dell' impiego , 
anche un centinaio di lire sovvenutogli dal Formiani. 
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L' accorto magistrato, dopo si trista esperienza, reg- 
gendo Chirichillo prendere affetto di padre alla bam- 
bina in modo da esser lui a vestirla, a imboccarla , 
a coricarla, prese partito da questa tendenza del no- 
daro ; e gongolando di risparmiare dodici lire di sa- 
lario al mese, licenziò la fantesca, risoluto oggimai di 
tirarla via senz' altre gonnelle per casa. Chirichillo non 
era uomo da avvedersi di tal mutamento, e come 
prima dalle due alle tre pomeridiane aveva sempre 
dato mano al padrone nella stesa dei decreti e delle 
sentenze, cosi aiutollo d' allora in poi anche a sciac- 
quare la carne ed a porla in pignatta, e a travasar 
il brodo e a far cuocere il riso. Siccome però il Va- 
liner non s' apprestava a ciò prima delle due, ora di 
sua levata, cosi attardandosi il pranzo, tanto n' erano 
stravolti gli ordini del giorno, che il buon nodaro, 
come a poco a poco s' avea presa in groppa ogni cura 
d' ufficio, stabilì pur anco d' addossarsi alla muta que- 
st' altro intruglio della cucina. E dopo il terzo mese 
si trovò a tanto agio in questo cumulo di mestieri, 
che alle tre in punto pulita era la casa, spazzolate le 
vesti, ogni affare sbrigato, il pranzo allestito ; «ed egli 
picchiava dolcemente air uscio del podestà , avverten- 
dolo che il riso bolliva. Tra questo mosaico d'incom- 
benze trovava poi sempre de' ritagli di tempo onde 
acconciar la piccina, lavarle il visino, pettinarla e li- 
sciarla per giunta, ammanirle la pappa, ricoricarla se 
l'aveva sonno, condurla a spasso, e impararle alla fine 
un pocolino d' alfabeto e di dottrina cristiana. In tal 
modo questo eccellente nodaro, così maestoso nel suo 
seggio giudiziale, s' era fatto di suo grado maggiordomo, 
cuoco, cameriere, cameriera, maestro e guattero; che 
se la Morosina, anziché sul quinto fosse stata sul primo 
suo anno , credo si sarebbe anche provato a farle un 
tantino da balia. 
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La fanciulletta intanto cresceva vezzosetta e genti- 
lina, nè i due vizii dominanti nei ragazzi d'allora, della 
leziosaggine e della pettegoleria, eran venuti a gua- 
starle T ingenua semplicità dell' anima. Quella naturale 
sua malizietta, temprandosi alla bontà insegnatale per 
tutti i modi da Chirichillo, s'era volta in gaiezza inno- 
centissima; e tutto il resto s'appalesava cosi acconcia 
a far fruttificare le dottrine e l' esempio del maestro, 
che la gente di fuori maravigliava, vedendo quell'an- 
golino crescere a tanta saviezza e leggiadria fra due 
vecchi, de' quali V uno zotico affatto, 1' altro era re- 
putato mezzo scemo. 

Chirichillo intanto stupiva sempre più dell' amore 
preso a quella creaturina; e ogni volta che ci pen- 
sasse dietro, ne stabiliva nuovamente. A forza di me- 
ditarci, stabilì per fermo che tanto e cosi vivace af- 
fetto dovesse avere indietro indietro qualche causa 
misteriosa, e giunto che fosse il cervellino della bimba 
a tale sviluppo da secondare i moti dell'animo, pro- 
ponevasi di tasteggiarla su quella faccenda delle vite 
anteriori, a guardare se la si sovveniva di nulla, e se 
sotto altre forme ed in altri tempi avesse egli rice- 
vuto da lei qualche gran benefìcio del quale gli fosse ' 
da Dio comandato retribuirla in questa vita con ogni 
fatta di cure e di servigi. — A ciò aspettava egli 
impazientemente che la toccasse il settimo anno, nel 
quale si stima aver la ragione dispiegata ogni sua at- 
titudine : fino a quel momento avea fra sè divisato di 
non farle motto di nulla. 

Il giorno tanto sospirato spuntò, e il poveruomo 
non potè trattenersi che non la svegliasse per tem- 
pissimo, scoccandole un gran bacio sulla fronte, e 
chiedendole se non si ricordava altre volte d' averlo 
salvato da qualche gran pericolo. La poverina pareva 
si partisse allora allora da un tristissimo sogno, giacché 
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non ebbe Chirichillo mosso affatto quelle parole che 
la si raggomitolò tutta, e prendendolo per le vesti e 
serrandolo fortemente, si pose a gridare; e quel dab- 
bene a chiederle ansiosamente cosa l'aveva, e la pic- 
cina allora a sfregolarsi gli occhi, a guardare traso- 
gnata, e ad appendersi finalmente al suo collo con 
un bacio di consolazione. 

— Oh cos'hai! bambina mia? ridomandò Chirichillo. 

— Ci ho, rispose la Morosina, che tu, vedi, ca- 
scavi giù giù per un precipizio nero pieno di fiamme 
e di urli, e io correva per abbrancarti la veste, e 
tu rovinavi sempre più; ma io volava volava, e son 
riescita a ghermirti che appunto colle calcagna toccavi 
le punte di quelle vampe; e ti ho salvato, e siamo 
tornati assieme a riveder il sole, e a ringraziar Dio 
e sant'Antonio I 

— Dio, Dio dei miracoli! sclamò Chirichillo; e 
dimmi, altro altro non ti ricordi? 

— No davvero.... non altro, ma tremo tutta ancora. 

— Ma pensa... raccogliti... guarda... in fondo in 
fondo 

— Di quello solo mi ricordo che ti dissi in prima, 
vecchio mio! rispose la fanciulletta. E qui noteremo 
essere l' appellativo di vecchio una tenerezza tutta 
veneziana, e con esso la Morosina chiamava sempre 
quel suo padre di spirito. 

— ■ Di nulla.... di nulla? seguitava ancora Chiri- 
chillo stringendo gli occhi verso la fanciulla. 

— Ma di niente, vecchio, di niente ! gridò la pic- 
cina balzando festevolmente dal letto. — E stiamo 
allegri, aggiunse buttandosegli al collo, chè se fossi 
arrivata un minuto più tardi, tu per la caduta, io 
per correrti dietro buscavamo una buona arrostita! 

Si si, baciami, angioletto mio! sclamava Chi- 
richillo, singhiozzando. A te io devo il mio eterno 
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salvamento, chè oggimai ho indovinato sì il gran mi- 
stero , e la tua anima è quella là di quel mio buon 
prete, il quale colle lagrime e colle preghiere mi ha 
ritratto da una morte impenitente; e solo per esso, 
o per te, Morosina mia, che già l'è tutt' uno, non 
sono piombato dal patibolo nelle fiamme dell'inferno ! 
— Gli è vero , non ti ricordi d'altro , ma di questo 
il Signore ha permesso tu ti sovvenga così confusa- 
mente, onde sia cementato di gratitudine quell'amore 
istintivo che mi ti facea riguardare per figliuola! 

E il vecchio piangeva e sorrideva e baciava il vi- 
sino e le mani di quella bambinetta che, ritta in 
mezzo alla camera in una certa sua carnicina breve 
fino alle ginocchia e raccolta sul petto dalle braccia 
composte a croce, somigliava per l'appunto un an- 
gelino sceso allor allora dal cielo e pronto a rivolare 
lassù. — Fu quella la prima volta che la Morosina 
udì parlare Chirichillo della sua strana credenza, nè 
ella ci abbadò piucchè tanto, parendole solo ch'egli 
si desse troppo martello d' un pericolo sognato. In 
appresso peraltro al tornarci sopta del vecchio su 
quel guazzabuglio del prete e della forca, si ricordò 
essa d' avergli narrato una mattina quel tal sogno ; 
ma per quanto adoperasse a persuaderlo tutto essere 
stato finzione notturna della fantasia, Chirichillo non 
voleva intender ragione, e si partiva scongiurandola 
a parlar d'altro, piuttostochè smuovere una credenza 
cui stava appesa ogni sua felicità. 

La vita era andata via scorrendo in tal modo alla 
ragazza soave e semplicissima fino all'undecimo anno, 
quando cascò in mente a Chirichillo, oltre la lettura 
e lo scrivere, molte altre cose essere nelle quali do- 
veva una fanciulla essere ammaestrata, nè lui poter 
quella insegnare. S' accomodò egli tantosto con una 
buona maestra, e costei trattandosi della figliuola del 
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podestà, acconciossi ad istruirla in casa nei lavori d'ago, 
come il nodaro esigeva. Quello spensierato del Va- 
liner avea notato nella Morosina una tale mancanza 
prima assai di Chirichillo , ma non se ne prendeva 
briga come di nuli' altra cosa di questo mondo; solo 
quando vedeva la ragazza saltargli a cavalcione dei 
ginocchi, o leggere avidamente nei zibaldoni del no- 
daro, o scarabocchiare in un canto della tavola ac- 
contentavasi di sclamare: — Oh se ci fosse al mondo la 
buon'anima di Chiaretta, sapresti fare ben altre cose, 
gioietta cara! Tua mamma; vedi, era una donna!.... 
Prega per lei, sai, piccina ; prega, perchè tu sei buona, 
e il Signore ascolterà i tuoi paternostri meglio de' 
miei! — E diceva una verità, perchè dei pater- 
nostri uno solo per settimana egli ne cominciava alla 
Messa della domenica, ma lo piantava sempre a mezzo 
per averne dimenticato la seconda parte, e riprendeva 
la sua fida Ave Maria. — - Dei resto continuava egli 
la solita vita, e toltosi dal letto fra le due e le tre 
vi si ricoverava alle dieci, nè trovava perciò troppo 
corta la giornata. Gli è vero che nei prim' anni del 
suo ufficiale pellegrinaggio durava fatica a perder via 
gli occhi per queir abitudine avuta in addietro comune 
con tutti i Veneziani di coricarsi all'alba, ma in seguito 
gli era venuto fatto di correggere questa mala vizia- 
tura per modo, che a MonfaJcone più volte gli accadde 
addormentarsi appoggiato al letto con mezzo indosso 
le vesti. A tal felice correzione giova dire quanto 
cooperasse il vinetto delizioso che si spilla per quelle 
colline, degno del ditirambo del Redi : cosi a poco a 
poco quella vieta costumanza d'addormentarsi sul levar 
del sole sconficcò egli coli' altra parimenti ostinata 
di posar la testa sulla tavola verso l'ora di notte; ri- 
gorosa e fortunata applicazione del proverbio, Chiodo 
scaccia chiodo. 
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La Morosina rivide per la prima volta Celio, il sua 
piccolo amico d'infanzia a Castelfranco : colà egli da 
Padova, ove attendeva allora allo studio del diritto, 
venne più e più volte a visitarla. Era allora sui di- 
ciottenni, alto e snello della persona, di bruni occhi 
e lucenti, nero nella barba che gli ornava Torlo delle 
labbra, e già perfetto maestro di bei modi e di ga- 
lanteria. Pure Tidea maschia del viso, e le maniere 
piuttosto franche e virili lo dividevano dal comune 
della gioventù di que' tempi ; e accostavamo in pari 
tempo alle simpatie della fanciulla. E già in fin d'al- 
lora il consorzio con quell'unico giovine addolcito dai 
ricordi d'antica dimestichezza ora vietata, ma segno 
forse pur sempre a reconditi desiderii, venne semi- 
nando nel cuoricino di questa un germe di purissimo 
amore. Nè ella se ne avvide o se ne adombrò; né 
Celio la corrispose per egual modo , chè anzi per- 
vertito com'era dalla troppo libera adolescenza, ve- 
deva nella continuazione di quell'amicizia l'avviamento 
d'una tresca futura. — Chirichillo, benché ( sembrasse 
a vederlo cervello via colla luna, pure alla sua bambina 
ci abbadava troppo, per non s'accorgere delle mire 
del giovine, e in tal guisa cercava di contrastarle e colla 
sua presenza, e con opportuni consigli, ben inteso 
che volgeva con questi sulle generali, non isfiorando 
l'anima verginetta della Morosina con precoci paure. 

A Castelfranco • stettero due anni, e se Celio gran- 
demente avea guadagnato nel cuor della giovane, del 
che molto racconsolavasi, di nulla infatto aveva potuto 
accostarsi al suo intento. — Frattanto il Valiner ebbe 
lo scambio, e ottenne per intercessione del Formiani 
la podesteria di Muggia neh' Istria ; ma quella volta 
insieme al decreto di nomina capitò un piego del 
patrono, ove gli era ingiunto di recarsi tantosto a 
Venezia. Partito soletto, non lo si era più veduto ri- 
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tornare, e solo dopo un mese notificò da Muggia esser 
egli colà arrivato con una nobilissima dama veneziana, 
la quale consentiva divenirgli moglie, e madre insieme 
affettuosa della sua figliuola; all'indomani dover succe- 
der con gran festa le nozze; esser egli impazientissi- 
mo di rivedere la Morosina, ma vietarlo pel momento 
alta necessità; dover intanto Chirichillo condurre la 
fanciulla a Venezia, e a nome di sua eccellenza For- 
miani rilasciarla al convento delle madri Serafine ove 
egli, suo padre, e fors'anco la signora Cecilia, sua 
consorte, sarebbero andati ad abbracciarla l'ultima do- 
menica d'aprile (era allora il gennaio). Chirichillo poi 
movesse dirittamente da Venezia per Muggia, come 
poneva un ordine compiegatogli della Signoria. Non 
so se da tale scritta venne maggiore lo stupore o 
r affanno alla Morosina e a Chirichillo. Certamente ne 
piansero ambidue lungamente ; ma nel loro sistema di 
morale, troppo c'entrava la pazienza, perchè neanche 
sentissero un movimento di ribellione contro i de- 
creti della provvidenza. Il nodaro toltosi da Castel- 
franco con que' pochi danari che Y aveva , ridusse a 
Venezia se, la donzella e la roba; e lì, non biso- 
gnando veruna spesa di corredo, per essere tutto 
abbondantemente disposto dal Formiani, avanzò an- 
cora tanto in quel suo vizzo borsellino da pagare il 
tragitto in Istria sopra un trabaccolo. Tuttavia la fatica 
durata a staccarsi dalla poverina, e i pianti di questa 
lo martellarono per mesi e mesi; e tutto il resto di 
sua vita fu un desiderio continuo di quel giorno beato, 
del quale la sarebbe uscita di convento per tornarne 
alla casa paterna e alle braccia 

— No non più alle braccia;.... mormorava fri- 
gnando; ma almeno almeno agli occhi del suo vecchio! 

Vinta la terribile tristezza dei primi giorni , riesci 
nuova alla ragazza quella vita menata dalle sue com- 
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pagne di collegio fra Y oziosaggine , il pettegolume e 
la civetteria. Ne stupì e ne rise in sulle prime; se ne 
vergognò per esse quando ci vide più addentro; ne 
rabbrividì tutta quando per la lunga pratica dei par- 
latorii conobbe qual si fosse quella società veneziana, 
alla quale i costumi delle educande non erano che 
una cauta preparazione. Fortunatamente, per esser 
entrata nell'istituto già matura (la toccava i quindici 
anni) e pei principii se non perfetti almeno salutari \ 
inspiratile da Chirichillo, un tal sentimento di ribrezzo 
non s'ammorbidi giammai, e se in progresso di tempo 
venne a patti colle maniere e colle abitudini dell'altre, 
nondimeno serbossi nell' anima tanto più pura ed ope- 
rosa, inquantochè non ignara rifuggiva dalla nullaggine 
e dalle mollezze. A questo suo intimo abborrimento da 
qualunque sozzura, per quanto addolcito e fatto quasi 
invisibile ne' modi dalla bontà squisita del cuore, do- 
veva ella il sordo malanimo delle compagne e il mal 
celato dispetto delle maestre. In questo poi, s'aggiun- 
geva il sospetto, non forse quella virtuosa schifiltà 
mascherasse un'accorta spia del Formiani, e se tal dubbio 
era da una parte cagione alla Morosina di mille lar- 
ghezze , infondeva dall' altra tanta paurosa diffidenza 
ne' tratti delle suore, che accorava più d' ogni stra- 
pazzo l'anima sua candida e apertissima. Tuttavia era 
ella troppo semplice per avvedersi d' ogni malgarbo 
usatole, e alcuno ne attribuiva al caso, alcuno a sba- 
dataggine ; nè la sua bontà le consentiva di cercare 
nel fondo di quelle piccole disgrazie le maligne cagioni 
ond'erano mosse. Tirava dunque diritto serena ed amo- 
revole, contenta di sè, e per ciò di ogni altra cosa; as- 
sidua a' doveri suoi, pieghevole ai consigli delle supe- 1 
riore, ai desiderii delle compagne, non accorgendosi I 
spesso, talora anco fìngendo non s'accorgere del loro 
astio comune. 
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A que'tempi gli istituti d'educazione erano di solito 
comunioni di ozii più o meno mascherati, frivolo tiro- 
cinio di quel grande ozio sociale, cui usciti di stringa, » • 
cooperavano poi fino alla morte i nobili*patrizii e le 
nobili dame. Studii, esercitazioni c'erano, ma così per 
mostra; e fra istitutori ed alunni era un tacito ac- 
cordo di vivere fratelli in beata ignoranza: nè lì dalle 
madri Serafìne l'ordine e il trasordine correvano di- 
versi che in ogni altro luogo. — La Morosina, sgombra 
da que'vizii e da quei desiderii che fanno l'ozio amare, 
tolse sul serio i nomi di quegli studii; e se tanta sua ■ 
ingenuità sorprese alle prime le maestre, la costanza 
della giovinetta aggiunse l'imbroglio alla sorpresa; di- 
manierachè, accortesi indi a poco quanto ella ne sa- 
pesse più di loro, divisarono torsi di dosso cotal im- 
piccio, proclamandola per ogni dove come un'aquila 
di scienza. Strombettando a quel modo stimavano le 
buone madri di pigliar, come si dice, due colombi ad 
una fava; chè certamente al Formiani doveva riuscir 
grata la gloria della sua protetta, e a loro era comodis- 
simo sbarazzarsi con tale pretesto della sua malagevole 
educazione. La fanciulla rimase in tal modo abbando- 
nata al proprio criterio , il quale per fermo la guidò 
più diritto e più in là assai che non avrebbero fatto 
quelle lingue pettegole delle istitutrici. — Solamente il 
maestro di musica, sgraziatissimo tormentatore di cem- 
bali, e che pure, com^ spesso accade, amava l'arte 
sua da frenetico, fu beato di trovar, dopo tante, una 
educanda che non morisse di noia alle sue smilze 
sonatine e alle intermii&bili predicazioni di contrap- 
punto. Se ne consolò i) dabbenuomo, rafforzando per 
questo argomento la fiducia in sè, la quale principiava 
a venirgli meno, e rovesciò sopra quel!' unica tutto il 
fiume di sua pellegrina sapienza. Ma se la .Morosina 
ci perdette con quel pazzo delle ore assai, non furono 
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d'altra parte senza frutto. E primamente ne guadagnò 
una destrezza di mano rarissima a que' tempi : di più, 
essendo stato quel maestro in sua gioventù discepolo 
del Porpora , più volte , per la memoria tenacissima 
che aveva, gli avveniva di ripetere lezioni udite qua- 
rantanni prima dal celebre compositore. Le coloriva, 
è vero, alla sua maniera, con accenti, pose e gesti 
particolari; ma la sostanza era pur sempre quella, 
sempre erano que'principii semplici, chiari, eterni dei 
(juali s'inspirarono del pari Omero, Michelangelo e Ros- 
sini. Di tal guisa la donzella facendo sue le cose dettele 
da quell'indemoniato, rimpastandole con sottile avve- 
dutezza, e applicandole alla pratica della musica, del 
che poco egli s'intendeva, venne ad essere una suo- 
natrice delle buone; certo migliore di tutte per tem- 
peranza di modi e vero e sublime sentimento. Ma per 
essere queste due qualità fuggite allora piucchè cer- 
cate, suonando pubblicamente, per far piacere altrui 
le conveniva tradir Y arte sua e ricopiare i difetti di 
moda; e quelle sue ispirazioni di bello e semplice stile, 
e lo studio de'sommi maestri serbava per le ore di 
solitudine e di poesia. 

Il podestà avea tenuto la sua parola di venir ad 
abbracciare la figlia nell'ultima domenica d'aprile, e cosi 
accadde per ogni anno , con grande rammarico della 
ragazza, alla quale quell'unica visita pareva assai poco. 
Quanto alla matrigna, la Morosina avea talora sue let- 
tere, alle quali rispondeva con figliale rispetto, ma a 
Venezia non la si era mai fatto vedere, benché sovente 
di questa ventura la lusingassero. — Chirichillo una 
sola volta era venuto al convento ne' sei anni che 
durò la prigionia della fanciulla; e questo successe 
quando il Valiner dalla podesteria di Pirano passò 
a quella di Lonigo. La nobildonna, adducendo a 
scusa un' invincibile avversione al mare , prescelse 
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il lunghissimo viaggio di terra; ma il nodaro prego 
e supplicò tanto, finché gli fu concesso il tragitto 
del golfo, e cosi il suo desiderio fu pieno di par- 
lare alla Morosina , la quale trovò cosi grande , cosi 
bella, cosi buona, che ne ebbe a ringraziar Dio colle 
lagrime agli occhi. — Esibita poi la sua servitù, e le 
lettere della padrona all'eccellentissimo Formiani, passò 
egli tantosto a Lonigo, come gli era comandato; dove 
per la maggior lentezza del viaggio, p'odestà e moglie 
avendo tardato ancora un mese ad arrivare, trovarono 
tutti scomposti, diroccati, scoloriti gli archi e gli obe- 
lischi di carta eretti a loro onore. 

Stranissima cosa! in onta alle grandi premure del 
Ftamiani per la Morosina nella sua entrata al convento, 
mai non aveva egli cercato vederla dappoi; e aveva 
anzi smesso affatto la rara pratica avuta in addietro 
presso le madri Serafine. Cosi pure quelle prime splen- 
didezze di fornirle il corredo ed ogni bisognevole s'e- 
ran fermate lì; e il guardaroba della piccina s'era ve- 
nuto rimontando scarsamente delle pochissime cose 
provvedutele annualmente dal podestà, sicché la ba- 
dessa non avea mentito dicendo da ultimo: se cenci 
trovarsi in convento quelli per fermo essere suoi. — 
Questa cautela dell'inquisitore di tenerlesi quasi stra- 
niere era fomite nelle reverende di nuovi sospetti, vo- 
ciferandosi esser costume accortissimo di sua eccel- 
lenza mostrare i sentimenti dell'anima esattamente a ro- 
vescio della verità. La giovinetta dal canto suo avvezza 
ad udir nominare fin da bambina il Formiani come 
1' angelo tutelare di sua casa , e a non vederlo mai , 
non ci vide in quella volta alcun mutamento, e con- 
tinuò a serbarsegli grata di tanti beneficii senza pro- 
vare né curiosità, né stupore per tale ritenutezza a 
suo riguardo. 

Un altr' uomo del resto occupava troppo il suo spi- 
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rito perch'ella avesse tempo di affannarsi dietro simili 
freddure. 

Erano corsi due anni air incirca del suo ingresso 
alle Serafino , quando Celio comparve per la prima 
volta al parlatorio. Non vide ella appena quel suo ami- 
cissimo d'infanzia, che rinascendole nella mente le im- 
pressioni di quell'età d'innocenza, volò coll'anima a ba- 
ciarlo, ma quel desiderio le tornò subito addietro, e 
s'accontentò di fargli mille cordiali saluti prendendolo 
per mano , come si usa tra buoni e vecchi amici. Il 
cavaliere prese buon augurio pe' suoi fini da cotesta 
famigliarità, scambiate da lui poco avveduto per ma- 
niere di fanciulla già sfiorata nel cuore da indiscreti 
desiderii; nèda cotesta opinione si ricredette giammai, 
benché un solo passo non movesse innanzi per quella 
via della quale avea giudicato primamente così facile 
il giungere a capo. — In quel mezzo avea egli per- 
duto suo padre, onde, intromessi gli studii, s'era ridotto 
a Venezia; e li dalla forza degli esempi , dal fervore 
avventato dell'età e dalle copiose dovizie, si può ar- 
gomentare a quali costumi fosse tratto. Non che ogni 
coscienza gli fosse morta dentro , nè che si nodrisse 
affatto di piaceri brutali, nè che il pensiero gli occor- 
resse fuggirlo come il più pernicioso nemico , questo 
non era certo di lui come pur troppo d'ogni altro. Ma 
apparentemente menava l'egual vita; le notti perdeva 
sui ridotti e sui lupanari , pompeggiava il giorno in 
piazza e nei caffè , la sera donneggiava nei circoli ; 
pronto del resto a smentire sul serio quanto celiando 
o per vezzo di moda avea detto, se un tale gli rin- 
facciasse qualche suo motto scempio o vigliacco, ed a 
battersi anco per una parola; pazzia sconosciuta ai 
mingherlini di Venezia, ma pur da Celio commessa 
più volte incontro a valenti spadaccini stranieri e di ter- 
raferma: e sempre l'onor suo n' era uscito illeso, nè 4 
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tribunale d'inquisizione con universale maraviglia avea- 
gli dato molestia per quelle gravissime colpe. Da tal 
sua condotta dedurassi agevolmente la maniera de'suoi 
colloquii colla Morosina, che furono tutta galanteria, 
frivolezza, e financo licenza. Ma la fanciulla forte della 
sua ingenuità, e già avvezza a quelle libere conversa- 
zioni di parlatorio, nè si adontò, e nè pur anco s'ad- 
diede della leggerezza di Celio, togliendola per effetto 
comunissimo di moda. Il giovine all'incontro scambiò 
quel suo candore per isfacciata condiscendenza, e se 
ne gloriò presso i compagni di piacere, come allora era 
stile di fare delle amorose conquiste, e stabili rincalzare 
il benaugurato assalto. Ma li appunto dovevano arre- 
starsi i suoi trionfi; e per quanto facesse e dicesse non 
arrivò ad altro che a persuadere la Morosina dell'amor 
suo ; povera inesperta, che per segni d'amore affigurava 
lo sdolciato parlare, e le libere confidenze d'uno sca- 
pestrato. Però siccome tal guerricciuola durava da anni, 
e Celio vi si incapponiva sempre più, e dichiarando agli 
altri quello che veramente era, avrebbe corso il rischio 
del ridicolo, cosi adoperò egli in maniera, che si ere-, 
desse aver lui ottenuto quanto voleva; e così a pennello 
raggiunse l'intento, che opinione generale fu d'allora 
in poi in Venezia, la Morosina Valiner essere la ganza 
futura del cavalier Terni. Non ultime a metterla in tal 
voce erano state le compagne, più offese ché invidiose 
della sua illibatezza: e le suore ne seppero loro buon 
grado, essendoché, scusate di quello scandalo dalla ser- 
vitù dovuta al Formiani, non ispiaceva loro che una 
colpa si potesse appuntare a quella satira vivente della 
loro mondanità ed ignoranza. — In tal guisa camminò la 
cosa fino alla malattia mortale dell'inquisitore, quando 
le passioni che covavano contro la Morosina si destaro- 
no aperte; e benché si tacesse di sospetti contro a lei 
concepiti per sembrare la pietra del sepolcro appena 
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bastante impedimento alla vendetta d'un tal uomo, pure 
e dalle suore e dalle alunne non si intromise atto di 
sorta, il quale valesse a raumiliare quella ch'essi chia- 
mavano superba e mercenaria ipocrisia. Di tutto questo 
Celio s'avvide in quella sera dalla quale prese via il 
nostro racconto ; più anche nei sogghigni delle dame e 
nelle risate dei bellimbusti toccò con mano i mali effetti 
delle calunnie da lui avvalorate con mezze parolette e 
con colpevoli assentimenti. La vergogna sentita di sè 
stesso davanti a colei ch'egli aveva lasciato vilmente sa- 
crificare al proprio orgogliuzzo, riscosse la sopita co- 
scienza del giovine; e per la prima volta gli parve un 
ignominia il perdere quella fanciulla nella riputazione 
senza alcun frutto ; onde propose subitamente di rom- 
perla con esso lei, e quando andò a consolarla della 
crudezza della superiora, s'era fatto in due minuti tanto 
diverso, che la Morosina non seppe se maravigliarne o 
sgomentarsene. Stette così ancora sospesa durante la 
presenza dell'inquisitore; ma quando, successo quel 
gran rimescolamento di gente, ella tuffò uno de' suoi 
sguardi più teneri nell'occhio di Celio, e questi nel par- 
tire la salutò all'incontro tra il freddo e lo svagato, al- 
lora quel dubbio non le parve più dubbio, e tal muta- 
mento nei modi del giovine ascrisse addirittura ad amore 
scemato. — Fin'allora sul sentimento che la legava a 
Celio non avea mai ragionato ; e contenta di pensar 
sempre a lui, non chiedeva la causa di codesto piacere 
alla ragione. Nè miglior lume potevano darle i sogni 
dell'avvenire; poiché gli amori che aveva sott'occhio le 
movevano cosi poco il desiderio, e il matrimonio era 
cosa tanto comunemente sconcia e straniera all'amore, 
che la fantasia non trovava un palmo di saldo sul quale 
fondare i suoi castelli in aria. Viveva adunque d'amore, 
sperava in amore senza saper di che vivesse, in che 
sperasse ; sicura peraltro che nè di quello viveva, nè 
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in quello sperava, di cui si dilettavano i giorni e le 
immaginazioni delle altre. 

A quella trasformazione di Celio sopra accennata 
la Morosina dovette dunque il primo pensiero, il primo 
affanno d'amore. E se ne impensierì, e ne addolorò 
a tre doppii quando al ricevimento seguente Celio non 
comparve , e al terzo e al quarto rivenne bensì ma 
tanto confuso , é restio a farlesi appresso , e pauroso 
degli sguardi e degli orecchi altrui da movere pietà. 
La Morosina, trattenendo le lagrime , non trattenne i 
rimproveri, de'quali usò francamente come di suo di- 
ritto ; ma non ne trasse alcun frutto, ed ebbe il do- 
lore di trovar Celio air ultima volta più accigliato e 
riguardoso della prima. Fu questa la massima causa 
donde nacque la sua melanconia in queir ultimo mese 
vissuto al convento; e tuttavia sperava che ridottisi 
ad Asolo, e Celio verrebbe dietro a lei per la forza 
attrattiva che ha Y amore , e lassù in quella quiete 
campagnuola meglio avrebbero ritratto nei loro gio- 
vani anni l'armonia e la dimestichezza degli infantili. 
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III. 



SUA ECCELLENZA L'INQUISITORE 



Quel così lungo mese passò finalmente , e sorse 
l'alba che avrebbe sciolto le ali e la voce all'augellino 
da sei anni prigioniero. La Morosina si levò quella 
mattina piena di vivissima fede ; e questo sentimento 
divino, splendore di nuova bellezza le irradiava tutte 
le parti del viso. — Infilato prestamente un abituccio 
di tela, dispose in una cassa le poche robicciuole, indi 
scese alla messa e alle devozioni del mattino; ma di 
stringere le ali del pensiero in una preghiera delle 
labbra non si sentì capace in quel giorno , confusa 
come si sentiva dal soverchiare stesso della ricono- 
scenza. Tanto era potente quella sua gioia per la vita 
conforme a' suoi desiderii che le era alfine ridonata, 
da convertire in sicurezza invincibile fino il sospetto 
nel quale dimorava intorno ai sentimenti di Celio. — 
All'asciolvere non le resse l'animo di toccar cibo , e 
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le tardava l'ora di risalire alle sue stanze per aspet- 
tare a suo agio. 

Tutti si svelenano contro quel vivissimo stato del- 
l'anima che è l'aspettazione; tutti, fino coloro che ne 
conoscono per esperienza le aspre ma fruttuose di- 
scipline. Lo spirito di rado raccolto in un solo atto,, 
e spesso anzi divagante in una infinità di pensieri, di 
cure d'affetti, s'unifica saldamente allora soltanto, che 
speranza, o timore veemente d'alcuna cosa, lo con- 
tragga. Tanta forza costretta allora in un solo atto 
acquista del sovrumano , e a fatica contenendosi dal 
nostro debole involucro, ne deriva in esso quella 
smania di mutarsi da luogo a luogo, quel battere dei 
polsi, queir affollare del petto, quelle vampe correnti 
pel capo, dalle quali cose tutte l'aspettazione prende 
negli intelletti fiacchi sembianza di tormento. Ma nel 
contrasto dello spirito traboccante, e della materia 
atterrata e sorpresa, quanta leggierezza non acquista 
l'anima, che vola per ogni spazio dietro il suo desiderio! 
quanto ardimento l'immaginazione che dipinge d'ogni 
più vaga iride i verdi fondi della speranza! quanta 
squisitezza l'affetto che impara la soavità degli arcani 
sospiri, e le amorose finzioni del timore 1 — Certo, 
ammaestramento di virtù, di costanza , di squisitezza 
è agli animi forti l'aspettazione ; nè intendiamo appli- 
cata cotale sentenza agli spiriti impazienti per debo- 
lezza, o dubbiosi per viltà, o attendentf il mal frutto 
di loro ingiustizie. 

La Morosina adunque, ritrattasi nella sua cameretta 
già nuda di tutti quei segni che dimostrano una stanza 
essere abitata, e da tale di cui spesso rivelano le abi- 
tudini e talvolta anche i più reconditi sentimenti, ria- 
perse la cassa , ne trasse un libricciuolo , e seduta 
presso la finestra aspettò. Di là lo sguardo in grazia 
alle alte mura del convento sorvolando alle ortaglie 
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della Giudecca e alla costa arenosa del Lido , giun- 
geva direttamente al vastissimo mare. La fanciulla , 
ora accesa in volto ora pallida , lasciava cadere una 
occhiata sul libro, il quale era un canzonier del Pe- 
trarca; un'altra ne mandava a queir immenso campo 
d'azzurro, che le si stendeva dinanzi, incurvato lumi- 
nosamente pel cielo, nel mare, inscrespantesi via via, 
e svariato a tratti d'un bianco spumeggiante e d'un 
verde tranquillissimo. — Quanta poesia, quanta vita 
avea bevuto il suo intelletto da quegli aspetti ne' sei 
anni passati! quanta poesia, quanta vita il suo cuore! 
— E da quel volumetto che aveva tra mano, quanti 
buoni frutti non aveva ritratto ! In esso la casta anima 
avea letto sentimenti ugualissimi ai suoi; e rivolgendo 
quegli ammirabili versi compresi sovente più per co- 
incidenza di pensiero che per forza di studii, ella 
compiacevasi affigurarvi il linguaggio eterno del cuore, 
reputando le vili passioni, delle quali vedevasi intorno 

10 sconcio bulicame, essere null'altro che forme mo- 
struose di vizii passeggieri. Ora però, nè il mare, so- 
vrano ispiratore , nò quel casto Petrarca giungevano 
all'anima della Morosina per quegli sguardi che loro 
di tanto in tanto mandava. Un altro mondo fra essi 
e lei s'era interposto, un alth) pensiero ; la vita. Fin 

11 tutto s' era ridotto nelle sue idee, ne' suoi atti ad 
una cauta inazione, ad una difesa di sè stessa contro 
r esercito df vizii e di viziosi che le premevano in- 
torno. Ora un'età nuova si schiudeva, nella quale forse 
la sua mente avrebbe contrastato con altre menti, 
l'opera sua avrebbe dovuto frangersi o trionfare contro 
l'opera d' altri; e al supremo istante della pace gio- 
vanile un affanno indicibile era sorgiunto a guastarle 
ogni contento ; mentre ella, la poverina , in quella 
nuova battaglia a cui altri desiderò la sospingevano, 
si sentiva troppo buona per essere fortunata e vitto- 
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riosa. Quali soverchiassero tra le paure e i desiderii, 
e come la speranza intervenisse ad accordarli, lo sap- 
piamo noi tutti che provammo una volta queir obblio 
d'ogni male, quella fede in ogni bene che si chiama 
amore; amore, cui per la vita intera, o per un anno, 
o per un giorno , e sia anche per solo un' ora , per 
tutte si sommisero le forze ribelli deir anima. — E 
la Morosina correva allora, dietro al pensiero di Celio ; 
e li nuovi sgomenti, nuove ambascio, commiste a so-, 
gni dorati di felicità; ma per la pochissima pratica di 
mondo non sapeva ella accordare questo amore col 
futuro , onde lieve incerta era la consolazione della 
speranza. Nè meno perplessa restava, quando dipin- 
gendosele alla mente caro e pieno di gioia l'abbraccio 
del povero vecchio dal quale era stata cullata con 
tanto amore e nodrita di santi insegnamenti la sua 
infanzia, e più caro e più pieno di gioie più piene 
il ritorno alla vita famigliare e al seno paterno , le 
sovveniva quella sua matrigna; del cui cuore non 
dubitava, per non aver mai dubitato d'alcuno ; eppur 
tante cagioni aveva da dubitarne, e per le lettere ce- 
rimoniose da lei ricevute, e per la noncuranza dimo- 
stratale in tutti quegli anni ! — Tali pensieri tuttavia 
non occuparono distintamente l'animo della giovane, ma 
vi cozzavano Y uno coli' altro intramezzati da sospiri , 
da sorrisi, da preghiere ; e fra questi passeggiava lungo 
la camera, sedeva indi ancora, e guardava il libro, 
e poi il mare, e poi anche un sant'Antonio che l'aveva 
a capo del letticciuolo in una modesta cornice, e non 
le era dato portarlo seco, perchè glielo avea ceduto 
dietro sua inchiesta una delle madri. — Alle undici 
incirca udì bussare alla porta. 

La stava allora coi gomiti appoggiati al balcone; e il 
calmo aspetto del cielo e del mare acquetatale quella 
tempesta d'affetti le avevano levata la mente a Dio; 
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onde si volse, nè ebbe tampoco bisogno di porsi la 
mano al cuore, tanto s'era riconfortata di serenissima 
pace in quella preghiera. 

— Signora Valiner , disse entrando suor Agata , 
quella tal conversa che si era mostrata cosi tenera 
del Formiani; c'è dabasso gente venuta a prenderla, 
e la superiora mi manda a vedere se la sia pronta. 

— Sì, son pronta come vedi, cara sorella, rispose 
•la Morosina. 

— E le sue robe? replicò timidamente la monaca. 

— Le mie robe son tutte là, e non occorrevano gran- 
di braccia a recarle abbasso 1 — questo rispose uno 
sguardo della fanciulla tra il melanconico e l'amore- 
vole volto alla sua cassetta. 

— Non c'è altro? richiese la conversa. 

— Non altro! rispose la fanciulla con un sorriso 
da angelo. 

— Or bene, la scenda dalla madre superiora a 
prenderci il congedo, soggiunse la suora; io intanto 
assesterò questa cassetta nella gondola. 

La Morosina chinò gli occhi in segno d'obbedienza, 
e questa volta aperta l'anima a schietta e vera alle- 
grezza, scese dalla badessa. — Costei si stava da- 
vanti a un tavolo di noce sul quale erano sciorinati 
tre magnifici abiti di raso> mentre due suore atten- 
devano sopra uno scaflaletto a rimescolare la cioc- 
colatta. 

— Cara la mia figliuola; prese ella a dire .con 
un certo miagolio tenuto in serbo da' suoi polmoni 
per le commediole di sentimento; cara la mia figliuola, 
ò arrivato il momento d'abbandonarci: e se mi ve- 
deste qui dentro, cara la mia figliuola !.. .. Ma già vi 
hanno certi dolori de' quali parlare non vale.... Dio 
ce li manda.... e.... e bisogna portarseli in pace!... 

Nessuno certamente portava que' dolori con mag- 
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gior pace di lei, pure sospirò profondamente su quelle 
parole, non senza dare un' occhiatina di sbieco verso 
lo scaffale. 

— Cara la mia figliuola ; riprese sospirando an- 
cora, e questa volta fu davvero perchè la refezione 
non era all'ordine. Ho stimato non fosse decenza per 
voi l'uscire di convento in quelle vesti cosi dimesse, 
le quali sempre prediligeste per santa umiltà , e qui 
sono tre abiti tra i quali sceglierete quello che più 
v'aggrada. 

— Oh, grazie, madre, ma sto bene così io; bal- 
bettò commossa fino alle lagrime la Morosina. 

— No, no; ribattè la badessa, la quale in questo 
mezzo avea fulminato d' un' occhiata quelle del cioc- 
colatte. No, figlia dilettissima! si direbbe che noi non 
vi abbiamo tenuta per quello che eravate.... gli è vero 
che la coscienza.... può testimoniarvi come mi foste 
sempre cara fra tutte le altre.... 

— Oh sì , madre , e ne la ringrazio , e me ne ri- 
corderò sempre e poi sempre.... 

— Grazie, grazie, figliuola; ma ora toglietevi di 
dosso quel vestitello scolorito, e indossate questo.... 
questo, bambina mia, il quale mi sembra il migliore; 
e vi ricordi esso le vostre buone madri, le quali per 
sei anni v' hanno nudrito di timore di Dio e di veri 
sentimenti cristiani; chè tutte, vedete, tutte siamo 
concorse nel pensiero di darvi con ciò un segno del 
desiderio lunghissimo che di voi resterà in questo 
luogo di pace. 

— Oh madre, la mi confonde! io ci scomparirò 
in questi drappi signorili.... nè essi fanno per la mia 
condizione ! — rispose la Morosina togliendo sul serio 
tutte quelle moine. 

— No, no, viscere care; riprese la badessa, rin- 
carando la dose delle sue smiagolerie a! vederne il 

* \ 

i 
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buon effetto; non rifiutatevi: e se volete, or bene, 
ve lo comando ; e questa sia Y ultima volta che vi 
piegate ai miei desiderii per santa obbedienza. 

— 0 madre , quanta bontà ! esclamò singhiozzando 
la Morosina. 

— La cioccolatta è all'ordine! interpose timida- 
mente una delle converse colla guantiera tra mano e 
sopra due tazze e un piattello di biscotti. 

— Sedete allora intanto, figliuola mia; soggiunse 
la badessa, e prendiamo insieme questo po'di ristoro; 
affine di armarci contro quel fiero affanno che oggi 
separandoci avremo a sostenere.... Separarci per sem- 
pre! aggiunse indi a poco con una specie di strido. 

— Per sempre?... oh non dica questo, santissima 
madre! gridò con impeto di vera tenerezza la Mo- 
rosina — e le giuro che nelle mie tribolazioni in 
questo mondo sarà la più dolce consolazione rifug- 
girmi in questo santo luogo , nelle sue braccia vera- 
mente materne,... se non potrò con altro almeno col 
desiderio ! 

— Brava, brava, figliuola mia! rispose la reve- 
renda. Pigliamo dunque la cioccolatta. 

E mentre l'altra s'asciugava le lagrime reprimendo 
qualche singulto, versò nelle due tazze un liquido 
denso, fumante, tutto odoroso di vaniglia. — La Mo- 
rosina stava li ancora incerta d'accostarsi, parendole 
soverchio un tanto onore di divider l'eguai refezione 
colla madre badessa; ma costei con mille smancerie 
fu a rimproverarla di questa ritrosia, e se la fece 
sedere accanto , e poi susurrate quattro paroline al- 
l'orecchio delle suore, le quali se n'andarono, prese 
a intingere, imboccare e trangugiare que' biscottini 
con prodigiosa destrezza. Indi, poiché ella voleva che 
la fanciulla sorbisse due ditini ancora di quel néttare, 
e questa dolcemente si rifiutava, con un sospiro vuotò 
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la cioccolattiera, e per essere il liquido appena tie- 
pido, lo ingollò tutto d'un fiato. 

— Ed ora andiamo di là, riprese, a dar ordine 
a quest'altra faccenda. 

E passate che furono nella camera da letto e aiu- 
tata la Morosina a spogliarsi di quel gonnellino sdru- 
scito sdruscito, le infilò un abitone di seta, suntuosa- 
mente orlato di forniture e pizzi dei magnifici. E la 
ragazza si stava tutta confusa, ma pur la lasciava fare, 
restia dentro di sè ed obbediente nella persona ai 
voleri della superiora. 

— Guardatevi ora nello specchio, figliuola cara t — 
disse costei quando tutto fu compito e *le ebbe ag- 
giunto un qualche fronzolo in qui ed in là — Miratevi, 
e potrete credere a voi stessa che siete la più bella, 
come io vi posso giurare che siete la più buona e 
brava del convento. 

La Morosina, impacciata del pari dalle vesti che 
aveva indosso, e da quegli elogi che le ronzavano 
nelle orecchie, si lasciò trascinare pel braccio dinanzi 
ad un mirabile specchio di quegli antichi di Venezia, 
e li alle preghiere della badessa levò uno sguardo più 
di vergogna che di curiosità. Davvero che la era un 
fiore di bellezza, come lo avea detto la reverenda, 
ma in quella sua bellezza nulla c'entrava l'abito, se 
non forse con quel poco di vaghissima confusione 
mosso per esso nella sua fisonomia. 

— Scendiamo or dunque a prendere il commiato 
dalle altre, madri e dalle sorelle, disse la badessa; e 
presa la Morosina per mano s'avviò fuori della stan- 
za. Ma giunta a mezzo d'un corritojo, la fanciulla im- 
pedita di parlare dal troppo intenerimento, fece un 
atto come per tornare addietro, e sciolse insieme dol- 
cemente la mano da quella della badessa. 

— ' Cosa volete, figliuola mia? le domandò costei con 
voce carezzevole. 
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La Morosina accennò che la pregava di sostare un 
momento, e spiccatasi di là, in due salti fu alla stan- 
za, ove avea lasciato quell'abitino di «tela. Lì frugato- 
lo, ne trasse quel libriccino del Petrarca, cui pareva 
avesse grande amore; lo intascò gelosamente, e tor- 
nossene alla badessa, alla quale venne puntellando 
lungo la scala la barcollante persona. — Entrarono 
così appajate nel refettorio, dove tutte all'ingiro sta- 
vano imbronciate le educande, cui, in onta alla pre- 
dica mattutina della superiora, e alle recenti racco- 
mandazioni delle due converse da essa imbeccate, sa- 
peva duro l'aver ad usare una buona grazia alla Va- 
liner. — E allora cominciò la cerimonia del commia- 
to, alla quale la Morosina prendeva parte con tutta 
l'anima, e gli occhi le gocciavano di lagrimone grandi 
e sincere sullo stampo del cuore. Ma questi lagrimari, 
anziché rabbonire quelle scioperatene, ridussero loro 
a mente più viva che mai la taccia d'ipocrita e di 
spiona appuntata alla Morosina, e questo ricordo unito 
alla boriuzza d'ognuna di non mostrarsi dammeno 
delle altre fece sì, che la prima dopo ricevuto il ba- 
cio torcesse le labbra, la seconda se le ripulisse di- 
spettosamente col grembiule, la terza ne ridesse con 
atto villano, e la quarta volgesse le spalle; ed erano 
ottanta, e da nessuno di quei baci la poveretta indo- 
vinò un cuore curante qualche poco di lei. Le mona- 
che s'avvidero del poco frutto delle loro minaccie, 
ed erano troppo spaventate per prenderne piacere ; 
onde benché doppia fosse la loro stizza, e contro la 
Morosina per l'antico astio, il quale era necessario co- 
vare in silenzio, e contro le alunne per una sì inop- 
portuna ribellione, pure cercarono metter doppio miele 
nei loro baci, doppia stretta negli amplessi, né man- 
carono i singulti, i pianti e le convulsioni. — La ma- 
dre superiora restava per ultima, e a lei di stile toc- 
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cava solo porger la mano al bacio dell'anello ; ma sta- 
volta non si contenne nei limiti del cerimoniale, e ab- 
brancò la Morosina sulle tempia, e le scoccò sulle 
labbra due bacioni piucchè materni. La povera fanciulla 
benché raumiliata sul principio dal fare delle compa- 
gne, fu tanto, buona da rimaner colta sulla fine dal- 
l'affetto eloquentissimo delle maestre; e la commo- 
zione crebbe a tanto che ogni rammarico si confuse 
in uno slancio d'amore e di riconoscenza. — E poiché 
si staccò dalle labbra della superiora le si appese alla 
mano, e la coverse di lagrime e di baci. 

— Basta, basta, figliuola! — soggiungeva con voce 
rotta quel dolce tesoro — ■ Iddio ti benedica; e a nome 
di codeste tue compagne e delle mie sorelle in Cri- 
sto ti prego a perdonare se per poca avvedutezza 

qualche molestia.... 

— Oh cosa dice mai, madre I — la interruppe la 
fanciulla. — Ella mi perdoni, e perdonino tutte que- 
ste buone anime a tante mie mancanze delle quali 
sento ora rimorso piucchemai. 

— Il cielo ti benedica, figliuola mia! ripetè la ba- 
dessa colle braccia al cielo. Indi fatto .segno ad una, 
suora, questa si mise al fianco della Morosina per con- 
durla al parlatorio. Ma ella stessa, la ottima madre , 
oltrepassando una seconda volta il costume della ce- 
rimonia, l'accompagnò fino sotto al portico, ove nuove 
lagrime, nuove benedizioni, nuovi ringraziamenti. Fi- 
nalmente la porta del parlatorio si rinchiuse a divi- 
dere la bugia dalla verità. 

La Morosina, svagatasi per quell'ultima ora in sen- 
timenti così nuovi da perdere ogni memoria del reale, 
restò come di sasso al trovarsi rimpetto una figura 
nera nera a lei affatto sconosciuta. 

— E dov' è Chirichillo? domandò guardandosi in- 
torno come all'uscire da un sogno. 
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La suora compagna incontratasi cogli occhi in quel- 
l'occhiata indagatrice, strinse le labbra, alzò le spalle 
e chinò il capo. Quella figura nera all'incontro si fece 
avanti due passi, si piegò in due, dimodoché il terzo 
passo che la divideva dalla fanciulla fu occupato dal 
suo dorso e dal parruccone inanellato, e stando in 
quella umilissima positura porse un piego, il quale la 
Morosina tolse con atto quasi involontario della ma- 
no ; ma vistoci sopra il proprio indirizzo di pugno della 
matrigna l'aperse più sospesa che mai. Avanzata nella 
lettura la si vedeva mano a mano scolorire in viso, 
allentare le braccia, e tremare per tutta la persona. 
Lo scritto, come al solito, della matrigna, ma a piedi 
del quale si sbizzarriva per mezza pagina la firma del 
podestà, diceva letteralmente così: 
« Figliuola dilettissima. 

« Dopodimani per Y appunto Chirichillo dovrebbe 
essere costì onde levarvi dal luogo di pace ove foste 
cresciuta con tanto amore: ma l'uomo propone e Dio 
dispone, e nò Chirichillo né io possiamo moverci di 
qui soprappresi come fummo da una congerie di ne- 
gozii rilevantissimi. Tenerissimo però del vostro mag- 
gior bene, e delle fattevi promesse non volendo per 
alcun modo frodarvi, abbiamo dietro consiglio della 
vostra signora madre, accolto le generose offerte del 
venerato patrono S. E. Nicolò Formiani, il quale man- 
derà nel giorno divisato il suo Cappanera a ricevervi 
al parlatorio delle RR. madri Serafine. Vogliate ubbi- 
dire a tale eccellente e splendido signore come alla 
nostra stessa persona, e comportatevi con esso lui da 
buona e rispettosa figliuola fino a che piacerà all'ec- 
cellenza sua mandarvi ad Asolo o disporre in altro 
modo di voi. La nobile signora Cecilia vi porge a 
baciare la mano; Chirichillo vi riverisce: io vi impar- 
tisco di tutto cuore la paterna benedizione, ecc.... » - 
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Il tenore della lettera non era tale da confortare 
la Morosina, e illuminarla sul nuovo stato di di- 
pendenza nel quale metteva il piede appena sciolto 
dalla monastica schiavitù : onde l'anima apertasi già 
da un mese alle libere speranze della vita intra- 
veduta al di là di quelle muraglie, le si ristrinse d'un 
subito gelo ; e guardò in viso tutta sbigottita la suo- 
ra, e poi quel negro personaggio, il quale si risowenne 
allora aver adocchiato presso al Formiani in quella 
sera della visita; ma que' due individui, benché di 
sesso diverso, pur s'assomigliavano tanto nell'impassi- 
bile sembianza, che ben conobbe la Morosina non 
avanzarle altro lume che in Dio; e a lui s'accomandò 
con uno sguardo, e rispose con voce fioca ma tranquil- 
la, sè essere pronta come sempre ai comandi del padre. 

— Qui fuori ci abbiamo la gondola, rispose ada- 
giandosi alla solita piegatura il Cappanera; in dieci 
minuti la signoria vostra sarà alla riva dell'eccellen- 
tissimo padrone. 

— Andiamo ! — rispose con un sospiro la fanciulla, 
e volte due parole di ringraziamento alla suora, s'av- 
viò verso la porta col Cappanera che la seguiva dap- 
presso. Sul punto però di scendere gli ultimi gradini 
della scalinata senti una voce furtivamente pietosa 
chiamarla a nome. 

— Signora Morosina, signora Morosina! 

Si volse, ed era la vecchia conversa per cura della 
quale la cassetta era stata messa nella gondola un'ora 
prima. 

— Signora Morosina, le bisbigliò all'orecchio co- 
stei volgendo una sospettosa occhiata a Bernardo il , 
quale avvicinava la gondola al lastrico. — Signora 
Morosina, la prego di ricordarmi nelle sue orazioni 
ch'ella è proprio un angiolo ; e se mai avesse bisogno 

di nulla per queste bande, la chieda di suor Agata, 
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e sopratutto, sopratutto, aggiunse più sommesso, non 

fidi di nessuno qui a Venezia e poco anche di 

sua eccellenza! 

Ciò detto risalutò a voce alta, e si ritrasse nel ca- 
merino della portinaja. — La Morosina rimase tutta 
smarrita a tali parole, ma il Gappanera che coll'eser- 
cito de'suoi mille sensi non avea cessato dallo spiarla 
fingendo pur di badare alla parte opposta, la trasse 
da quello sbalordimento, offrendole il braccio a salir 
nella gondola. 

— Grazie, disse la Morosina con un sorriso, e pog- 
giandovi lievemente della mano balzò sulla sponda, la 
quale barcollò tutta. 

— Ah! gridò allora infantilmente spaurita ristrin- 
gendosi in sè; ma poi con gioviale baldanza rise di 
quel suo tremito, e corse a sedere nel fondo. — Il 
molleggiar della barca, gli alti palazzi ai piedi dei quali 
scivolava, il chiaroscuro e la solitudine di quel mobile 
recesso, la brezza meridiana che le ventava per mezzo 
il viso, le ebbero tolto in breve dalla memoria i dub- 
bii della mattina, le furtive raccomandazioni della con- 
versa, e financo le incertezze di quella sua nuova con- 
dizione in casa d'un signore a lei conosciuto solo pel 
cospetto d'un' ora. E quelle esterne visioni di cosa in 
cosa levandole la mente, in breve toccò alta la cima 
d'ogni suo sognato paradiso nel pensiero di Celio, e 
li s'acquetò come anima nel seno di Dio. — Tale è 
la mente pura dei giovani, dove i timori promossi 
dall'iniquità altrui, allignano debolmente, e una lieta 
rimembranza, un lampo d'amore, una speranza di fu- 
turo bene mettono in volta tali paure, delle quali 
s'agguerrisce il savio mondano come di corazza incon- 
tro ai colpi ostili; nè s'accorge il peso dell'armatura 
atterrarlo più presto assai delle temute percosse. E 
questo è pure singolare incanto di Venezia, chè niuno. 
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sentimento conservi i suoi colori innanzi ai lusinghe- 
voli aspetti ond' ella è piena ; e tutto per lei si rab- 
bellì, s' addolcisca, si consoli o s'obblii — singolaris- 
sima virtù del sito, dalla quale i sorrisi sono accostati 
alle lagrime, la dappocaggine all'eroismo, la franchezza 
all'ipocrisia, le gioje ai dolori; ed ha vita popolo con- 
forme, solo a sè uguale ne' repentini mutamenti, alle- 
*gro come alba sulla piazzetta, melanconico come luna 
nel fondo d'un canale, leggiero come lo stormo dei 
piccioni di San Marco, prudente più dei savi del Con- 
siglio, motteggiatore come una maschera/bigotto, timi- 
do, ciarliero qual femminetta di Castello, intrepido, 
paziente negli arnesi da marinajo, umile nei cenci del 
pescivendolo, superbo fra le tarlate pagine del Libro 
d'Oro, e meglio de' suoi monumenti spirante per ogni 
aspetto vera e vivente poesia. E chi non vuol vedere 
o credere, peggio per lui ; conciossiachè Dio gli abbia 
negato potenza, a ricentrare in sè i più ardenti raggi 
del bello, mutamente irradiati negli uomini, e a spe- 
rarne dal tempo la vivissima luce. 

Ora mentre la badessa delle Serafine, misurava a 
gran passi il refettorio tempestando contro la nessuna 
carità delle signorine, e queste ad ogni sua voltata si 
pispigliavano all'orecchio e la ridevano di quell'accesso 
di paura e di zelo cristiano, la Morosina invece po- 
polava di amorose immagini la stupendissima scena 
del Canal grande. Il palazzo Formiani era propio al 
punto dove il canale s'incurva maestosamente ed apre 
d'ogni lato interminabile l'aspetto delle sue moli mar- 
moree. Giuntivi appena, il rematore da prua saltò svel- 
tamente sulla gradinata, e legatavi la corda porse la 
mano al Cappanera, il quale la porse alla Morosina; 
V altro gondoliero presa in ispalla quella vergognosa 
cassetta della fanciulla s'avviò per mezzo l' atrio su per 
lo scalone. . 
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— La nobile signorina, prese a dire Bernardo 
montando esso pure a fianco della giovane, gradirà 
fino all'ora del pranzo la compagnia delle donzelle di 
casa. Sua eccellenza è ora a palazzo, ma tornato ap- 
pena avrà contezza della sua venuta. 

— Grazie, rispose semplicemente la fanciulla po- 
nendo piede in un salone oblungo a' due capi del quale 
s'apriva triplice finestrone ad archi arabeschi — Aspet- 
terò dove volete, finché piaccia a sua eccellenza chie- 
dere di me. 

— Per di qui — soggiunse Bernardo con una re- 
verenza additando della mano un usciolo che dava su 
un corritojo. 

Ma mentre la Morosina prendeva per quello, ecco 
sbucarne di corsa ridendo e berteggiando due fanciulle 
in discinto accappatojo, coi moltissimi capelli mezzo 
sciolti per le spalle, tutte vita, tutte festa nelle vaghis- 
sime persone. — Si ricomposero un tantino incon- 
trandosi colla Morosina, ma non fu che per mutare 
il registro della loro ciarla, la quale si diffuse in lodi, 
in profferte, in cerimonie, a tal che la giovinetta, 
benché avvezza alle Serafine a scene consimili, pure 
ne rimase trasecolata. Alla fine le si appiccarono 
una per braccio, e così per quell'usciolo, e pel cor- 
ritojo e per una scaletta interna che montava un 
piano la rimorchiarono alle loro stanze. Quell'appar- 
tamento non formava un tutto col palazzo, ma di- 
lungavasi in una casa attigua di più modesta appa- 
renza, la quale chiamavano la palazzina, e per iscale 
sue proprie metteva ad una propria riva sul Cana- 
lazzo, e ad una porta speciale sul Campiello; però 
tutti i piani per fori praticativi comunicavano col pa- 
lazzo del quale costituiva la guardaroba e l'ospizio. 
— - La camera delle donzelle ove entrò primamente 
la Morosina e dove avea preso terra .la sua cassetta 
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avrebbe imbrogliato il pennello d'un pettegolo fiam- 
mingo. Il lusso, la negligenza, l'ozio, il lavoro vi ave- 
vano lasciato confusamente i loro vestigi; nè si 
avrebbe potuto dire chi signoreggiasse con quelli la 
scena. Stavano qua e là seggiole dorate, sgabelli zop- 
picanti, poltroncine rovesciate; e sopravi vestiti a 
sbrendoli, zimarre damascate, matasse di calze d'ogni 
materia, qualità e colore, cartocci, vasi, astucci, al- 
berelli; nel mezzo un tavolone tarlato e cigolante, e 
stese sovr'esso giubbe ricchissime di velluto, mantelli 
di seta d'ogni tinta e figura, pizzi finissimi, cenci, 
biancherie sdruscite, cappelli sformati — nel mezzo 
ad una parete uno specchio lucidissimo grande tutta 
la persona in cornice di bronzo dorato d'assai fiòrito 
cesello — presso alla finestra un tavoliere d'ebano, 
e su questo mazzi di carte da gioco, librattoli sbar- 
dellati, bossoli da dadi, manuali di devozione, tabac- 
chiere, agajuoli, gomitoli di seta e di refe, fettuccie, 
ritagli; da un canto un lettuccio bassissimo, il quale 
per essere sconquassato e pesto per ogni verso dava 
indizio di servire per consueto giaciglio a quelle fem- 
mine ; tutto all'intorno armadii, casse, forzieri chiusi, 
socchiusi, spalancati; e nell'uno era un pieno di roba 
non tocca da anni, nell'altro un tramestio di cose di- 
versissime imbucatevi alla ventura, e questo era vuoto, 
quello riboccante, un altro chiuso ab eterno per es- 
serne perduta la chiave; per terra poi non saprei fare 
confusione sopportabile di parole che adombri la con- 
. fusione che là era; poiché d'ogni cosa sparsa per la 
camera, nei ripostigli o sui sedili vi si trovava la mo- 
stra o il contrassegno; e tra i nastri, i frastagli, gli 
stracci, i bottoni, le filze di seta, i ditali, i canestri, i 
ferri da stirare;' giacévano alla rinfusa scarpe, ciabatte, 
stivaletti da uomo e dà donna vedovati dei fratelli e 
delle sorelle, scaldapiedi polverosi dimenticati dal ver- 
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no passato , piume tarlate, cappellini, cuffie e parruc- 
che inzaccherate; insomma su quel pavimento era tal 
guazzabuglio da scambiarlo sull'imbrunire per un tap- 
peto di bizzarrissimo disegno. 

La Morosina vi si addentrò titubando , e le don- 
zelle, pur tenendola famigliarmente coir un braccio, 
coll'altro le si sbassavano innanzi a sgomberarle il 
cammino, finché giunte alla finestra ridendo e ciara- 
mellando di mille cose, le chiesero se l'aveva biso- 
gno di nulla, e che la parlasse pure liberamente. La 
fanciulla dopo breve esitare rispose, si avrebbe tolto 
di dosso assai volentieri queir abitone che le dava 
noja; e a tal uopo chinossi sulla sua cassetta, e 
T aperse per trarne il vestito nero di lana portato al 
convento nelle primarie funzioni. Ma le due servi- 
giali non la lasciarono fare, e inginocchiate o meglio 
accovacciate una per parte, in breve ebbero fatto quella 
cassetta simile al resto della stanza. Fruga di qui, 
rovista di là, si trovò ognuna delle due aver abbran- 
cato per sotto ad altri arnesi una manica di quel- 
T abito sfortunato, onde tirando ognuna di esse dalla 
parte sua, quello uscì d'ogni banda, ma diviso in due 
ineguali metà, essendo rimasta una manica con mezzo 
il corsetto all'una, all'altra tutto il restante. A quel 
caso da cui la Morosina parve un poco avvilita per 
non aver essa fuor quella altre vesti , le donzelle si 
riversarono indietro dalle gran risa e pur tenendo 
que' brani , e mostrandoseli e mostrandoli alla fan- 
ciulla seguitavano a sganasciare premendosi i fianchi. 
La Morosina ilare per natura, avventateli essa pure 
per età, buona per ogni verso finì coll'accompagnarsi 
a quella smodata allegria, finché piacque al cielo darle 
un termine ; e le due donne corse all' altra stanza le 
recarono una bracciata di vesti ond'ella ne facesse 
suo prò per quella mezza giornata. 
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— No, non importa, diceva la giovinetta, terrò 
l'abito che ho indosso, chè già è poco male. 

— Non deve tenerlo se ci affoga entro!... non 
deve tenerlo ad alcun patto; rispondeva con voce af- 
fannata ancora dalla convulsione del riso la più bruna 
e tarchiatella delle due; domani già sarà pronto il 
corredo di vostra eccellenza.... intanto.... la potrà de- 
gnarsi.... di questa veste da camera.... che messale 
indosso.... parrà una meraviglia. 

— Sii perdiana! dici bene, Moretta! soggiunse 
l'altra bionda e sveltissima veneziana: questa mia veste 
s'attaglierà a pennello alla signora, senonchè la è un 
po' bassa di collo, e ci vorrà una camicietta. — Ve- 
ronica! Giuliana! si pose a gridare correndo alla fine- 
stra; un ferro caldo! avete inteso? un ferro.... 

— Oh che? diventi matta ora, Adriana? — riprese 
la Moretta fermandola per la falda della gonnella. 
Qual bisogno di camicietta colle spalle che deve avere 
qui la signorina?.... Guarda, guarda! seguitò allen- 
tando e sbracciando il vestito alla fanciulla: sappimi 
direse questo è bianco!... e che contorni eh!..; 
che freschezza!... 

La Morosina raccoglieva lo sguardo in sè, vergo- 
gnando di quell'altrui padronanza sulla sua persona; 
ma l'Adriana non ristava pur essa dall' ammirare con 
tanto d'occhi. 

— In verità , Moretta, qual perfezione I sclamava. 
Le sono spalle più morbide, più candide, più rotonde 
delle mie! Hai ragione che sarebbe peccato nascon- 
dere a sua eccellenza cose tanto peregrine, e delle 
quali va cosi ghiotto. 

Si mise allora ad ajutar la Moretta nell'acconciare 
quella vesta da camera, e col saldo di pochi spilli fu 
ridotta così appuntino, da parer panneggiata da un 
pittore indosso ad una Venere. 
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— Oh che bellezza! oh che pittura! sclamavano 
le due pazzerelle girando attorno alla giovinetta e 
squadrandola da ogni punto. 

— ; Stassera .ve'! stassera in piazza! gridò la Mo- 
retta; la vuol essere una bella invischiata di merlotti ! 
quante gelosie, quante invidie! 

— Ma badi bene, signorina, aggiunse l'Adriana, che 
i galanti amo saggiarli meglio che degli occhi io, e 
li voglio lesti e sollazzevoli al discorso, e non di quei 
scempiati che fanno ridere solo a vederli cavare il 
cappello. 

— - E arditelli, arditelli si vogliono! continuò la 
Moretta; — almeno siamo noi allora a maneggiare le 
redini; chè altrimenti gli è un vero avvilimento es- 
sere ridotti a stuzzicarli.... non è vero, signorina?... 
come se fossimo.... so ben io chi.... 

E cosi seguitavano a palleggiarsi il discorso fra loro 
due. La Morosina era sorpresa, non tanto delle cose 
che udiva, per essere il fondo eguale alle conversa- 
zioni di convento, quanto dal modo. E, per vero dire, 
quello spiattellare le cose all'aperta chiamandole pei 
loro proprii nomi senza darsi affanno d'andar per 
le lunghe offendeva alquanto la sua schiva delicatez- 
za. Ma per essere ella anzitutto franca ed ingenua, 
reputò quel suo ribrezzo difetto d'esperienza, e ra- 
gionandola fra sè le parole non aggiungere laidezza 
alle cose, sormontò a forza quell'avversione, rispon- 
dendo allegramente ne' suoi consueti sentimenti di 
bontà e di candidezza. Onde le donzelle seguitarono 
via la loro canzone, ridendo smascellatamele, e rac- 
contando lor novellette d'amanti gelosi canzonati, di 
mariti ciechi e compiacenti, di mogli industriose, di 
ragazze di bel tempo, per dare, come prima s'erano 
proposto, una qualche pratica di mondo a quella co- 
lombina. 
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— Ohimè ! esclamò tutto ad un tratto l'Adriana, e le 
stanze della signora che siano approntate? 

— Non sono dabasso la Veronica e la Giuliana? 
rispose la Moretta. 

— Si, soggiunse l'altra, ma sai come le sono quelle 
due vecchie che da tutto prendono argomento a ri- 
vangare le storie d'una volta o a combinar terni e 
cinquine, e intanto fanno il bel nulla! 

— Giuliana, Giuliana ! prese a gridare la Moretta. 

— Via! non incomodate quella donna per me, 
rispose la Morosina; già io sto qui a tutto mio agio. 

— No, no, sua eccellenza ha comandato e biso- 
gnerà vedere cosa ci hanno fatto quelle dormiglio- 
se!... Giuliana, Giuliana! tornò a strillare più forte 
sporgendosi dalla finestra. — Chiamo quella, disse, 
perchè è la più svelta e la meno sorda. 

Dal balcone di sotto si volse all' insù una faccia 
tutta rughe e belletto, sormontata da un parruccone 
nero come l'inchiostro, e questo ancora da una cuf- 
fietta a nastrini scarlatti. 

— Cosa ci avete, figliuola? domandò. 

— Sono allestite le camere della signorina? gridò 
quella di sopra. 

— Si, a momenti, rispose l'altra inalberando un 
manico da scopa. Ora la Veronica dà una passata agli 
specchi e ai terrazzi, e ci parrà di essere ancora ai 
tempi defla madre del padrone in questo gabinetto. 

— Uh, come siete vecchia ! entrò a dire l'Adriana spor- 
gendosi essa pure dal balcone. Di que' tempi vi ricordate? 

— Eh non son io che me ne ricordo ! soggiunse la 
Giuliana borbottando : la è qui la Veronica. 

— Io, io? non credetelo mica! gridò un'altra me- 
gera tutta gialla e pelata, facendosi essa pure ad una 
balconata del piano inferiore. Son nata due anni dopo 
di lei, sapete ! 
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— Ah! non siete mica sorda, eh, nonna, quando 
si tratta di rimbeccarla ! ? . . . 

— Sorda io ?... quelli che nascono ora , diventano 
sordi, figlia mia, rispose la Veronica: ma noi d' una 
volta ce n' andiamo al Creatore con tutti i nostri sensi 
in regola. 

— Ohe , ohe ! a chi la date a bere questa? ribatte 
le Moretta; ne avete persi dei belli senza esservene 
accorta, e per dir poco, dove sono i denti? 

— Maledetto! fu mio marito, che Dio l'abbia in 
pace, a farmeli sputare a furia di pugni. 

— Ecco la gondola di sua eccellenza che sbuca da 
Rialto! presto, presto! gridò la Giuliana rientrando 
colla sua scopa; presto, ciarlona, e sbrighiamoci di 
questa seccatura. 

— Anche quest' altra colombina ci doveva venire ! 
brontolò la Veronica inginocchiandosi sul pavimento e 
dimenandovi sopra rabbiosamente un pannolano. Io 
non mi ricordo aver mai fatto di tali servigi! E quelle 
lì su a starla colle mani alla cintura, ovvero dabasso 
dietro il portone basta!... 

— Ai nostri tempi eh? almeno ci si aveva rispetto! 
ripigliò la Giuliana. Vi ricordate, eh, quella buona 
vecchiaccia dell' Angela ? e queir altra che aveva un 
certo nome 

— La Fiorina, volete dire. 

. — Proprio, la Fiorina: la Fiorina, quella che bor- 
bottava da mattina a sera. Ma in fin de' conti sgob- 
bavano tutte due, ve'! e noi si stava qui a contarsela 
col maggiordomo , coi camerieri , con don Gasparo . . . 
e con qualche cavalierino anche talvolta! n'è vero?... 
vi ricordate? 

La Veronica sospirò, lanciando dalla finestra quel 
cencio che l'aveva tra mano. 

— Ed ora, ora quelle sguaiatelle mettono noi alla 
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galera! c'è giustizia mo? continuava la Giuliana, sper- 
perando colla scopa quel po' di polvere che V avea 
razzolato. — Oh t basta, ed è anche troppo pulito il ca- 
nile per una Bernabotta! mormorò fra i denti. 

— Zitto, gridò con aria atterrita e misteriosa la Ve- 
ronica. Zitto, che non sappiamo cosa conti farne sua 
eccellenza. 

— Non lo sappiamo? ma quello che ha fatto delle* 
altre, perdiana! 

— Se potesse ! mormorò ghignando la Veronica. 

— Basta! conchiuse la Giuliana accostando le im- 
poste: anche questa è fatta, e sua maestà straccie- 
rella ci ha in tutto punto la sua reggia. 

Intanto l'Adriana e la Moretta avean consigliato la 
Morosina a scendere incontro a sua eccellenza, e sic- 
come era avvezza a veder le fronti impallidire al nome 
dell' inquisitore, vi si prestava a malincuore. 

— Animo, animo, signorina! disse la Moretta. Sua 
eccellenza è un uomo alla mano, e v' insegnerò io come 
si fa ad entrargli in grazia. 

Scesero così le scale, e arrivarono alla riva che il 
vecchio appunto smontava dalla gondola a braccietto 
di don Gasparo. 

— Eccellenza, buon giorno ! come Y ha passato la 
notte? ha fatto buona colazione? ha parlato molto sta- 
mane? ha sofferto caldo assai per istrada? ed ora si 
sente appetito? 

Con tal diluvio di domande la Moretta passò il suo 
braccio entro quello di sua eccellenza, e venne via cosi 
reggendogli la spalla. 

— Sta savia, diavoleto! disse ridendo il Formiani: 
come vuoi che ricordi tutte queste tue ciarle? sto 
bene, si! 

In questo punto l'Adriana si ritirò con un inchino 
per lasciar passare il padrone, e ne restò scoperta la 
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Morosina, bella quanto mai di pudica e freschissima 
avvenenza in quella sua veste tutta scollata. 

— Oh! disse sua eccellenza. Oh! ripetè più incan- 
tato di prima, fermandosi collo sguardo in tanta per- 
fezione. Ma si, perdiana, che sei tu laMorosina, la 
mia figlioccetta!... Via, carina mia, non istarmi cosi 
in suggezione, e dammi un bel bacio come diciot- 
t'anni fa, quando venivi a trovarmi con quella buona 
Chiaretta, ed io per celia ti prometteva di darti ma- 
rito!... Animo, animo, viscere care! prosegui spiccan- 
dosi con atto cordialissimo da' suoi due sostegni per 
accostarsi alla Morosina. Ànimo, un bacio grosso come 
quelli d' una volta , che ora V innocenza ha passato 
banda, e son puri per un altro verso ! 

— Badi badi, eccellenza! disse affannosamente la 
fanciulla, che al vederlo tentennare lasciò da canto 
ogni riserbo per istendergli la mano. 

— Nulla, nulla, figlioccia! rispose tutto festivo il 
Formiani abbrancandosi a quella mano, per arrivarle 
alle guance, ove assaporò due lunghissimi baci : nulla, 
figliuola mia, senonchè voglio, voglio, intendi, che tu 
mi sbarazzi di quella noiosissima eccellenza. Via, mi 
chiamerai per santolo, e tutto sia combinato. 

La fanciulla, rossa ancora di quei due baci, stava 
li come perplessa. 

— Or bene, a pranzo accomoderemo ogni cosa, 
riprese il vecchio. No! statti pur quieto tu, don Ga- 
sparino ! ornai la mia infermiera di casa la è qui la 
Morosina, n' è vero ? 

— Oh si , di tutto cuore ! soggiunse la giovinetta. 

— Via, aiutami dunque a farle scale; e tu, Moretta, 
avverti che pongano in tavola, e tu, Adriana, porta su 
questo rotolo di carte, e tu, don Gasparo, sciorina il 
tovagliolo, e recita tre Benedicite anche per conto no- 
stro. N' è vero, Morosinettà, seguitò montando le scale 



Digitizeo by 



- 87 - 

appoggiato a lei ; n' è vero che tu sarai la mia guar- 
diana ? 

— Sì, eccellenza, rispose la fanciulla ritrovando tutta 
sè stessa in quel fare dimestico del suo nuovo pro- 
tettore. 

— E dai coir eccellenza I rimbeccò questi. Si, san- 
tolo mio ! devi dire ; provati mo ! Sì via !.. . si . . . 

santolo 

— Si, santolo mio ! replicò timidamente la Morosina. 

— Grazie, la mia figlioccia, rispose il vecchio strin- 
gendole la mano, e guardandola con piglio quasi pa- 
terno. — Ed ora siedi qui, aggiunse come furono nel suo 
studio; e contami quanti giorni calcoli di regalarmi. 

La Morosina, che neir inquisitore s' era figurato di 
trovare un carceriere geloso e intrattabile, sentendosi 
invece esser da lui fatta libera, arbitra di sè, senti sva- 
nirsi dal cuore Y ultima ombra del rancore concepito 
la mattina contro quel continuatore di sua schiavitù. 
E quella maniera d' adoperare con lei da pari a pari , 
sincera o finta che fosse, finì di riconciliarla con esso 
lui, e ridestò nel suo animino i sentimenti di devo- 
zione a casa Formiani ereditarii nella sua famiglia. 

— Oh, eccellenza, o signor santolo, rispose con 
tremula voce, io starò qui fino che a lei e a mio padre 
piacerà lasciarmivi. 

— Brava, brava figlioccia! rispose il Formiani; e 
cambiando la toga e il parruccone di cerimonia per 
una zimarra di seta e una berretta di velluto : scusa 
ve' , proseguì , se ti piglio addirittura in confidenza ; 
ma dimmi un po' : a che ora sei smontata qui a casa? 

— - Sul mezzogiorno , rispose la Morosina, e la rin- 
grazio .... 

— Sul mezzogiorno? e fino ad ora che ci hai fatto 
con quelle pettegole? ti hanno mostrato il tuo allog- 
gio? hanno chiamata la sartora e la crestaia? 



— M'hanno intrattenuto assai allegramente con esso 
loro, rispose la Morosina. 

— E nuli' altro? Lo. so anch'io, che ti intratter- 
ranno allegramente quelle buffuncelle 1 Ma ti consiglio 
a tagliar loro corto il linguino , se no , ci avrai nelle 
orecchie un continuo cinguettio dalla mattina alla sera! 

— Oh mi ci sono anzi divertita assai, soggiunse la 
Morosina rincarando nelle lodi alle due donzelle per 
bontà dilicatissima di animo. 

— Sei buona di pasta, figliuoletta mia, ripigliò l'al- 
tro, e ti contenti e ti sai contentare di tutto, ma va 
là che ci avrai le tue giornate di sollievo. Non creder 
mica che questa mia casa sia a tutte l'ore come l'avrai 
trovata stamane, un vero cimitero ! A notte vi conven- 
gono onorevoli cavalieri e dame, e damine della tua 
età; fra le quali tu risplenderai, e rimetterai in lustro 
la mia conversazione. 

— Oh eccellenza, oh signor santolo..., esclamava 
arrossendo la Morosina. 

— Ci troverai anche delle vecchie conoscenze 

i conti Carmini e la contessina, che fu slattata dalle 
monache or sono quindici giorni.... e il cavalier Terni.... 

— Chi? il cavalier Celio? domandò con candida pre- 
mura la fanciulla. 

— - Sì, carina! il cavalier Celio, rispose dolcemente il 
Formiani, del quale faccio quel gran caso eh' egli merita, 
e che da due settimane a questa parte mi terme fre- 
quente discorso di te con ischietta e amorosa riverenza. 

— Davvero, santolo mio? sclamò gongolando la Mo- 
rosina. 

— Davvero? si certo! riprese il vecchio; e con lui 
vengono altri egregi signori, e letterati di garbo; e ol- 
treché nella loro consuetudine ci guadagnerai di molto 
nell'intelletto, non ti mancheranno occasioni di spas- 
sartela come si conviene a vivace donzella. 
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Partendosi dal pensiero di Celio per badare a questi 
altri vantaggi della sua fermata a Venezia, tornò alla 
ragazza lo scrupolo di lasciarsi per poche lusinghe tanto 
agevolmente dividere dalla sua famiglia e dal povero 
Chirichillo : e il sospetto che non forse la sua lonta- 
nanza si potesse attribuire, piucchè a necessità d'ob- 
bedienza, a poco amore ed a ruzzo giovanile, le rico- 
lorò di mestizia tutte le guancie. 

— Ti spiacciono questi leciti ricreamenti, figliuola 
mia? domandò il Formiani. 

— Ma mio padre! s'arrischiò d'opporre la giovine. 

— Tuo padre è di ciò contentissimo, e spera non 
forse t' accada accasarti qui orrevolmente, il che non 
può avvenire là in que' deserti di Asolo. 

Questo discorso suonò così inaspettato alla Morosi- 
na, e a pensieri la richiamò tanto inesplorati dal suo . 
cervellino, che ne rimase sgomentata senza sapere il 
perchè. 

— Pare dal viso che tu non abbia questa gran fretta 
d'andar a marito, tesoro mio! proseguì l'altro. Ma 
sta quieta che tuo padre lo vedrai fra pochi giorni, e 
con esso lui ti consiglierai circa il tuo bene. 

— Come? capita qui il mio signor padre? sclamò 
- gradevolmente la Morosina. 

— Sì, giungerà a giorni, poiché oggi stesso, scri- 
vendo lassù, gli diedi fretta di venire. 

— Grazie, grazie, eccellenza. 

— Santolo, ti dico ! ' 

— Oh si, ne la ringrazio , signor santolo , che ho 
proprio volontà £ abbracciarlo il mio papà!... E quelpo- 
vero Chirichillo, come sarà addolorato di non vedermi ! 

— Scrissi che anch' egli venga! 

— Oh che piacere che ci ho ! E la signora madre? 

— Oh quella poi sta benissimo lassù ad Asolo, e 
difficilmente la moverà per queste parti.... 

6 
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— Pare un destino eh' io non V abbia mai a co- 
noscere ! esclamò la Morosina immalinconita. 

— È proprio un destino, care le mie viscere! ri- 
pigliò il Formiani; e bisogna intanto rassegnarsi. 

In questo mezzo la Moretta chiamando, sbraitando 
e facendo chiamare per le stanze del pian terreno, per 
la palazzina e pei traghetti lì presso, avea ridotto alla 
cucina il cuoco, il guattero, il credenziere e i servi- 
tori, onde finalmente la bussò all'uscio di sua eccel- 
lenza, annunciando che la minestra era in tavola, come 
dicevasi alla buona da' nostri bisnonni. 

— Veniamo di botto, Morettina, disse il padro- 
ne. E rivolgendosi alla Morosina: Dimmi schietto, le 
chiese, l'avevi anche in convento quella mezza vestic- 
ciuola? 

La giovinetta arrossendo rispose di no. 

— E chi te l'ha indossata mo? continuò egli; nar- 
rami, via! scommetto io, che sono state coloro!... 
Pazzerelle! Ma perdio non hanno torto, e in questo 
arnese ci guadagni d' assai. 

Così conversando, vennero alla sala da pranzo, ove 
dinanzi ad una tavola grave d'argento e di fiori don 
Gasparo stava già seduto intrattenendosi con un eor- 
netto di pane. 

— Ecco qui un'altra pecorella affidata alle tue cure 
spirituali, caro don Gasparo, e te la auguro più do- 
cile di me! disse sua eccellenza; come vedi, avendo 
io trovato una sì bella infermiera, tu sei sciolto dal 
tuo servigio di pedagogo, e puoi tapparti in soffitta 
a tirar giù madrigali e sonetti a campane doppie ! 
Basterà che tu mi faccia la lettura della sera. 

— Grazie di ciò a Dio, a vostra eccellenza e alla 
nobile signorina, rispose l'abate, poiché la pazienza , 
a dirla fra noi, non è la mia virtù dominante, e troppo 
sono affaccendato a tirar avanti le mie gambe, per- 
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che m'avanzi lena da supplire a quelle degli altri. Cosi 
potrò mettermi di tutta schiena al mio poema — 

— Sacro, gentilesco, cavalleresco o bordellesco?... 

— Così, cosi; saranno presso a poco i fasti di casa 
Formiani ! . . . 

— Bravo, caro don Gasparo! sclamò il vecchio po- 
liticone. Hai acuto il frizzo, e frizza davvero ; ed io 
accetto la dedicazione del poema, purché tu v ci pianti 
in muso nome e cognome, e sopratutto i titoli del- 
l' autore senza verun et celerà. 

— Sì, certo, rispose don Gasparo affettando un 
petticino di pollo. 

— Si, certo?... Ma sai che su quei titoli ci avremo 
delle grandissime liti fra te e me? 

— Le quali io vincerò, replicò il prete. 

— Perchè, se ti aggrada? 

.— Perchè santa Madre Chiesa ha jus precedenti® , 
e i suoi titoli fanno tacere gli altri. 

— Bravo , ah ! bravo maestrino ! sclamò ridendo il 
Formiani; vien qui, Morosina, e dimmi se per avere 
un tal prete per casa, non si potrebbero pagargli dieci 
pranzi il giorno invece di due!... E perchè gliene pa- 
gate due? mi dimanderai. Sarebbe una gran lungheria 
a spiegartela, figlioccia mia : il fatto sta che li pago , 
salvo errore, e che per avventura ne pagassi di più. 

— Di fatti, da due mesi vostra signoria ha il merito 
presso Dio di pagarne tre, riprese il maestro di casa. 

— Perchè mo questa novità, Gasperino? 

— Perchè alla madre della sorella del sagrista di 
San Geremia è morto quel cugino del fu suo marito 
col quale viveva, ed ora s' è ridotta a far vita santa, 
la povera donna, con quella sua devotissima sorella, 
e mia figliuola spirituale. 

— Ma ascolta, Gasperino ! non potremmo allogarle 
per mendicanti al Palazzo Ducale? Ci son per Tap- 
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punto due posti vacanti, e vi aspirano dei nobiluo- 
mi™ a dozzine, sai, sicché spuntarla sarebbe un trionfa 
pel loro amor proprio e una consolazione per le loro 
tasche. 

— Ufi fino a San Marco! sclamò bofonchiando il 
prete. A me, povero padre di spirito, converrebbe 
trottar fin là quattro volte per settimana! 

— Via, sia dunque per non detto, ed ingrassia- 
mole del nostro a San Geremia quelle due Maddalene! 

— Gli è meglio! rispose don Gasparo. 

— Ma mi raccomando il poema per altro. Me lo 
reciterai alla sera, e mi farà bene. 

— Poema in ventiquattro canti, grugni l'altro ma- 
sticando un saporitissimo boccone di tonno : tutti squi- 
siti come questo tonno, e con rime dolci più dello 
zucchero. 

In tal modo passò il pranzo, dopo del quale sua ec- 
cellenza volle a forza far gli onori alla Morosina della sua 
nuova abitazione, mostrandone i comodi per l'accesso 
appartato alla Riva e alla strada, per le finestre sul canal 
Grande, per le donzelle a portata di voce. 

— E così, conchiuse, quando vorremo essere a 
Venezia saremo a Venezia, e quando ti talentasse di 
trovarti, puta il caso, ad Asolo, e tu passi qui, e ti 
ci senti libera come il venticello di collina. Addio, 
figlioccia bella! aggiunse. Fra un'ora ti manderò qui 
le donzelle, colle quali te la intenderai per raffazzo- 
narti alla meglio, giacché stasera, se ti piace, andremo 
al Fresco , e più tardi ci avremo la partita qui in casa. 
A rivederci, figliuola! 

— A rivederla, signor santolo ! disse la Morosina. — 
Ma vedendo che il vecchio camminava a stento, uscì 
a sorreggerlo, e lo menò fino al salone, ove le fu 
dato lo scambio da Bernardo ; ed ella se ne tornò alle 
sue stanze, beata di parlare un pochettino con sè, e 
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riandar la trafila dei casi tanto impensati di quella 
mezza giornata. 

Il Formiani si condusse col Cappanera allo studio, 
e mandatolo ad avvertire le donzelle che di li ad un'ora 
passassero dalla padroncina, attese a quel rotolo di 
carte che avea portate seco dal senato. Si compose, 
scorrendole, a qualche gravità, poi a poco a poco 
quel suo ghigno gli si rifece fra le labbra, e fini col 
buttarle in un cassetto riboccante di simili scritti. Lo 
rinchiuse spartendovi sopra una croce della mano, men- 
tre rientrava Bernardo. 

— Qui, a me, carissimo segretario! prese a dire 
sua eccellenza; chiudimi intanto quell'imposta, chò il 
sole m' invelena quello svogliato dell' occhio diritto. 
Dammi la scatola ora, e fa d'avere una cera meno 
mortuaria del solito, perchè ci avviciniamo a feste 
molto allegre.... Sai ch'io voglio lasciarti per testa- 
mento l' obbligo di recitare il mio elogio funebre? Son 
certo che questi minchioni non avranno cuore di ri- 
derti in faccia I 

Bernardo s' inchinò fregandosi le mani, pantomima 
che gli tenea le veci di sorriso. 

— Bravo Bernardino, giacché sei in vena, dimmi 
se sai nulla di casa Carmini, riprese il vecchio ma- 
gistrato. 

— Ebbi la fortuna d'incontrar il Momolino al solito 
luogo. 

— Dove già gli hai pagata la solita colazione. 

— Sì, eccellenza; e dove fra un boccone e l'altro 
mi riferiva, che stamane il conte era lietissimo dello 
sfratto intimatosi finalmente a quel Giorgietto. 

— Povero diavolo I sclamò il Formiani. Sta fresco 
lui se non ne ha altre delle consolazioni. Figurarsi ! 
dopo un mese che ci lavorano dietro ! E del cavalier 
Celio cosa ne sai? 



Digitized by Google 



— 91 — 

— So, che fu per tempissimo dal conte Fabio, 
col quale si è trattenuto un'ora! 

— Povero giovine! guarda se glie ne toccano di 
brutte! E ti giuro io che non le merita! Però mi con- 
solo che anche per questa volta non è morto nè di 
rabbia, nè di noia! 

— No, non è morto, ma uscendo dal conte pa- 
reva molto stizzito , e questi gli veniva dietro dicen- 
dogli con una vocina melata: Di qui a due mesi, alla 
metà d'agosto potremo provare, ma adesso è impos- 
sibile ! 

— E il cavaliere s' accontentò ? 

— Il cavaliere rispose asciutto asciutto: Siamo in- 
tesi, ed io mando lassù la risposta: ai quindici d'ago- 
sto. — Indi, senza volgersi o salutare, scese a pre- 
cipizio dalla scala. 

— Ma sai che ci ha del talento quel Momolino a 
sceneggiare per tal modo le sue novelle! 

— Certo ne ha a tre doppii de' suoi padroni, che 
lo tengono pel pappagallo di casa. 

— E lo è il pappagallo, e con molto buon frutto ! 
sclamò Y inquisitore. Dimmi su ora: e sua eccellenza 
pitocca l'hai veduta? % 

— Quando lasciai 1' eccellenza vostra al senato, 
stetti con costui un' oretta buona. Quello , veda , è un 
uomo! 

— Si sa, si sa! Bernardino, e l'è del tuo calibro. 
Or dunque, t'ha contato nulla del mio signor nipote? 
Mi preme, sai, quel dabben giovine! 

— L' eccellentissimo Vettor Formiani ha ottenuto 
ieri mattina un altro mese di proroga dal banchiere 
sopra Riva, e dice che basterà. 

— Dio lo confonda! non basterà! sclamò l' inqui- 
sitore ; e spero di vivere almeno un anno per impe- 
trare una certa grazia dalla Madonna della Salute che 
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lO servirà per le feste. E te ne disse altre di quel 
caro Vettoretto? 

— Mi disse che comperò ieri, a credenza ci s' in- 
tende , sessanta braccia di velluto per completare il 
lutto di casa. 

— Oh, nipotino amoroso e provvidente! E poi? % 

— E poi fa a pranzo dalla prQcuratrice Costanza. 

— E poi? 

— E poi andò al Fresco con lei, e V accompagnò 
al gioco del serenissimo doge, ove perdette venti zec- 
chini per suo conto, e dodici ne pagò per la dama. 

— E poi? 

— Fu visto sulle undici al Caffè delle Rive, ove 
incontrò la moglie col solito segretario dell' ambasciata 
francese, e con esso loro s'attardò fino al tocco. Indi 
passò dalla Bionda di Chioggia, ove e' era un' accolta 
straordinaria di cavalieri, e vi perdette altri undici 
zecchini, e vi rimase fino all'alba. Allora si ridusse 
a casa, e stamane comparve in senato all'ora della 
votazione per dare la pallottola nera alla proposta del 
Manuelli. 

— E come lo sai codesto? 

— Perchè già da due mesi , quando vogava in mi- 
gliori acque, aveva accaparrato tre voti dello stesso 
colore. 1 v 

— Capperi, ci sta anche lui il nipotino sui privi- 
legi della nobiltàl E tre soli dei voti ne ha comperati? 

— Eran tre, ma costavano per venti dei soliti: mille 
e duecento ducati! 

— Bene , bene ! esclamò 1' inquisitore fremendo e 
torcendosi le mani. A maraviglia, nipotino t Tu corri 
al dogado in gondola , e avresti paura che rovescias- 
sero lo sgabello prima che tu v'abbia dimenato so- 
pra le natiche!... Sta quieto, e compera pure i voti!... 
Voti o non voti, lo sgabello resterà, ma a te non 
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resteranno petizze da pagarlo, in fede di nobiluomo 
Formiani ! 

• Udendo in quella picchiare all'uscio: 

— Sei tu, Martino? aggiunse ricomponendosi: vieni 
pur avanti! * 

Era il cameriere solito a recare le corrisponden- 
ze, onde il Formiani , preso il pacco dalle sue mani 
e slegatolo, buttò una decina di lettere sul tavolo, 
serbandone tra mano una sola. 

— - Andatevene pure voi altri, disse al Cappanera 
e a quell'altro; e che la gondola sia pronta prima 
delle otto. 

Restato solo, e presa dietro alla poltrona una sua 
canna d'India, si trascinò con quel piego tra mano 
alla finestra; ove fatte sdrucciolare due seggiole, se- 
dette sopra l'una, sull'altra schierò il ventaglio, la 
pezzuola da naso e la tabacchiera. Così accampato 
inforcò gli occhiali e ruppe il sigillo. — La lettera 
veniva da Àsolo. 

— Cara quella Cecilia! mormorò lette appena le 
prime tre righe. Questa è una ramanzina in regola, 
e la si arrovella davvero per quel Tramontino, che 
le lasciai portar via a bella posta!... Ah, ah! la se 
la prende sul serio la carica colei!... — Guarda, 
guarda; fece quattro righe più basso. — Oh non le 
salta ora il grillo di far la guerra ai Carmini per conto 
proprio!... Gli è propriamente vero che il lupo perde 
il pelo, ma notì il vizio!... E cosa dirà il mio egre- 
gio collega Marcoligo che vuol trarli d'impiccio ad 
ogni costo per imparentar poi suo figlio coi loro zec- 
chini?... Meno male che la pasta, poich'egli l'avrà 
domata, passerà a cuocere nel mio forno!... 

Cosi borbottava celiando; indi si fece grave pel 
resto della lettura, e tuttavia riposto il piego sorrise , 
ma d'un sorriso alla buona e come misericordioso: 
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— Ah Cecflietta, vuoi ora schermeggiare anche 
con me!... Ebbene io ti farò buon gioco, e dacché 
me Tho fitto in capo, pagherò, come si dice, il ta- 
volo. Intanto, quello che più importa, quel babbione 
del Valiner capiterà con quell'altro matto dai tre se- 
coli I... Gli è una strana famigliuola che m'impianto 
io!... Ma c'è di là il buono!... Pazienza!... Caro ni- 
potino, lavoro per te, sai!... La parrebbe anche una 
buona ragazza.... e degna d'un buon marito!... Oh 
se lo pagherei un maschietto!... 

Le parole così masticate fra i denti dell'inquisitore 
si facevano rare via via, finché gli occhi si chiusero 
affatto, il capo chinatosi giù giù gli cadde penzolone 
sul petto, e il sonnettino del dopopranzo fece la vi- 
sita consueta al suo vecchio amico. Un quarto prima 
delle otto, Bernardo bussò ancora alla porta annun- 
ziando la gondola scoperta esser pronta, onde, ti- 
rato il campanello e venuto il cameriere, si dispose 
ad acconciarsi per la sera; e lavatosi e profumatosi 
indossò un robone di velluto nero, mise un parruc- 
chino grazioso e ricciutello, e cacciò il cappello sotto 
l'ascella. Così addobbato gli anni gli calavano a de- 
cine, e squadratosi nello specchio : 

— Non si direbbe, disse, che mi sono uno sposino? 
— - Sua eccellenza mi ha V idea di giovane oggi , 

rispose Bernardo porgendogli il bracoio per uscir dalla 
stanza.' 

— No, no, soggiunse il Formiani inorgoglito del 
vedersi sì bene appariscente: oggi voglio correre i 
pallii. — E afferrata una canna altissima, s' avviò pet- 
toruto e spedito verso la porta. 

— A proposito, riprese volgendosi, stasera, Ber- 
narduccio, devi chiedere de' fatti suoi a Bastianello; 
gli è facile che n' abbia delle belle da contarti. 

— Sarà ubbidita, eccellenza. 
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— Mi raccomando , soggiunse il vecchio. 

E riprese verso l'appartamento della Morosina. 

— Oh, come mi sei bella, figliuola! esclamò nel- 
l'entrare. Brave, brave, ragazze! Scommetto per altro 
che mamma Natura n' ha merito più di voi. 

La Morosina indossava un leggierissimo abito tutto 
a pizzi e a fiorami in bianco ; e intorno al seno , di 
cui s'intravedeva il cominciamento, e sul sommo delle 
braccia, scoperte un palmo più su del gomito, s'an- 
nodavano de' nastrini color fuoco ; il collo, disdegnan- 
do qualunque ornamento e bello della sua rotondezza, 
spiccavasi dalle spalle a sostenere con grazia una te- 
stolina ovale e dilicata, ai due lati della quale si rac- 
coglievano le treccie in enormi volute. Le orecchie 
rosee e carnosette rimaneano semicoperte da tanta 
copia di biondi capelli, dai quali pioveva sulle spalle 
un candido zendado a spicchi d' argento. 

— Come staresti da regina con due palmi di ttipè 
stellato di perle! disse il Formiani; ma aspetta, aspet- 
ta; se alle ragazze è diniegato il tupè, non è conteso 
da nessuna legge il portar quattro bagattelle poste in 
questo stipo per te. E se i Fanti delle pompe torces- 
sero il naso, dirai loro che la è roba mia, e che cer- 
cando venderla, te la posi in capo per darle risalto. 

Gonvien sapere, che molto tempo addietro alcuni 
uomini di gran cuore e di piccolo cervello, avendo 
misurato lo spaventoso decadimento della Repubblica, 
e volendo opporvi valido riparo, per quella impazienza 
naturale a noi mortali, la quale vorrebbe tor via i 
mali colla verga d'Alcina, aveano proposto, come so- 
vrano rimedio, di cancellare tutti i segni di codesto 
scadimento, fra' quali non ultimo il lusso smodato di 
ogni ordine cittadinesco. Hawi il proverbio che 

La crepa dell' intonaco palesa 
Che crolla il muro 
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E quegli egregi architetti credettero saldare il muro im- 
piastricciando ,di qualche loro pomata il crepaccio. — 
Si sa che i provvedimenti suntuarii o non ottengono 
effetto, o se Y ottengono colpiscono di paralisi irre- 
parabile quella parte di società che s' è intanto acco- 
stumata a vivere sugli spendii per essi vietati; e tutti 
e due i mali apparvero nella Repubblica di Venezia , 
dove tali leggi, promulgate appena, finirono di soffo- 
care le moribonde industrie e i negozii profittevoli; 
indi, risorta la mania del fasto appunto allorquando 
mancavano in paese questi suoi rinfianchi, ne segui 
pel -maggior costo di esso la rovina delle grandi ca- 
sate , e per la sudditanza alle manifatture straniere , 
r impoverimento dello Stato. Alle spese del lusso, 
dopo una tal sua illegale risurrezione, trovossi anche 
aggiunta una gabella ai Fanti delle pompe, i quali, com- 
perati dal governo per moderare le soverchie gale, ri- 
vendevano 4 i loro ozii stipendiati al pubblico pompeg- 
giale. A tali cooperatori d'officiale corruzione alludeva 
r inquisitore , il quale , come tutti , beffavasi aperta- 
mente di loro , benché forse avrebbe gridato al tradi- 
tore, se taluno avesse proposto nel maggior Consiglio 
d' abolirne il venale magistrato. 

Intanto con una chiavetta che aveva nel panciotto 
aveva egli aperto lo stipo e trattine due braccialetti, 
due fiocchi di perle, due goccie di brillanti ed una 
collana. 

— Prendi, disse all'Adriana, assesta questi nin- 
noli a que' capelli, e tu, Moretta, sappimi dire cosa te 
ne pare. 

L' Adriana attortigliò a due giri il monile di perle 
intorno al collo della Morosina, infilò i braccialetti, 
appese i diamanti in luogo delle umili navette, i due 
fiocchetti appuntò un po' indietro sulle tempie, nel mez- 
zo di quelle due corone di treccie che li adornavano. 
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— A meraviglia! sentenziò la Moretta; senonchè 

10 lascerei le perle lente a un giro solo; mi hanno 
un garbo più signorile. 

— No , no ! carina, rimbeccò l'Adriana. Iersera la 
procuratrice le avea doppie a questo modo, e ti so 
dire che vezzeggiano il collo a due tanti 1 

La Morosina lasciava fare e dire, chè, novellina 
còme la era, le sembrava tutta sogno o commedia la 
vita di quel giorno. Tuttavia si ricordò delle navette 
che T aveva alle orecchie , e ne dimandò conto al- 
l'Adriana. 

— Le ho buttate li sul letto, rispose costei. 

La fanciulla presele allora con una specie di reve- 
renza, le nicchiò in un ripostiglio dello stipo. 

— Sono T unica memoria che mi resti di mia ma- 
dre, le disse con un sospiro. 

— Ah! quella buona Chiaretta! soggiunse il For- 
miani. 

— N' è vero che ho ragione d' averle care quelle 
sue reliquie? riprese la Morosina. Quando si ha una 
buon' anima in paradiso, bisogna tenerla a mente e 
raccomandarlesi, onde preghi la Madonna di torci lassù 
ancor noi quando sarà la nostra ora. 

Le due donzelle si guardarono in viso, e fu mira- 
racolo se trattennero le risa di quella tirata fratesca. 

11 vecchio non ne rise punto, ma sbirciò la Morosina 
con un fare tra il maravigliato e ¥ incredulo, sicché 
tenendolo troppo buon cristiano da stupirsi di quella 
proposizione, bisognava supporlo non persuaso in fon- 
do della santità della madre o della sincerità della figlia. 

— Sì , sì , figliuola mia , soggiuns' egli di li a poco : 
fate gran conto di quei minuzzoli , che già non va mai 
perduta l'osservanza dei parenti, vivi o morti che siano. 

E detto ciò si trasse alla finestra a berci una boc- 
cata d'aria, e parve sorpreso più assai di sè dopo 
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quella risposta, che prima non fosse dall' ingenuo pre- 
dicotto della fanciulla. La Moretta tirò V Adriana pel 
vestito, e questa scrosciò quasi in una risata, ma la 
confuse a tempo con uno starnuto. 

— Che e' è da ridere ? disse sua eccellenza vol- 
tandosi un po' stizzito della satira che era per lui in 
quel tentativo di riso. 

— Nulla, eccellenza! rispose l'Adriana. 

— Nulla I ripetè la Moretta. 

Ed essendo costei più sfrontatella, balzò alle spalle 
del vecchio soggiungendo: 

— Guardisi, per pietà, vostra eccellenza, dall' an- 
darne al fresco colla coda tanto di traverso. 

E in ciò dire faceva- la gogna all'Adriana giocarel- 
lando colla coda dell' inquisitore. La Morosina sorrise 
anch' essa dell' allegria di quelle furbette ; onde il vec- 
chio, cedendo esso pure alla maggioranza: 

— Vi prendete beffe di me , n' è vero ? soggiunse 
piacevolmente; bene, divertitevela pure ; ma andiamo 
infrattanto anche noi, dacché ci vedo le gran gondole 

nel canale A proposito, Moretta, ricordati di far 

disporre i lumi nella sala. 

— Sarà fatto! rispose la giovane. 

E il Formiani s' avviò lentamente pel corritoio se- 
guito dalla Morosina. Ma comprendendo questa che 
egli s' affrettava più che non potesse per una certa 
superbiuzza senile di mostrarsele saldo sui garretti , 
si guardò bene dall' offrirgli il braccio , e s' attardò 
invece lungo la scala fingendosi affaccendata dietro un 
suo guanto , per dargli così gentilmente una scusa da 
rallentare il passo. In tal modo vennero adagio ada- 
gio alla gondola. 

— Avanti la dama! gridò l' inquisitore poggiandosi 
sulla canna con un braccio , e offrendo 1' altro alla 
ragazza. 
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La Morosina arrossendo, tremando, balzò sulla spon- 
da ; ma giunta ai sedili, stette rispettosamente in piedi. 

— Siedi là sulla diritta, figliuola! disse il vecchio 
giovandosi della spalla del cameriere per scender nella 
barca. 

Poi si stese tutto ridente sui neri e mollissimi cu- 
scini a fianco della figlioccia. 

— Addio, Martino ! diss' egli al cameriere. Cosa ti 
pare, eh? ho quindici anni o settantadue questa sera? 

— Quindici, e ci scommetto, rispose Martino. 

— Uhm! non lo credo, mormorò l'altro, guar- 
dando di sbieco la bella e pudica compagna. 

La gondola si spiccò dal palazzo per una forte spinta 
di mano ; poi due remi si tuffarono misuratamente nel- 
T acqua e l'andò via per mezzo al canale, guizzando 
come una biscia tra le sue mille sorelle. 

— Guarda sua eccellenza, diceva sul balcone l'Adria- 
na ; scommetto io che gli spuntano i denti e i capelli 
neri! 

— Dio lo voglia, che gli è un buon padrone, ri- 
spose la Moretta. 

— E dire che qui di lui ci hanno una paura che 
non te ne dico nulla! 

— Perdiana! lo so io che ne hanno della paura! 
gli è lui che grazia dell' uso della testa tutti i Ve- 
neziani. 

— Ma che sia proprio egli uno degli inquisitori? 

— Non solo è uno, ma si può dire che fa per 
tre , giacché quando c' è lui gli altri contano come 
zero. 

— E che sia vero poi, che ne ha fatte tagliar tante 
delle teste, e fattene tuffare all'infinito? domandò pen- 
sosamente l'Adriana. 

— Cospetto se Y è vero ! rispose l' altra, e ha fatto 
benissimo, che qui non ci vogliamo malinconie, e si 
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ha a stare allegri, e i guastafeste se ci hanno voglia 
di piangere peschino pure in canal Orfano! 

— E tu non ti spaventi pensando a questi orrori? 

— Spaventarmi? ma ti ripeto che farei lo stesso 
ancor io ! In fin de' conti poi , se un tale è malcon- 
tento delle cose sue e mesta in quelle degli altri, non 
ci guadagna un terno ad esser liberato da questo in- 
commodo? Qua, una tuffata, e buona notte! e sta 
buono lui, e stan più tranquilli gli altri! 

— Madonna, Madonna! E Giorgietto, che lo ab- 
biano tuffato? sclamò l'Adriana. 

— Eh ! ancora ci pensi a quello spaccamontagne ? 
Cosa vuoi ? per certe sere mi frulla pel capo ! 

Sai che gli era un bel cavaliere ! 

— Sì, de' cavalieri di Sorrento, che ve ne sono 
secentomila, e sommano delle loro rendite mille du- 
cati r anno di debito ! 

— Eppure, vedi, ci ho rimorso di non cercare di 
lui: alle volte mi pizzica la lingua di domandarne a 
sua eccellenza. 

— Va là, che sua eccellenza vien proprio a sdot- 
torare con te d'affari di Stato! E poi, cosa c'entri 
tu con quel conte d'oro matto?... Quando l'hanno 
infornato, non eravate già rotti? non ci avevi già il 
paron Carlino? 

— Si , ma questo era il novizzo — e quello 

— Insomma , ti sta proprio a cuore quel conte Ve- 
suvio ? . . . Si ?.. . Or bene ! te ne conterò io stasera 
fino che vorrai dei fatti suoi. 

— Parola d' onore ? sclamò Y Adriana. 

— Parola di putta onorata! rispose la Moretta strin- 
gendole la mano. Ed ora metti su il zendado, e an- 
dianne dalla Catte, poveraccia!... Quella si, ve'! è 
disgraziata con quel suo figliuolo, che si è arrotato 
per marinaio. 
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— Bella disgrazia! soggiunse l'Adriana: dovevi dire 
che si è arrolato per fanulla!... Kìran che! star un 
anno li a Lido a contemplare le vele di Malamocco e • 
il campanile di Sammarco. Mi ci assolderei anch' io 
per marinaio a quel modo ! 

— La è sempre una disgrazia, soggiunse grave- 
mente la Moretta. Prima di tutto la povera Catte non 
T ha più un cane che le abbrustolisca il caffè, e che 
sbratti alla meglio quella sua botteguccia. E poi s' ag- 
giunge che il poveraccio è già pentito della sua ri- 
soluzione. Se sapessi che vitaccia che la è ! e quali 
pericoli ci sono giorno e notte ! 

— Grandi pericoli!! disse l'Adriana; prender una 
corpacciata di ostriche , e dormir male la notte ! . . . 
ecco tutto! 

— Mi corbelli? rispose la Moretta. E se il povero 
diavolo prende sonno per caso sopra coperta, e ti 
sdrucciola in acqua? 

— Sicuro!... allora le sardelle gli fanno il nido 
nello stomaco, come successe a quel capitano schia- 
vone, del quale ci narrava ieri a sera paron Carlino. , 

— No, le sardelle non ci avranno nulla a che fare! 
ma intanto il pover' uomo , non sapendo nuotare , si 
annega ! 

— Un marinaio della Repubblica che non sa nuotare! 

— E cosa c' è dunque di strano ? . . . Il nuoto non 
è mica uno dei dieci comaudamenti ! . . . E poi c' è 
quasi di peggio. Immaginati che ¥ ultima volta che il 
miserello è stato a casa, mi ha contato, che di cento 
che sono in fregata, standone i due terzi a Venezia, 
di quei poveri trenta che restano, sei perdono la notte 

a menar la pompa, e se ristanno un' ora, o avendone j 
bevuto un sorsellino di più pèrdono via gli occhi, ad- 
dio fave, e fregata, ed uomini ! e la mattina non ne 
resta fuori altro che la cima degli alberi. 
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— Oh bella! sclamò ridendo l'Adriana. 

— Oh bella?... e che c'è da ridere?... intanto 
quella povera Catte resterebbe senza figliuoli ! ... e 
dire che ne ha fatti quindici; e che ci ha ornai questo 

. solo?! 

— Io non ne farò certo tanti! soggiunse Y Adriana. 

— Neppur lei li avrebbe fatti se avesse pensato di 
averli a perder tutti , e Y ultimo cosi miseramente ! 

— Lo metti bello e spacciato? sclamò Y altra. E 
sì non ti dovresti disperare ! Alla Catte perduto questo 
non resta più nessuno de' suoi quindici figli, a te se 
vada anche al diavolo lui, restano vivi e sani altri nove 
innamorati , se non isbaglio ! 

— Insomma, vieni? disse la Moretta alzando le 
spalle. 

— Andiamo pure 1 rispose Y altra ritraendosi dal 
balcone, e abbrancando a caso uno zendado su per 
quelle seggiole. 

Tutte le belle donne hanno il loro teatro, e un cin- 
que minuti dopo le due donzelle facevano le regine 
davanti al caffè del traghetto , tra una turba di bar- 
caiuoli, di donnicciuole, di servidori, e sopratutto di 
barbieri. 




Digitized by Google 



f • 



» v • • • 

t 



• ■ è * 



IV. 



/ I 



• mi • • 



* t 

■ • * 4 - * 



IL DOLCE D AMORE. 



< • s. 



• » 



Sul Canal grande quella bellissima ora del tramonto 
era passata cullandosi in un soave mareggio, e scher- 
zando col suo manto d'ogni colore. — Ornai era l'ultimo 
e bianchiccio crepuscolo: la luce, temperata più spes- 
so dal curveggiar delle rive, sboccava ancora , come a 
sprazzi, da qualche apertura prospettante l'occidente ; 
e quando le barchette traversavano que' vasti solchi 
di splendore, apparivano, come create in quel mo- 
mento da una fata, le vaghissime dame accolte in 
esse , e sdraiate con molle lusinga ; e le vesti bian- 
cheggiavano, e luccicavano le gemme, e le occhiate 
incrociavansi folgoreggiando ; finché un colpo di remo 
riduceva l'apparizione sotto la bruna ombra d'un pa- 
lazzo, e priva negli occhi di quelle immagini V anima 
ascoltava dileguarsi via via un bisbiglio di voci tutte 
dolcezza ed amore. 
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Senónchè altre gondole seguivano più risplendenti 
delle prime ; e nella breve traversata di quella luce altre 
brigate si venivano distinguendo di donne più lusinghie- 
re, e maggiore la candidezza dei veli, più voluttuosa la 
varietà delle pose, e più soave l' armonia delle favelle, 
somiglianti a susurrio di mollissimi baci. Venezia Y è 
come il geranio notturno che all'alba si stringe in sé, 
diniegando al sole il favore dei suoi profumi, ma si 
socchiude al primo sospiro di frescura che la notte 
move suir avemmaria; e quando sotto il manto delle 
tenebre tace abbrividito ogni altro essere, egli solo 
ringrazia co' suoi olezzi la dispensatrice delle rugiade. 
— Se questo paragone è poesia di moda, non sem- 
bri men vero per ciò. — - Infatti mano a mano che 
il morir della luce ammutiva la vita neir universo, li 
invece la folla e la festa delle gondole cresceva per 
tutto il canale; ed era un incontrarsi, uno sfuggirsi, 
un raggiungersi, uno schivarsi, un accostarsi, un con- 
fondersi scambievole ,* e il vociare dei rematori, e le 
risa dei buontemponi , e il cantare dei brilli prende- 
vano ardimento dall' oscurità; e la conversazione delle 
brigate fin allora somigliante a sospettoso bisbiglio die- 
tro le spalle d'un geloso, s'imbaldanziva; e i racconti 
della giornata correvano alla libera per le bocche, e 
i frizzi dardeggiavano più acuti. — La notte insomma 
pareva francare le anime da un ultimo resto di pu- 
dore, come T incerato della maschera. 
. La Morosina guardava meravigliata in quella, scena 
cosi uniforme e modesta al primo aspetto , e dalla 
quale tuttavia le venivano all'animo un invincibile in- 
canto. Si sentiva tanto piena di pensieri da non po- 
tersi fermare in alcuno ; e quelli si avviluppavano , si 
confondevano senza volerlo coi sentimenti comuni a 
quella folla di pèrsone. — Un languore inusitato le 
invadeva le membra; gli occhi accesi d'un fuoco sco- 
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nosciuto le fuggivano qua e là come in cerca d'alcuno, 
senzachè potesse dalla mente dichiararsi la causa di 
quella loro irrequietudine : avea saggiato senza saperlo 
il filtro di Circe. 

— Guarda, guarda, che Venere la è quella zitella ! 
mormoravansi all'orecchio adocchiando la Morosina 
nelle gondole vicine. 

— Zitella?... è una sposa, ti dico!... Oh non vedi, 
come V è tutta sbracciata?... e colle perle e coi na- 
stri poi! 

— Oh di chi è quella gondola? domandavano altri. 

— Perdiana!... si!... no!... che si, vi dico!... Gli 
è sua eccellenza Formiani quello là steso nel fondo. 

— Oh, ma si può dare una più divina perfezione? 

— Chi è ? chi è ? chiedevano le dame. 

— Chi è quella giovine là col consigliere Formia- 
ni? ripetevano tutti. 

— È una sua nipote. 

— Ma se non ne ha di nipoti ! 
. • — Sarà una sua ganza allora 1 

— Eh andate là! ma se voleva morire pur l'altro 
giorno! 

— Ragione di più per disporsi a riviver bene ! 

Quello tuttavia che più si diede attorno per cono- 
scere la nuova amica del Formiani, fu sua eccellenza 
Vettore, il compito nipotino che noi già conosciamo 
cosi per riverbero . Avea egli interrogato questo e 
quello, scervellandosi per capirne qualche cosa; poi 
non venendo a capo di nulla nella gondola della pro- 
curatrice, era passato in quella della moglie; e anche 
li nuove dimande, nuove maraviglie, nuove e più stram- 
be fantasticherie, ma nessuna risposta all' enigma. Solo 
tutti s'accordavano nel portar a cielo Y avvenenza di 
quella creatura; e infatti la fisonomia della ragazza, 
così com' era tra la sorpresa e lo sgomento, tra l'an- 
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sia e il candore , vestiva una sembianza tale da far 
perdere il cervello a mezza la repubblica. 

— Questo è il tuo primo trionfo, figliuola; le di- 
ceva l'inquisitore — e stasera potrai vantarti d'aver 
occupato le menti dei Maggior consiglio, più della 
guerra di successione. 

— Cosa l'ha detto, eccellenza? domandò la fan- 
ciulla, raccogliendo in lui que'suoi sguardi vaghi e 
fiammeggianti. 

Il vecchio restò preso anch' esso dal loro fascino, 
ma parve più per ingenua maraviglia, che per po- 
stumo movimento di desideri!. — Infatti dopo un 
istante di silenzio con voce piana e dolcemente com- 
mossa: 

— Sai, figliuola mia, uscì a dire, che in te da 
un'ora all'altra sbocciano nuove bellezze, come av- 
viene de' fiori sulle piante americane 1 

La Morosina guardò attorno, quasi dubitando fos- 
sero volte a lei quelle parole, chè la si sentiva cosi 
sconvolta e turbata, da credersi piuttosto contraifata 
che cresciuta in leggiadria. 

— Ho caldo 1 le disse, non sapendo risponder altro 
al complimento del Formiani. 

— Oh, non hai ventaglio?... Che smemorate! non 
darti il ventaglio?.... prendi, prendi questo mio, in- 
tanto!.... Oh, guarda, guarda i Carmini!.... Capperi, 
osserva bene : ha fatto gran viaggio in poco tempo 
la tua compagna di convento!.... guardala là sulla pan- 
chetta di prua in dolci colloqui col giovine Marcoli- 
go!.... Via, non c'è male; è uno scempio, ma del 
resto è un bravo giovine e assai ben pettinato..., 

— Ah sicuro ! Ora la veggo la Costanza ! sclamò 
la Morosina, come beata di trovar un anello dal quale 
quell'ultima sua giornata fosse ricongiunta a più chiare 
e tranquille memorie. — E come sta là tutta seria 
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con quel giovane ! e dire, che al convento la motteg* 
giava sempre me, per la mia musoneria! 

— Sua madre ora ride per leil soggiunse il For- 
miani. — Non la vedi là seduta presso queir uomo 
così maestoso ! Colui gli è V eccellentissimo Marcoli- 
go, mio collega dei Dieci! Via, fagli riverenza, figliuo- 
la, chè minchione più tronfio di lui, non gira in Ve- 
nezia.... Senti, senti, come è gaia la mamma!.... Ah, 
ora non ridono più... gli è che ci hanno visto!... Ve', 
ve', come scappano !... Scommetto ió, figlioccietta mia, 
che la vecchia fugge dalla tua presenza, per la paura 
di perderci un genero ! 

La gondola del Formiani dilungatasi dal pieno del 
fresco, giunse in breve all'ultimo tratto del canale, 
ove allargandosi sbocca in laguna verso terraferma. 
Come nel resto, tutto era festa ed allegria, li invece 
un tenebrore melanconico, occupava le acque immo- 
bili e silenziose, per le quali l'eco dei lontani cla- 
mori veniva tremolando come un coro di gemiti. — 
Sua eccellenza si volse al rematore di poppa : 

— Che ora è, Bastianello? domandò. 

Le nove sonavano or ora: rispose questi. 

— Bene, riprese il Formiani; fa un tantino di 
sosta, chè sono annoiato di tutto quel gridio. 

Indi a cinque minuti videro nel buio una gondo* 
letta solitaria , non aperta ai freschi della sera , ma 
tutta in sè rinchiusa, prendere per mezzo air acqua, 
verso T oscura bocca d' un canale di fianco. 

— Bastianello, tre colpi verso quella gondola, 
disse l'inquisitore; e poi grida: Sua eccellenza Nic- 
colò, voga indietro ! 

Bastianello tuffò il remo tre volte premendo a man- 
cina ; e data la voce, come gli era comandato, fu vi- 
sta la gondola misteriosa volgersi sopra sè stessa e 
venire sponda a sponda con quella del Formiani*- 



Digitized by Google 



-tu - 

•■' Màssimo! chiamò questi, e tosto di dietro al 
cappuccio, una voce risposa ; — Eccomi , eccellenza; 

— La passeggiata è sospesa, soggiunse questi. Felice 
nòtte!... Voga, voga, Bastianello ! qui ta troppo fréddo. 

E mentre la barca dell'inquisitore tornava nell'ai- 
l'allegro tumulto del fresco, la chiusa gondoletta at^ 
traversando di nuovo il Ganalazzo, spariva tra due 
palazzi gigante§Chi, % donde era sbucata due minuti pri- 
ma.. — - La Morosina s' era appena accorta di tal in- 
cidente, nè ci trovò nulla di strano ; il Formiani al- 
l' incontro parve ripensarci a lungo, poiché ebbe una 
nuvola sulla fronte fino presso a Rialto, e là solamen- 
te,- o per essersi fatty ragione di quel suo cruccio, o 
per non volerlo mostrare alla folla, racqtrisiò la lo- 
quela e il sorriso, 

— Tu sei di corta lìngua, figliuola Bàia, diss'egli 
allora. Vorresti far torto a tua madre?...» Oh, forse 
questo andar a zonzo fra tanta gente ti dà noia? Via, 
dillo schietto, figliuola! > . 

— Oh bo , non mi dà noia ! sclamò lietamente la 
fanciulla, volgendo sempre più la testa all' indietro 
onde pel fuggir della gondola, non le fuggisse pur 
anco l'aspetto- che solo la occupava in tutto quello 
spettacolo di vaga confusione. — Il Formiani , volse 
ei pure cautamente il capo , e vide la gondola di Ce- 
lio, cho molto a rilento pur seguitava la sua. 

— Oh, il cavalier Terni! sclamò egli: Bastianello, 
voga un po'4olce, chè gli domandiamo sue nuove. 

La Morosina non sapea più cosa fare degli occhi 
suoi ; se lasciarli volare a Celio, dietro il loro deside* 
rio, o trattenerli nel santolo per ringraziarlo di quelle 
soavi parole. ■ • « ■ • 

— Buon di, cavaliere! disse il Formiani, quando la 
gondola fu a portata di voce : come te la sei passata 
da ieri a sera? *' 
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— Molto discretamente di salute e male nel resto, 
eccellenza; rispose Celio, arrivato già gomito a gomito 
colla Morosina. — E lei anche m'immagino, al vederla 
qui al Fresco!... e lei pure, signorina, aggiunse ri- 
volto alla giovinetta, giacché la prima volata air usi- 
gnuolo che è stato in gabbia da sei anni dee riescire 
pur deliziosa. 

— Fui tanto sospesa fin ora da non poter distin- 
guere il piacere dagli altri miei sentimenti : rispose 
tutta tremante la fanciulla. 

— E adesso ? chiese Celio con una mezza vocina. 

— Adesso mi ci avvezzo e ne prendo del diletto 
assai, rispose quella candida bocca della Morosina. 

— La sa fare, la sa fare ! pensò il Formiani scam- 
biando per lusingheria quella virginale sincerità — e 
le Serafino non ci hanno gettato il loro tempo! — 
Via, cavaliere 1 continuò a voce alta: passate da noi, 
giacché ci siamo soli; ciò ne. darà un qualche svaga- 
mento, chè, come potete credere, tra un vecchio ed 
una giovinetta, poca allegria ci vuol essere. 

— Grazie, rispose il cavaliere, scavalcando lesta- 
mente le due sponde, — e voi altri andatevene pure 
a casa : soggiunse ai proprii gondolieri. 

— Ve'! ve'I mormoravasi frattanto li intorno. Il 
cavalier Terni che è montato dal Formiani 1 cospetto! 
grandi amicizie in poco più di tre settimane ! 

— Oh non sapete! seguitavano altri — ci ha la sua 
ganza in casa Formiani il cavalierino !.... La figlia di 
un cliente di sua eccellenza.... che dev' essere podestà 
non so se in Dalmazia o dove.... quello che ha spo- 
sato la Cecilia dei brogli.... * 

Ah! si, sì! ah! ah!.... ora mi ricordo! un bab- 
bionaccio !.... graziosa la burletta!.... E che sia una 
società a metà danno fra il vecchio ed il giovine? 

— Ah! ah!.... parliamo d'altro, vi prego. 
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La Morosina, come si vede, era stata conosciuta da 
qualcheduno dei vagheggini che frequentavano alle Se- 
rafino, e le forbici della mormorazione non rimanevano 
chiuse fra le dita di quei scioccherelli. — Ella intanto 
figgeva i suoi occhi rassicurati in quelli di Celio, e 
si beava d'innocentissimo amore sotto le occhiate ma- 
ligne e licenziose della folla. 

— Se non vi spiace, disse V inquisitore, come fu- 
rono alla Salute : — io avrei a smontare a Palazzo. 
Voi altri, figliuoli miei, potete intanto far una giratina 
in laguna e riprendermi al ritorno , chè in quaranta 
minuti mi sbrigo. — Già voi cavaliere siete dei nostri 
stasera?!... 

— Grazie, a vostra eccellenza, rispose Celio in- 
chinandosi. 

— Or bene, vi raccomando questa mia figliuola d'a- 
dozione, soggiunse il Formiani; e tenetele buona com- 
pagnia, finch'io mi romperò il capo in quelle male- 
dette faccende d' uffizio. 

— Gran salto eh, rispose Celio, passare cosi in 
un attimo da un Fresco sul canale, a un consiglio dove 
si deciderà forse della salute dello Stato I 

— Oh non siamo più a que' tempi, soggiunse tri- 
stamente il Formiani, nè la salute dello Stato, crede- 
telo a me, dipende più da un decreto del consiglio 
di Dieci 1 Si tira avanti colla macchina finché la rug- 
gine non corroda allatto i denti della ruota. E ornai 
siamo* ridotti per unico consiglio a quella sentenza 
proverbiale de' contadini : — Faccio cosi, perchè cosi 
faceva mio nonno ! 

La gondola passava in quella davanti alla riva di 
Piazzetta, onde comandato che si fermasse, l'inqui- 
sitore sorretto da Celio guadagnò il lastrico. Se la la- 
guna li innanzi era deserta per essere allora tutte le 
barche a folleggiar nel canale, non era cosi della riva 
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e della Piazza, dove la moltitudine dei passeggiatiti 
era foltissima, e vario il ciarlio delle brigate e il fru- 
sciare dei piedi e degli abiti, e altissimo il vociare 
de' fruttivendoli, degli acquaiuoli, de' sorbettieri, e de- 
gli arlecchini che tenevano circolo dai banchi de' bu- 
rattinai. 

— Zuanne, tu verrai con mei disse il Formiani al 
giovinetto rematore di prua. — E voi altri non pi- 
gliate troppo fresco ragazzi , c copritevi lì col mio 
martoro, e a rivederci fra tré quarti d' ora al più. 

— Iddio illumini vostra eccellenza! soggiunse Celio, 
togliendosi da una panchetta di fianco per sedere vi- 
cino alla Morosina. 

— Non è il lume che maaca, è l'olio, rispose 
il Formiani: addio di nuovo, figliuola! — E ciò di- 
cendo, appeso al braccio di Zuanne, si confuse nella 
calca. 1 

— Iddio la aiuti, signor santolo ! disse finalmente 
la Morosina, quasi fuori di sè per quanto le accade- 
va.... E la si sbrighi presto, aggiunse fra i denti. 

Qual sentimento suggerisse alla fanciulla quest'ultima 
raccomandazione, buttata del resto al vento per essere 
il vecchio già lontano dalla riva, noi non sapremmo 
indagare. Certamente per altro qualche trepidazione 
si univa al segreto piacere di trovarsi cosi tutta sola 
con Celio, nè dirò, se a guastarlo, o a renderlo più 
delizioso. In quanto a disaminare il modo per cui una 
tanta e quasi formidabile ventura s'era venuta combi- 
nando fra le dita capricciose del caso, non lo poteva 
in tale agitazione di spirito, e dietro il costume delle 
buone creature, alle quali la ragione per l'ostinatissima 
fiducia è guida più perigliosa dell'istinto', lasciavasi 
cionnullameno andar a seconda degli avvenimenti. — 
La gondola prese per mezzo alla laguna lentamente 
piegando sotto la spinta dell'unico remo; poi come 
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fu lunge da terra in modo che appena s' udisse un 
suono indistinto dei romori cittadini, prese a sinistra 
volgendo in linea retta all' estremo dell'Arsenale. — 
Là in quel bruno silenzio quel gran tramestio della 
Riva degli Schiavoni giungeva ai sensi quali deggiono 
per avventura apparire le cose di questo mondo ai 
nudi spiriti : un sordo mormorio, un brulicare di punti 
neri intorno. ai radi lampioni, ecco quanto s'udiva e 
si vedeva di quella folla infinita; e sovr'essa, memori 
d'altri tempi, torreggiavano le bizzarre merlature del 
palazzo ducale, e le cupole bisantine di San Marco ; 
sicché da lunge come dappresso la maestà degli edificii 
pareva irridere alla piccolezza degli uomini. — Che in 
un'ala di quel palazzo sua serenità il doge inaugurasse 
il serale sette e mezzo; che ad un altro piano i Dieci 
deliberassero sulla migliore scappatoia, per togliersi 
di mezzo ai contendenti nella guerra di successione 
combattuta fra l'Impero, Napoli e Spagna; che più 
basso uno smilzo raggiratore gonfiato a Masaniello 
dalle infantili paure patrizie languisse nel suo came- 
rotto; che sotto i portici i nobiluomini passeggiassero 
dando udienza a clienti, a mezzani, a usurai; che le 
spie e i ruffiani si raccogliesse™ a reggimenti intorno 
agli stendardi ; che per ogni dove tutta quella gente 
spegnesse quel resto di giprnata nella pecoraggine, 
nelle lascivie, nella nullezza, chè importava di tutto 
ciò a Celio, ora che soletto si trovava con una si 
leggiadra e desiderata giovane ? Mille volte con simile 
ricetta s' aveva egli composto lo stomaco, rivoltato da 
quelle vergogne — pure sospirò guardando a Vene- 
zìa; indi volse le spalle a quello spettacolo, e come 
volesse tutto abbandonarsi all'unico diletto che avea 



sospirò più profondamente. 
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La Morosina parve quasi allietarsi di quel sospiro ; 
forse per aver colto l'amico suo in tale atto, ch'ella 
aveva tanto rimproverato a sè stessa nei giorni pas- 
sati. E certamente se quel sospiro era indizio di sen- 
timenti conformi, grande motivo aveva di rallegrar- 
sene la giovinetta. Pure il contentamento eh' ella ne 
ebbe, s'espresse con un nuovo sospiro, e Celio vol- 
gendosele in aria di scherzo : 

— Sua eccellenza, disse, ne comandò di stare al- 
legri, non di sospirare; e gli ordini d'un inquisitore 
▼anno eseguiti scrupolosamente. — Via, divertiamoci 
dunque, continuò raccostandosele; non ci deve riu- 
scir difficile; non vi ricordate, quante ore abbiamo 
passate insieme noi due giuocarellando ? — E come 
ridevamo, eh! Morosina? — Basterà togliere tre quarti 
d'ora da quei cari anni , e tornarli in vita; e son 
sicuro , ci verrà voglia di risuscitarne molti altri in 
appresso. 

Ogni scaltrito intenditore d' allora veggendosi aper- 
tamente preparato da un inquisitore quel notturno ab- 
boccamento, avrebbe sospettato non forse qualche 
micidiale trabocchetto si sprofondasse sotto i gigh e 
le rose, nè cercatovi oltre il come o il perchè, sarebbe 
stato in vedetta, senza arrischiarsi in un intrigo così 
dilicato. Ma Celio avvezzo dietro scuola diversa, a dar 
un calcio pei piaceri suoi ad ogni prudenza (costume 
vituperevole in tempi migliori, sfoggio in allora di sin- 
golare virtù), non badava a tali consigli di raffinata 
paura; anzi, e per naturale braveria e per non so 
quale incanto che trapelava in quella sera dagli ocdii 
della Morosina, sentiva svanire i suoi santi propositi 
di castità e accrescersi fiamma al suo lungo desiderio. 
Perciò tutto scordò, e questo solo gli risovenne, che 
Ja Morosina da sè tanto amata era là sola con lui. 

— Sapete, riprese vedendo eh' ella non disponevasi 
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a rompere il silenzio ; sapete , Morosina mia , eh' io 
ho vissuto più assai in quei tre anni di nostra fan- 
ciullesca dimestichezza che non negli altri dodici te- 
nuti dappoi? — In verità, la mia testa è sempre là.... 
e il cuore per giunta ! disse, indi a poco , più soave- 
mente E voi , e voi , prosegui parlandole sì presso * 
all' orecchio da sfiorarle colle labbra i capelli ; e voi, 
Morosina, dove l'avete ora il vostro cuore? 

La Morosina fece un atto come per ritirarsi, ma le 
parve essere inchiodata a quel posto nè avere forza 
di muoversi: tuttavia rispondere voleva, e per la pri- 
ma volta in vent' anni, una parola venne invitando le 
sue labbra, e queste, timidette, si rifiutarono a darle 
col suono la vita. Fino allora avea ella menato i suoi 
giorni, come una danza per la quale si salga dalla 
quiete del nulla al cielo beato dell' eternità : tutto in 
lei bontà, pace, concordia, ed ogni suo pensiero era 
stato pegli altri, imperocché tal serena armonia le go- 
vernava l'anima da non abbisognarle per sè nè timore, 
nè dubbio, nè speranza. Ora tutto ad un tratto sen- 
tivasi ripiegare sopra sè stessa da quella domanda 
di Celio. 

— Dove avete il vostro cuore? — Dove V aveva 
il suo cuore? 

— Con te! con te! avea risposto tutta V anima 
della giovinetta; ma era poi vero? o il cuore non 
¥ aveva ella piuttosto lassù ad Asolo presso la sua 
famiglia? — Questo soggiungeva dentro di sè , senza 
che dalla bocca le si partisse il desiderio di quella 
prima risposta; e non trovando altre parole che va- 
lessero a soddisfarlo, la giovinetta si tacque e sospirò 
ancora premendosi la mano sul petto. 

— Vi ricordate , seguitava Celio piegando in quel 
buio la sua persona sulla spalla della fanciulla, e con 
tal voce da far indovinare il sorriso ond' era accom- 
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pagnata, — vi ricordate quanto bene ci volevamo ? 
suvvia.... ditelo, Morosinat.... ve ne ricordate? 
. .'r- Me ne ricorderò sempre ! rispose con un ac- 
cento da paradiso la giovinetta. La confessione del 
puro amor suo avea trovato finalmente il velo pudico 
del quale vestirsi, e s'affrettò a manifestarsi a Celio 
bella a mille doppi per quella virginale ritrosia. 

— Ah,, ve ne ricordate ? rispose Celio infondendo 
nel suono di queste sue parole tutta la gioia che 
avrebbe provato se quella dichiarazione gli fosse giunta 
inaspettata. — Ma dunque il bene che mi volevate, 
me lo vorrete anche adesso?.... Non siamo noi quegli 
stessi?.... —Non % stabilito dal caso stesso che ci 
amiamo, per questa sua grazia di trovarci assieme soli 
soletti, quando meno si sarebbe creduto ? 

La fanciulla si volse precipitosamente a poppa, chè 
tanto involontario spavento le venne al cuore d'esser 
tutta sola con Celiò da temer quasi sparito il gondo- 
liero. Ma questi all'incontro seguiva a curvarsi misu- 
ratamente sul suo remo, guardando al campanile di 
San Marco che aveva alle spalle, come se lo vedesse 
appunto allora per la prima volta. — Diranno taluni 
quella paura non essere stata nò naturale, nè edifi- 
cante in una verginetta; ma ai tempi de' quali narro, 
le verginette aveano diritto di saperla lunga, ed. era 
questo il raro merito della Morosina d' essersi ser- 
bata cosi pura in tanta immondità d'esempi e di 
discorsi. — A Celio non isfuggì queir atto involonta- 
rio di timore, e se ne racconsolò tutto, conoscendo 
per ottimo indizio la poca fede nelle proprie forze; 
non istimò per altro opportuno far mostra di questo 
suo contento, anzi fingendosi scorucciato: 

— Avreste paura, eh! continuò acerbamente; di 
me avreste paura, che vi fui sempre amico tenerissi- 
mo e protettore devoto? di me che vi giurai dai primi 
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*nni amore quasi religioso? — E agli altri forse vi 
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arli e confonderli? — Ma quello 
che sugli altri potete con una rampogna, con un co- 
mando, non lo potete su me con un sospiro, con uno 
sguardo. Anzi m' è egli fattibile il riguardar voi cogli 
occhi coi quali altri vi riguarderebbero? 

Il cavaliere avea principiato quella riprensione per 
una vista di furberia ; la finì còl credere d' aver par- 
lato giusto e vero. . . 

— Degli altri riderei! mormorò ingenuamente la 
fanciulla. t . 

.. r~ E dime diffidate? — replicò Celio ondeggiante 
fra la verità e la bugia, tra il sentimento e la com- 
media. — Ma davvero^ antepongo io pure le risa a 
questo continuo sospetto* Si* si, ridete pure anche di 
me!.... Almeno l'allegria vi farà bene, mentre quel- 
li acre cosa che è la diffidenza, non può che rodervi 
le viscere! 

— 0 Celio, Celio! sclamò quasi piangente la Mo- 
rosina. ... .. . . 

Via ridete, e yì auguro di cuore! continuò que- 
sti barbaramente. / 

Un singulto d'angoscia sollevò il petto della giovi- 
netta, e due lagninone calde calde, caddero sulla mano 
di Celio, colla quale per effetto studiatissimo di rab» 
bia stringeva egli il pugno della fanciulla. 

— Piangete ora, piangete? seguitò il giovine mu- 
tando tenore di voce e facendo il desolato. — Dio 
mio, prosegui ancora, circondandole la persona del- 
l' un braccio, e tergendole gli occhi colla pezzuola che 
le tolse di grembo, il tutto per consolarla. — Oh se 
sapeste quanto male mi viene da quel pianto!.... Sem* 
bra che mi diciate; Si! Celio, ho compassione di voi; 
comprendo che dovrei amarvi!.... ma non. posso, in-* 
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tendete? non posso!!.... l'amore non si comanda; non 
si costringe nè per forza di memorie , nè per forza 
d'amore; l'amore piove dal cielo, e unisce anima ad 
anima per cagioni secrete, misteriosa sempre, sovente 
minime, talora opposte; l'amore i nemici abbraccia, 
fugge, dimentica, sacrifica gli amici, da vero cieco che 
gli è!...- e tu mi uccidi, Morosina, tu mi uccidi come 
è vero Iddio t 

U sentimento verissimo che germogliava nel cuore 
di Celio coloriva di verità questa comica tirata; onde 
la Morosina, non potendo reggere allo schianto che 
sentiva nel cuore dalla tenzone del pudore e della 
passione, diede in un violento scoppio di pianta. 11 
gondoliero infedele un momento al suo prediletto cam- 
panile, occhieggiò di sottecchi i due giovani ; poi prese 
a canticchiare una ottava del Tasso, come allora era 
l'uso comune. 

— Per carità, per carità, Morosina, continuava 
Celio con voce questa volta supplichevole e melo- 
diosa: dimmi, dimmi, se più non mi ami! Ti giuro 
che se cosi è fuggirò lontano, lontano, donde non 
udraj più novella di me, nè morto, nè vivo, e nè 
vivo, nè morto, verrò più mai a strapparti dagli oc- 
chi un'altra lagrima!.... Via, Via,.... per pietà; se- 
guitava stringendole la persona delle braccia e cer- 
cando una risposta negli occhi di lei , i quali velati 
dalle lagrime e dalla notte, si smarrivano per quel- 
F aria fosca e vaporosa delle lagune, come il discer- 
nimento si perdeva nel contrasto di tanti affetti: Via, 
Morosina.... se non mi ami.... 

— Oh ti amo! mormorò la fanciulla con un nuovo 
scroscio di pianto, quasi annunziasse a sè stessa una 
qualche terribile sciagura con quella risposta. 

Celio respirò beatamente, e tacque, come tutto si 
raccogliesse nello stupore d'una gioia celeste: sola- 
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— tal- 
mente il suo braccio attorniava carezzevolmente la 
vaga persona della fanciulla. Stettero cosi alcun poco, 
e la Morosina riavutasi alquanto, facendo allor forza 
per uscire da queir abbraccio involontariamente con- 
sentito: 

— Ora, ora che tanto sono felice, riprese egli, vor- 
resti toglierti a me?.... Ma si, hai ragione, continuò 
poi, come rapito m estasi sovrumana. Tanta beatitu- 
dine mi deve bastare! — Ciò dicendo ritrasse il brac- 
cio, ma in pari tempo avvicinò il viso a quello della 
giovinetta. 

— Ma tu mi ami, è vero? diss* egli; tu m'amerai 
sempre come ora? tu mi farai beato d'ogni tuo sor- 
riso, d'ogni tuo sguardo, d'ogni tuo pensiero?... Tu 

m'ami? Oh! ma sentirlo una volta sola è poco, 

sai!.... Forse ti saresti.... pentita?.... Oh no!.... tu mi 
ami ancora.... N 

— Si, ti amo, e ti ho sempre amato , rispose af- 
fatto calma la Morosina; e in questa confessione, con- 
fermata questa volta dalla ragione , si volse inverso 
Celio candidamente. 

Le labbra del giovine eran li pronte, e un bacio 
soavissimo ne mosse, ma tanto muto da non giun- 
gerne neppure all' orecchie apertissime del gondoliero 
il suono incantevole; pure V armonia ne andò diffusa 
per tutta l' anima dei due giovani ; e Celio stesso, rotto 
a ben altri piaceri , fu sorpreso dell' arcana voluttà 
scoperta per lui in quella freddissima cosa. 

— Oh dunque mi ami? chiese egli ancora. 

— Sì ! ripetè francamente la Morosina. — Ma 

— Ma....? domandò Celio vedendola titubante nel 
seguir quel discorso. 

— Ma..., riprese la Morosina.... ma non so nem- 
men' io cosa volessi soggiungere ! — La poverina 
sentiva pure in quel suo amore un qualche bisogno 
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di freno; cionnullameno se tanto candore aveva da di- 
mostrare quella sua opinione, non era poi cosi pra- 
tica di tali faccende da ridurre quel sentimento a 
parole. — Celio insisteva tuttavia su quel Ma, quasi 
indovinandone il significato non troppo secondo alle 
sue prime lusinghe ; quando Bastianello, uomo arren- 
devolissimo fin dove il dover suo consentiva, o rigido 
più in là come mai non fu birro e bargello, ferma- 
tosi sul remo, avvisò che sonavan le dieci, e solo 
dieci minuti restavano di quaranta concessi da sua 
eccellenza. 

' — Voga dunque verso riva I rispose Celio a ma- 
lincuore, maravigliando del rapidissimo volo di quella 
mezz' ora. E pensando poi essere per avventura stolto 
consiglio illuminar maggiormente le intime diffidenze 
della Morosina, costringendo in esse l'attenzione svagata 
dell' anima sua con una importuna insistenza, anzi il 
più saggio esser quello di sviarle tosto tosto da quel 
cantuccio pericoloso, le fu dietro con ogni sorta di 
promesse e di tenerezze, alle quali per dolcissimi mo- 
nosillabi e per incantevoli sorrisi rispondeva la giovine; 
e fu peccato che questi ultimi andassero sprecati in 
quell'oscurità. — L'anima di questa era ornai pas- 
sata dalla spensieratezza dell' innocenza alle soavi tre- 
pidazioni dell' amore. — Ma l' amore a tutti malfido, 
a. lei così forte per rettitudine, per affetto, per bontà 
appresentavasi tanto vago e sereno, come lo era stata 
la pace de' suoi giovani anni. Nè mai questa pace le 
avea promesso gioie così piene quante ora ne intrave- 
deva il cuor suo, onde se tosto riebbe la calma, assa- 
porò insieme più viva la speranza di maggiori felicità. 

In dieci minuti Bastianello moltiplicò le remate a 
segno che rifece lo spazio percorso prima in trenta, 
e toccarono alla Riva un po' prima che sua eccellenza 
e Zuanne vi giungessero. 
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— Oh ben trovati , figliuoli miei ! esclamò il For- 
miani, rimettendo il piede nella gondola e sedendo al 
posto occupato nella sua assenza da Celio. — Diavolo ! 
dove avete cacciato il mio martoro?.... Ah, l'ho qui 
sotto i piedi !... Sembra non v' accorgeste di quest'an- 
retta che pizzica il naso ! Eh già: anch'io quand'era 
giovane!.... 

— La brezza si è levata poco fa , rispose Celio ; 
e siccome spira dal mare, non ce ne siamo accorti 
nel brevissimo spazio impiegato al ritorno. — Gran 
rematore che la ha qui, eccellenza ! soggiunse accen- 
nando a poppa. — Lo fa provare alla regata que- 
st' anno ? 

— Senti, eh, Bastianello! disse ridendo l'inquisi- 
tore. — Domanda qui il cavaliere, se vuoi cimentarti 
alla regata ! 

Bastianello grugnì mormorando quattro parole, ma 
non rispose nulla d' intelligibile. 
• — Gli è vedete , ripigliò il Formiani , che Bastia- 
nello disprezza di tutto cuore ¥ arte sua o , a meglio 
dire, guarda d' alto in basso i suoi confratelli e sdegna 
misurarsi con loro. 

— Diavolo ! questa è superbia ! sclamò Celio ri- 
dendo. — E con me , Bastianello , vorresti provarti ? 
Una gara con un dilettante non disonora mai , e se 
mi passi , come spero , ci guadagnerai un paio di zec- 
chini, altrimenti a me resterà la gloria, e tu avrai del 
pari i zecchini. 

— Quando la comanda, illustrissimo ! rispose il gon- 
doliero. 

— Or bene : domani a sera tarda per non infiam- 
marci il sangue, nel canale della Giudecca: rispose 
Celio. 

La Morosina taceva, tutta assorta nelle prime delizie 
dell' amor suo in modo da non avanzarle mente a 
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sorprendersi della leggerezza colla quale Celio dai ce- 
lesti parlari delle anime passava a celiare con un 
barcaiuolo. 

— Come resti cosi soprappensiero? usci a dirle 
T inquisitore. 

— Penso! rispose la Morosina con quel carezze- 
vole accento veneziano che fa d' una sola parola una 
completa melodia. 

— Va là ! piccina — soggiunse Y altro — divertiti 
ora : pensare si può quando si è vecchi; e credilo a 
me, io sento rimorso di quelle pochissime volte nelle 
quali m' è occorso pensare in gioventù. Guarda; con- 
tinuò egli con una tal qual voce sardonica , e come 
seguendo un corso d* idee che già avesse in capo. — 
Io pensai pochissimo , e si trista ventura m' accadde 
al tempo della guerra di Morea, la quale, per grazia 
di Dio, abbiamo perduta, e cosi non fu d' uopo pen- 
sarci oltre. Mio padre ha pensato in sua vita un poco 
più di me ; povero diavolo lo compatisco ! aveva ve- 
duto tempi più serii e non poteva rassegnarsi a vivere 
in burletta. — Mio nonno, che Dio Y abbia in gloria, 
ostinato com' era a difender Candia quando tutti vo- 
levano cederla, si macerò nei pensieri peggio di suo 
figlio. — E il bisnonno, poveretto ! figuratevi se ha 
dovuto pensare , posto come gli era a capo del con- 
siglio di Dieci nei tempi della lega!, e suo padre poi 
fu più sfortunato ancora che dei troppi pensieri mori 
durante la guerra di Chioggia. Segno questo, Moro- 
sina mia, che il mondo migliora di di in di!.... Di- 
vertitevela dunque, giovinotti !... Dopo, sarà quel che 
sarà!.... certo non peggio di morire puowi toccare, 
e avrete la ventura cT insegnar filosofia laggiù nei 
campi Elisi a Socrate, a Platone, a Galileo, e a Fra 
Paolo ! — 

Qui parendogli col tono della voce aver troppo 
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dichiarato il senso contrario del discorso , come non 
gli garbando esser compreso appieno , corresse quella 
prima parte appiccicandovi una coda di elogi alla gio- 
ventù d' allora così docile, timorata delle leggi e del 
governo , più forse che non abbisognasse , e dicendo 
questi buoni effetti doversi agli onesti divertimenti. 

— E guardate ! — continuò con piglio di convin- 
zione — anche Domeneddio ce ne sa buon grado di 
questa fiaccona , e mentre ai secoli addietro ci visi- 
tava ogni tanto colla peste , ora si dimentica provvi- 
damente di noi ! — - E ciò sia detto in buona pace 
degli esecutori contro la bestemmia ! 

Non sappiamo se Celio e la Morosina intendessero 
quel ragionamento che l'inquisitore andava facendo 
a sbalzi e come fra sè; certo entrando al palazzo 
aveano tutti e tre la cera annuvolata; senonchè i due 
giovani per provvidenza deir età acquistarono colla 
luce la solita sembianza , e il Formiani all'incontro 
rimase cosi melanconico e pensoso per tutta la serata. 
— Pure il gioco fu de' più splendidi, e nella sala tutta 
specchi e velluti, convennero colle solite pompe dame 
e cavalieri d' ogni età. Ma ¥ età peraltro snaturata , 
nei giovani per la deforme cascaggine, nei vecchi pel 
bavoso bamboleggiare , non segnava fra essi distin- 
zione di sorta, e le parrucche e la cipria s' aggiunge- 
vano a torre di mezzo le ultime differenze. Cosi in 
quel ritrovo di meczi letterati , di mezzi politici , di 
mezze Aspasie , di mezzi abatini , di mezzi uomini i 
sentimenti di rispetto, d' amicizia e d' affetto soliti di- 
mostrarsi ai maggiori, ai coetanei, ai più giovani sen- 
z* essere capovolti, come furono dappoi per più squi- 
sito progredimento , pareano lasciati alla porta , ed 
essere sostituiti da un frivolo e impotente ermafro- 
dismo. — Quando sua eccellenza Formiani ebbe pre- 
sentato la Morosina come sua figlioccia e dama di 
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compagnia, immagini chi può la ressa che le fecero 
intorno sei o sette senatori, e due procuratori di San 
Marco ! — Le si strinsero intorno in un coro di sman- 
cerie e d' adulazioni , al quale era troppo nuova per 
far il viso che meritava; ma finalmente venne il gioco 
a liberarla da quel decrepito assedio, e quando i ta- 
volini di tresette, di picchetto e di zecchinetta furono 
disposti tutti air intorno, potè respirare a suo agio e 
recarsi sul poggiuolo in traccia d' una passeggiera so- 
litudine. Trovò di meglio , poiché anche il cavalier 
Terni, contro il suo costume, non trovatosi in vena 
di giocare, vi si era ritratto a guardar la luna sor- 
montante appunto allora i tetti degli opposti palazzi. 
— Da gran tempo il cavaliere non s'era trovato nella 
sola compagnia dell' amica degli innamorati, onde 
avea fatto le oneste accoglienze a quella vecchia co- 
noscenza. Squisito sentimento del bello a lui non 
mancava, e neppur ispirazione di calda poesia; ma 
corrotto da viziose abitudini, sviato dalle naturali 
tendenze per giovanile vaghezza di chiasso e di com- 
pagnia, quel piacere innocentissimo di conversare co- 
gli astri e colle proprie fantasie, pel quale memorie 
di altri piaceri tornavangli a mente , gli riuscì così 
nuovo che ebbe a stupirne. — Donde avveniva in lui 
da qualche settimana queir ostinato rivangar nel pas- 
sato, e queir involontario rinnovamento di sè stesso 
pel quale rifuggiva con ribrezzo dai soliti ricreamenti, 
e si piaceva ih tali scipitaggini? — Aveva serbato 
bastante consuetudine di pensiero e conoscenza di sè 
il nostro giovine da esprimere chiaramente una tale 
inchiesta ; e gli convenne rispondere, esser egli oc- 
cupato da un' unica idea, da una sola immobile pas- 
sione , e perciò riescirgli doloroso ogni sforzo per 
separarsene, gradevole ogni posa in essa, dilettoso 
ogni argomento, ogni memoria, che la cementasse in 
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lui più saldamente. — Così l'amore della Morosina 
lo dominava tutto; e benché egli dicesse a sé stesso, 
che col mangiare se ne va l'appetito, e cosi sarebbe 
passata queir altra melanconia , pure non era meno 
vero, che davanti a quella giovane, gli veniva meno - 
quella solita sfrontatezza adoperata colle altre donne 
tome arma invincibile. — Ripeteva a' sé stesso che 
tali fantasticherie erano fanciullaggini , e faceva ap- 
punto una giratina sui tacchi per torsi dalla luna, e 
tornar nella sala, quando la Morosina s' affacciò, come 
dicemmo, a un altro finestrone. — Che fu, che non fu, 
la fanciullaggine lo riprese di botto, e la seguì nell' om- 
bra proiettata sulla ringhiera dall' interposta colonna. 

• — Addio ! Morosina mia ! mormorò egli all' orec- 
chio della ragazza. — Questa si volse spaurita alla 
sala, come se udendosi da altri quelle parole fossesi 
venuto a scoprire un qualche suo delitto ; ma non 
era di sola vergogna quel movimento, bensì anco di 
timore , dacché all' amore incresoe essere scoperto 
nudo nudo e appena nato , e prima che le sue ali 
siensi francate al volo. 

— - Cosa guardi là entro? riprese Celio capitombo- 
lando in quelle fantasticherie, delle quali credeva aver 
fatto giustizia poco prima con un sogghigno; — guardi 
a quello stormo di rimbambiti che fanno la vista di 
darsi spasso, e la noia intanto torce e contorce le loro 
animine di stoppa.?... Oh guarda piuttosto nel mio 
cuore , e vi troverai di che sperare un pocolino in 
Dio: badando a coloro, ti giuro che son tratto alle 
volte a bestemmiarlo! 

— No , Celio , non bisogna disprezzare cosi alla 
cieca i nostri simili , soggiunse la Morosina ; — in 
ogni cosa cattiva e' è il suo buono, chè altrimenti Dio 
non la soffrirebbe, e giudicandola, bisogna aver ri- 
guardo anche a questo. 
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— Coloro averci del buono I coloro nostri simi- 
li ! rispose Celio. Oh no , sai ( non dirla più questa 
menzogna ! Se li disprezzo , vedi , non li disprezzo 
già così alla cieca come presumi, ma dopo lunga 
esperienza; e dapprincipio lo mostrai loro in ogni 
atto in ogni parola. Ma sono troppo vili per accor- 
gersene, troppo inetti per ravvedersi, onde ora io muovo 
e parlo fra loro come se fossero ombre , vane , e lo 
stesso caso faccio delle loro femmine, degne educa- 
trici, adescatrici e tiranne di simile bestiame! 

Questo diceva il cavaliero per intimo sentimento , 
ma non era sempre stato cosi, come asseriva, e molte 
nobildonne dalla tavola della zecchinetta avrebbero 
potuto smentirlo. — 

— Senti, senti i loro discorsi ! prosegui egli — per 
carità andiamo in luogo dove queste mie orecchie, san- 
tificate dalle divine parole che mi dicesti poco fa, non 
ne sieno offese. — Ciò dicendo trasse pel braccio la 
Morosina sulla diritta del pergolo, dove esso digradando 
per quattro scalini, dava sur una terrazzerà di angolo 
tra il Canalazzo e la Calle del traghetto. Vi si rifug- 
givano talvolta le dame pei soverchi calori della sala, 
o i cavalieri cui volgevano troppo avverse le sorti del 
gioco, onde vi erano preparate seggiole tutto all'ingiro; 
però in quel momento il sito era deserto, e molti vasi 
di leandri, di garofani e di verbene, frastagliando al- 
l'intorno il chiaror della luna, lo chiudevano a profitto 
de'due innamorati. 

Fosse la stagione non ancora avanzata nella state, fosse 
qualche altro motivo, non furono turbati da importuna 
presenza per due dolcissime ore. Quali fossero i loro 
colloqui ogni lettore se '1 sa: però la Morosina troppo 
novizia neir amore per parlarne alla dirotta, si lasciò 
invece andare ad ogni più segreta confidenza, quando 
il discorso volse sui loro anni passati con quei gra- 
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tissimi, ti ricordi? che sembrano addoppiare un' esi- 
stenza, e riversare il presente nel passato per rivivere 
in esso una seconda volta: tanto più magica questa 
risurrezione immaginaria e superiore alla realtà, in 
quanto delle cose passate ravviva soltanto quelle che 
più ci sono care e dilettevoli. Cosi non ebbe ella rite- 
gno a disvelare a Celio le sue infantili simpatie, e la 
speranza duratale di rivederlo in quella prima lun- 
ghissima separazione, e la sua gioja quando quella 
speranza si trovò piena a Castelfranco, e le nuove am- 
bascie per l'entrata al convento, e l'affetto tenuto re- 
ligiosamente a quel piccolo Petrarca da esso donatole, 
e la nuova consolazione pel loro incontro al parlatorio 
delle Serafine, e la lunghezza del tempo fra un giorno 
e l'altro di ricevimento ; e tutto tutto gli disse ; tutto, 
persino la scoperta o meglio la confessione a sè fatta 
del suo amore per lui, quando credette osservare in 
esso una certa sostenutezza, e il dolore insieme e la 
letizia venutile da tale scoperta ; tutto insomma, meno 
la purissima voluttà di queir ultima sera , della quale 
toccando, la avrebbe creduto di commettere un sacri- 
legio. Celio non aveva udito mai donna parlare con sì 
squisita grazia di frasi, con tanto colore e freschezza 
virginale d' immagini, con tale veemenza e sincerezza 
d'affetto, onde stava ad udire; e mentr'egli lontano 
da lei divisava piegarla bel bello ai voleri suoi, lì ap- 
presso si trovava lui soggiogato, ella senza saperlo re- 
gina. — Sonò il tocco. 

— Il gioco sarà sul finire, mormorò Celio : andianne 
un po' a vedere cosa ci hanno fatto della loro vita 
que' babbuini ! — Ciò dicendo , non si ricordava forse 
il poveretto d'aver usato egli pure della sua vita peggio 
che quei tali non avessero fatto per quelle due ore. 

Al tornar d'essi nella sala, l' inquisitore non c' era, 
e la vicenda del gioco seguitava sul solito piede. Però 
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indi a non molto sua eccellenza ricomparve, e fu quello 
come il segno della ritirata; onde tutti in brevissimo 
tempo s' accomiatarono ; e meno i vecchi e i malati, si 
sparpagliarono colle gondole qua e là, verso i soliti 
ritrovi, dove la loro giornata si produceva fino all'alba. 
— Celio si parti, inseguito fino a mezza scala dai sa- 
luti e dagli inviti del padrone di casa ; e benché quella 
cosi subita benevolenza dovesse dargli di che pensare, 
pure non vi abbadò quella sera, occupato com'era 
della sua beatitudine. Giunto alla riva, solo allora gli 
ricordò d'aver licenziato la gondola senz'ordini, onde 
uscì a piedi. Pensiero sopra pensiero, un passo dietro 
all'altro perdette la strada di sua casa, e si trovò agli 
albori sull'estrema punta del Sestier di Castello verso 
Murano. Fu quella la prima volta dopo quindici anni 
ch'egli rivide veramente il sole, e comprese la muta 
poesia de' suoi primi raggi che si stendono sul mare 
come un manto d'oro di porpora di luce. 

Anche la Morosina, che dopo una cena tocca sol- 
tanto, baciata in fronte dalFormiani, s'era ridotta alle 
sue stanze, non sentendosi in vena di dormire, s'era 
messa alla finestra a contemplarvi il tramonto della 
luna. Ma 1' Adriana venne a dividerla da questa con- 
templazione , domandandole se voleva essere svestita, 
e rispondendo ella di no, e che n' andasse a coricarsi 
a suo agio: 

— Gli è, veda... mormorò l'Adrianna... che vorrei.... 

— Cosa vorresti, figliuola? chiese la Morosina. 

— Vorrei chiederle una grazia! 

— Una grazia a me? 

— Si, a lei, eccellenza, soggiunse V Adriana tutta 
stravolta in viso come non si sarebbe creduto possi- 
bile quattr'ore prima. 

— Parla, parla pure, rispose la fanciulla affettuo- 
samente, che ove possa son qui tutta per te. 
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— Gli è, veda, che avrei a domandar notizie a sua 
eccellenza il padrone d'un igiovine.... che fu.... che è 
mio innamorato e.... e non mi arrischio. 

— È tutta qui codesta gran grazia? disse sorridendo 
la Morosina. 

— Tutta, riprese la donzella; ma ella non saprà 
mica dove si trova quel povero Giorgietto. 

— Oh, dove mai? 

— Gli è nelle segrete da tre mesi ! 

— Oh, ha dunque rubato? sclamò ingenuamente 
la giovanetta. 

— Oh! giusto! rispose l'altra: nelle segrete, veda, 
ce ne mettono alle volte non si sa bene il perchè.... 
ed io, veda, ho ragioni a credere.... che Giorgietto sia 
là dentro per un tantino di ruggine che ha coi no- 
biluomini qui di Venezia. Ma non per cattiveria, veda? 
Dio me ne liberi!... Era, che so io? per mille altri 
motivi, e non tanto storti a quanto pareva.... Il fatto 
sta che una volta gli chiesi ragione di quel suo astio, 
e ora non me le ricorderei, ma ne disse tante e poi 
tante che mi toccò convenire con lui, e dirgli : to' che 
hai ragione}... Ma non dica mica niente di codesto, 
se no, veda, sarebbero capaci di metter in camerotto 
anche me, benché sia una povera ragazza ! 

La Morosina sorrise mestamente, che la sapeva og- 
gimai come presto ottengan fede presso le donne le 
opinioni degli amanti. 

— E dimmi dunque, richiese: cosa ho a doman- 
dare a sua eccellenza? Mi pare che tu la conosca ab- 
bastanza la sorte di quel tuo povero Giorgietto ! 

— Si che la conosceva ieri ; ma oggi , veda, avendo 
io detto alla Moretta d'esserne inquieta, e che mi ri- 
mordeva di non prendermene cura, ella mi promise 
ragguagliarmene stasera per lungo e per largo. In- 
fatto a mezzo di lei, che cavò queste cose a un se- 
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condino degli inquisitori, suo nuovo spasimante, seppi 
che oggi stesso, un'ora dopo l'avemmaria, Giorgietto era 
stato tolto dalle carceri in gondola segreta, e parea 
fosse dannato al bando ed era il minor male ; quando 
invece di lì ad un' ora tornò, e fu rimesso a più stretta 
segreta, e dice quel secondino esser questo bruttissimo 
ségno , ed io ho paura che me lo buttino in Canal 
Orfano. 

' — Lascia fare a me, soggiunse la Morosina, e la 
raccomanderò a sua eccellenza questa faccenda. Ma 
perchè tu stessa non gliene hai parlato prima? 

— Avevo paura, rispose l'Adriana. 

— Paura del signor santolo? ma se è buono ed 
affabile come mai non fu alcuno ! 

— Oh, ma negli affari di Stato non e' è bontà che 
tenga, la veda, e un uomo si conta meno d' un Bu- 
scherino. 

— Eh, va là, pazzarella ! riprese la Morosina : rac- 
consolati che presto il tuo Giorgietto verrà a farti 
visita. 

— Magari ! sclamò V Adriana partecipando senza 
saperlo alla sicurezza della padroncina; che per amor 
suo manderei fuori de' piedi anche il paron Carlino 
che vuole sposarmi a tutti i costi 1... Se sapesse come 
era geloso quello là!... guai se mi trovava con qual- 
cheduno sul portone o lì in calle 1 e così per un pun- 
tiglio ci siamo guastati, ma gli voglio ancora un bene 
dell'anima. — Oh mi raccomando dunque, e Dio le 
mandi la buona notte! 

— Addio, figliuola, disse la Morosina , e fidati di 
me e del santolo. — E restata sola si ripose alla fi- 
nestra, donde tre ore dopo contemplò i raggi del sole 
perdersi nel cielo a orlare di fuoco certe azzurre nu- 
volette, mentre Celio sulla riva di Castello miravali 
scherzare col sommo delle onde spumose. 



Digitized by Google 



— 133 — 

Quella notte ancjje il Formiani , benché assicurato 
dall'età contro le veglie d'amore, pur prese sonno 
assai tardo. — Svestito e posto a letto da Martino, 
avea fatto chiamare il Cappanera, come soleva. 

— Siedi, Bernarduccio , diss' egli rassestandosi il 
berretto di notte e bevendo un sorso di certa pozione. 

Bernardo abbisognava tutte le sere d' un tale co- 
mando per piegar le ginocchia e posarsi umilmente 
suir orlo d' una sedia , davanti la quale tutte le sere 
aspettava in silenzio questo introito del padrone. Se 
ripulendo la stanza il vecchio cameriere, caso del re- 
sto contro natura, avesse spostato quella seggiola, il j 
secretano avrebbe irremissibilmente battuto le natiche 
sul terrazzo, e la nuca contro la parete, di stucchi. 
Però anche la sera della quale discorriamo, la seggiola 
era al suo posto, e Bernardo incontrò all'altezza con- 
sueta, il consueto punto d'appoggio. 

— Hai chiacchierato con Bastianello, eh, vecchio 
mio? disse sua eccellenza, 

— Ho chiacchierato così per ozio, rispose umil- 
mente il segretario. 

— Me ne sono accorto , dacché durante il gioco 
cercai di te più volte, e non ti ho mai potuto avere. 

— Sono stato in giro per altre importantissime cose, 
riprese Bernardo alzando fieramente il capo. 

— Bravo, bravo ; intanto dimmi se Bastianello si è 
divertito nella passeggiata di stasera. 

— Ehi... cosi cosil... c'era un bel fresco!... 

— E null'altro ? 

— Ha goduto per giunta una burletta come noi 
diciamo; ma poveretti! loro non ce n'hanno colpa.... 
Ella bella come un angelo, il ca? aliere vago ed ornato 
gentiluomo — perbacco!... cosi tutti soli in gon- 
dola!... 

— Parla chiaro, Bernarduccio, e non far commenti! 
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— Sì si, parlerò chiaro ; que' due giovinotti se la 
intendono a maraviglia, e fanno bene a mio parere.... 

— Bravo il cavaliere! sclamò il Formiani scher- 
zando lietamente; — cosi difende quella perla che gli 
ho affidato!... È un po' troppo in una volta! 

— Fu troppo per lei, non abbastanza per loro, ec- 
cellenza! rispose Bernardo rassicurato su certi suoi 
timori dal fare piacevole del padrone. Nelle ore del 
gioco la Veronica , da quella curiosiaccia che la è , 
udendo dalla cucina esserci gente in terrazza, è salita 
nel guardaroba, donde per un fesso fatto ab antiquo 
in una finestra, ha splorato intorno il paese. Immagini 
mo cosa Y ha veduto in grazia della luna, cosa 1' ha 
udito in grazia delle sue orecchie che il giorno fanno 
le sorde?... La signora figlioccia di vostra eccellenza, e il 
cavalier Terni che facevano tranquillamente air amore. 

— Diavolo! bisognerà che mi sbrighi! mormorò 
T inquisitore. — E a proposito, aggiunse a voce alta, 
cosa n' è dei Carmini che stasera non mi hanno gra- 
ziato al gioco? 

— 11 conte Fabio dopo il fresco se Tè battuta alla 
romana per Asolo, rispose gravemente Bernardo. 

— Notizie fresche davvero ! disse il Formiani. Po- 
vero conte, sarà ito ad attenderci alla mietitura!... Però 
scommetto io che o per mia cura o per mezzo del- 
l'illustre collega Marcoligo , questa mania della cam- 
pagna gli uscirà del corpo! Guarda, non vorrei giurarlo, 
ma di qui a tre mesi al più, in una maniera o nell'altra 
il Carmini si trova accasato per sempre a Venezia ! 

Bernardo si stropicciò le mani due volte. 

— Vorrei vederla bella, diss'egli, che il nobiluomo 
Marcoligo vincesse un partito contro vostra eccellenza ! 
Gli è troppo avvezzo a sortir le palle nere, e que- 
sta volta le avrà nella schiena come tutte le altre. 

— Speriamo ! soggiunse devotamente il Formiani. 



Digitized by Google 



— 135 — 

Ma anche lassù, riprese Bernardo, quel povera 
conte non potrà darsi tutto all'agricoltura ! — Stasera 
sul ponte della Malvasia parlai con un suo bracciere, 
e seppi che la signora Cecilia gli è proprio accanita 
contro, e lo sa lei che quella dama, se ci si mette, 
vale una compagnia di Schiavoni ! 

— Gran bella idea fu quella di mandarla ad Asolo 
per podestà ! sclamò ridendo l'inquisitore. 

— S' immagini, proseguiva l'altro, che la nobildonna 
gli ha voltato contro tutti que' montagnuoli dopo V af- 
fare del Tramontino, sicché ora la sbirraglia del conte 
non osa far capolino fuori di palazzo, e la gente d'arme 
della signoria fa la spavalda fino ad un miglio fuori 
della città. 

— Perdiana! che cuori di leone! esclamò con pi- 
glio buffonesco l'inquisitore. E cosa ne dice il conte? 

— Povero cane ! ai giorni addietro era beato per- 
chè tutto gli andava a seconda; col passaggio del Tra- 
montino dalle prigioni di Asolo a quelle di Venezia 
messo in tacere quel chiasso di lassù; Giorgietto di- 
menticato da vostra eccellenza in piena balia dell' ec- 
cellentissimo Marcoligo ; questi piucchemai indebitato 
e premuroso di vendere quella buona lana del suo fi- 
gliuolo pei cinquantamila zecchini della contessina Co- 
stanza; il Nicoletto mezzo convinto delle bellezze della 
Canean, s'immagini!... Ieri tutto ad un colpo sente 
il fermo di Giorgietto !... Se non ne ebbe un accidente 
fu miracolo !... In onta alle preghiere, ai consigli della 
moglie scappò mezzo spaventato, mezzo invelenito ; e 
si votava a Dio che andrebbe lassù ad Asolo a farci 
un falò di quella vecchia strega , e del suo asino di / 
podestà, e in giunta anche del mio dolcissimo Chiri- 
chillo e di questo mi dorrebbe all' anima, benché 

a lui forse tardi ¥ ora di buttar la giubba di nodaro 
per indossare il manto d'imperatore! 
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— Non succederanno questi orrori, soggiunse ghi- 
gnando il Formiani. Il conte Fabio è troppo buon cat- 
tolico... Maladetto questo oppio 1 aggiunse; più ne bevo, 
e più sbadiglio, e mai m' assonno 1... Vammi un po' a 
chiamare don Gasparo, Bernardino ; proveremo quel- 
l'altro specifico! 

— Felice notte, eccellenza, disse inchinandosi il Cap- 
panera; ho a metterle dinanzi gli occhi il paralume 
verde ? 

— Non bisogna, rispose l'altro; va pure, e dor- 
mila bene. 

Bernardo con due nuove reverenze si parti dalla 
camera senza un fruscio immaginabile della portiera, 
senza che Y uscio mostrasse accorgersene pel più lieve 
scricchiolio. E che questo non fosse merito del fale- 
gname, ma della buona mano, fu chiaro per Y entrata 
di don Gasparo, alla quale la porta p.arve un basti- 
mento sul quale gravitassero le trentadue ire della rosa 
dei renti. 

— Cos' hai li sotto il braccio, maestrino ? domandò 
il Formiani. 

— Ci ho il Tacito , rispose don Gasparo. 

— Non voglio Tacito ! sclamò sua eccellenza. Già sai 
che mi dà la sveglia, e a leggerlo come tu fai mi si 
addentra tanto nel ervello che non ne esce più per 
tutta la notte. 

— Peccato ! perchè gli è la più bella edizione che 
ci abbiamo in libreria per leggere di sera ! mormorò 
l'abate. 

— Senti, Gasparino, prosegui sua eccellenza, nè 
Tacito, nè Persio, nè Sallustio, nè Giovenale non por- 
tarli più,' fino ch'io non te lo ordini. 

— - In questo caso, rispose autorevolmente don 
Gasparo, le reciterò trentanove ottave del mio poema 
uscitemi oggi dopo pranzo calde calde dalla fantasia; 
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mi spiace che le ultime nove non sono molto li- 
mate!... 

— Non fa nulla, non fa nulla, Gasparino, sog- 
giunse il Formiani , il quale pareva svagato dietro un 
qualche suo pensiero ; ma prima dimmi un po' , con- 
tinuò: per diritto canonico è concessa la dispensa 
delle pubblicazioni pei matrimonii? 

— Si certo, le concedono al concorrere di mo- 
tivi assai rilevanti, rispose don Gasparo un po' so- 
speso dal non conoscere se quell'inchiesta fosse da 
senno o da burla. 

— Benone! e credi tu che un vecchio di oltre 
settantanni possa aver prole senza scandalo ? 

— Si certo, per la grazia di Dio ; e sarebbe ere- 
sia il dubitarne, per averne avuto i patriarchi oltre 
ai cento. 

— Benone, e adesso recita pure. — Peccato ch'io 
non sia Abramo ! pensava frattanto. — Don Gasparo 
alzando le spalle come volesse dire: affé mia, oioo 
lui siamo pazzi stasera, depose il Tacito sopra un 
armadio, e si fece nel bel mezzo della camera. Indi 
volgendosi all'alcova dove giaceva l'inquisitore come 
ad un teatro, spalancando la bocca da un'orecchia 
all'altra, cominciò con voce altitonante: 

A suoni alti, ineffabili, tremendi 
S'apran le fauci del cantor palustre — 

■ 

Era palustre 1' abatucolo, perchè nato a Mazzorbo 
fra gli acefali e le triglie menzionate da compar Gozzi; 
che poi aprisse a cantare le fauci, nessuno potea du- 
bitarne per vederglisi anatomicamente la trachea e 
tutto il resto , quando ei declamava a quel modo. Se- 
guiva il poema colla solita apostrofe tutta classica al 
Mecenate : 

9 
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Canto te, mio Signor, te che discendi 

D'avi per senno e insiem per forma illustri — 

QuélYiUmtri per forma valeva una dissertazione in- 
tera sull'origine del cognome Formiani; e se sapesse 
tal tirata archeologica poco opportuna al quarto verso 
d'un' ottava, scusi d'un tal difettucci don Gasparo, 
la passione ch'egli aveva irresistibile per le etimolo- 
gie. Eppoi qual difetto non sarebbe compensato dalla 
magnificenza tutta indiana dei versi seguenti? 

Canto i voti del caos vortici orrendi; 
Canto del sommo Dio l'opera industre; 
Il caos donde tu uscisti, Iddio che aggiunto 
Ha in te del suo potére il maggior punto. 

Che l'inquisitore in ultima analisi fosse uscito dal 
caos, oltreché sembra provato dalla Genesi, ognuno 
che avesse voluto convincersene lo poteva assai age- 
volmente montando nel salotto attiguo allo stanzino 
di don Gasparo, ove pendeva da un chiodo l'albero 
genealogico di casa Formiani; del quale un più for- 
midabile caos non arriverà mai a comporre pennello 
di pittore romantico. Del resto, ove la confusione non 
sembrasse bastevole, le male lingue veneziane ci avreb- 
bero aggiunto più di quello che mancava; e a que- 
sto voleva forse alludere il maestro, il quale, benché 
scrivesse de' perfidissimi versi, pur non era né merlo 
né allocco. — Ma il mecenate intanto non sembrava 
commosso gran fatto dalle amplificazioni del suo poe- 
ta, né punto dagli epigrammi: — Eh perbacco! mor- 
morava egli serrando gli occhi a mezzo ; bisogna darsi 
fretta!... son vecchio io!... il nipotino è giovane.... si 
dovrà anche scrivere a Roma!... poi ci voglion i nove 
mesi! 
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Quando la gelosia del sommo Giove 

Prometeo fisse alle tartaree rupi 

Air ingiurie dei venti e delle piove 

Ed al becco dell'aquila.... e dei lupi — 

< * ■ 

Cosi seguiva don Gasparo strepitando sempre più, 
e il lettore nella sua qualità di veneziano vorragli per- 
donare di buon animo quel becco imprestato ai lupi, 
tanto che potessero supplire alla rima non facile del 
quarto verso. Però la magia melodiosa del poema 
potè più assai del fracasso ond' era accompagnato, e 
a mezzo di questa seconda ottava sua eccellenza si 
addormentò tanto profondamente, che non valse a ri- 
svegliarlo una sublime descrizione del conflitto di 
Flegra con mine e contromine espresse a maraviglia 
dalla voce rimbombante del poeta. Peccato assai 1 
perchè nel resto di quelle stanze era provata la di- 
scendenza legittima dell'inquisitore da Prometeo fino 
al defunto padre suo, avogador di comun, cavaliere 
di stola d'oro, ecc. ecfc. — L'abate dato fine a quella 
sua gridata si raccostò al letto di sua eccellenza. 

— L'ho detto iol mormorò; le ultime ottave non 
erano tornite, e ci si è addormentato sopra! Buona 
notte, eccellenza! soggiunse con un inchino; indi ritraen- 
dosi con ogni modo di segretezza, non senza però aver 
fatto strillare i quattro cardini dell' uscio montò alla 
sua stanza. — E là in breve prese sonno egli pure, 
pensando al come potesse concentrare nella chiusa 
d'un' ottava i titoli del genitore di sua eccellenza, i 
quali sommavano ventotto sillabe. E se sia giunto in 
seguito alla soluzione di sì arduo problema di proso- 
dia, la storia non dice. 

Fosse merito dell'oppio, o del poema di don Ga- 
sparo, l'inquisitore dormi profondamente fino alle nove 
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e mezzo, e fu svegliato dal cameriere il quale por- 
. tava la cioccolatta. 

— Buon di, Martino ! — esclamò egli levandosi a 
sedere con qualche fatica. 

— Ha dormito bene vostra eccellenza? 

— Da angelo! rispose sorseggiando la cioccolatta. 

— La signora Morosina ha chiesto conto del quando 
vostra eccellenza sarebbe alzata, soggiunse Martino.' 

« — E cosa vuole, che tu sappia, la piccina ? 

— Non so davvero , ma sembra avesse a parlarle 
di cosa che le premeva assai. 

— Falla dunque entrar tosto, se la è cosi, rispose 
il Formiani racconciandosi il berretto da notte e le 
coltri. ' 

La Morosina venne indi a poco paìlidetta per la 
notte passata al balcone, ma tutta raggiante di fe- 
licità. 

— Buon giorno, signor santolo, la disse. 

— Buon di, figlioccia! rispose questi traendola a 
sè della mano e baciandola su ambe le guancie. Che ci 
hai a dirmi, che tanto, ti preme, bricconcella? Via! 
datti animo; già sai che nulla io potrei negarti. 

— Gli è, rispose la Morosina arrossendo, che avrei 
a chiederle una grazia. 

— Qual fortuna per me ! sclamò il vecchio ; puoi 
contare d'averla già in tasca. 

— Oh come ci avrà gusto quella povera Adriana ! 
esclamò la giovinetta battendo le mani. 

— Ah Tè per l'Adriana la grazia? 

— Sicuro, santolo mio; si tratta di un suo inna- 
morato che, mesi sono, fu messo alle secrete per una 
inezia, e jeri volevano liberarlo , e poi è venuto un 
contrordine, e si raccomanda a lei perchè sia rimesso 
fuori una volta. 

— E da chi l'ha saputa questa filastrocca l'Adriana? 
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— Ma! dalla Moretta, credo, la quale la ebbe da un 
suo bello che è secondino di quelle carceri. 

— Niente di più facile che contentarla, figliuola 
mia! disse Y inquisitore: puoi riferire all'Adriana che 
al suo damo non sarà torto un capello, e che al più 
presto sarà levato di muda. 

— Oh, quanto piacere che ne ho ! soggiunse la Mo- 
rosina; capperi! la compatisca io, poverina, se stava 
in affanno coir amante in prigione! corro subito su- 
bito a consolarla, e grazie tanto , santolo, grazie ! con- 
tinuò baciandogli affettuosamente la mano. 

— Perbacco ! è una buona figliuola sul serio ! pensò 
l'inquisitore quando la fu partita , sonando il campa- 
nello per chiamare Bernardo. — E quella furba della 
Moretta eh! brave tutte due! Domani m' aspetto di 
sentirmi dimandare un'altra grazia pel secondino L. 
Ma diavolo! i pesciolini bisogna tenerli come esca 
per acchiappare i grossi! dopo li lascieremo andare- 
Si sa che in un vecchio galione è formidabile nemico 
anche un sorcio. 

E in tali considerazioni fini di vuotare la tazza del 
cioccolatte. — - Indi la discorse un quarticello d'ora 
con Bernardo, e raccomandogli sovra ogni cosa di 
vedere il Momolino entro la mattina, chè, pensatoci 
sopra la fuga precipitosa del conte gli aveva del mi- 
stero, e voleva mettersi in quiete circa quel suo di- 
lettissimo. Fattosi poi dare certe carte, e licenziato il 
Cappanera le andò via scorrendo. 

— Spero che la capiranno tra una settimana o due 
— pensava egli, fermandosi sopra un foglio dove 
erano molte note alla rinfusa circa quella questione 
della neutralità fra Spagna ed Austria, che occupava 
allora il senato. Spero che la capiranno, se no quella 
vilissima scusa di non essere pressati da alcuno dei 
contendenti, penserò io a torla di mezzo.... Santo Id- 
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dio, qual differenza ci ha per noi da neutralità armata 
a disarmata?... Pur troppo nessuna, e trattandosi di 
parola che costa nulla, vai meglio sfoderar la prima 
per abbarbagliar coloro che ci vedono poco addentro 
e che studiano la repubblica di Venezia nella storia 
delle crociate.... Caspita! confessare di essere quello 
che siamo in faccia all'Europa !... Ci va dall'essere al 
non essere ; e fino che ci sarò io non si farà una si- 
• mile capocchieria.... So io quello che si avrebbe a 
fare, colleghi carissimi, se foste, bensì citrulli come 
siete, ma ci aveste in pari tempo un tantino di nerbo 
nelle braccia! — Ma già è troppo tardi, seguitava 
pur pensando e masticando qualche parola. Oggimai 
siete inetti a vigoroso impero del pari che a gloriosa 
servitù'... Bisogna tirar innanzi coi Imitivi, eolie ap- 
parenze, fino che un cotale s'accorga del marcio e 
dia dell' accetta in questo carcame!... Vorrei vederlo 
io un Giulio Cesare ne' panni miei, cosa farebbe il po- 
veruomo!... Saltar nel Rubicone, e annegarvisi invece 
di passar oltre, sarebbe per lui il miglior partito.... 
Per lui! ma non già per queste care pietre cotte; 
(cosi i vecchi veneziani chiamavano per cotolezzo Ve- 
nezia) , e per amor d' esse bisogna guastar Y arte nei 
pettegolezzi.... Figurarsi! se, per esempio, saltasse in 
mente ad un caporale schiavone.... Gli è che sono 
dabbenuomini e minchioni costoro!... 

Scorse altre carte, poi chiuse gli occhi e li riaperse 
mormorando: — Speriamo in questo brontolio sotterra- 
neo che sembra maturare qualche cosa di buono pel 
futuro!... Caschi pure questa baracca, aggiunse, quando 
i nuovi architetti si trovino senno e materia bastante 
da ergere al suo luogo un qualche tempio massiccio ! 
fino ad allora resti, e resti qual' è, per timore di 
peggio. 

Ciò detto die di piglio al campanello, e vestitosi 
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coH'ajuto di Martino, montò in gondola, e comparve 
in senato sulle undici. Di là mandò Bastianello ad av- 
vertire la Morosina, chè, essendo quel giorno la festa 
di sant' Antonio si trovava convitato com' era di stile 
da sua serenità con tutta la signoria e le ambascerie ; 
che scusasse se la mattina non le avea detto nulla per 
essersene spensierito, e che si desse intanto bel tempo 
colle persone che avrebbe mandato a tenerle compa- 
gnia. 
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I TRE PODESTÀ' DI ASOLO. 



Era singolarissima la maniera d'impero tenuta dalla 
signoria veneta sui diversi dòminii di terraferma e 
delle isole, nè tale maniera può esser significata com- 
plessivamente , avvegnaché mutasse col mutar dei 
paesi, e non tanto per differenze intrinseche, quanto 
per la somma arrendevolezza degli ordini politici alle 
consuetudini de' sudditi, alle signorili prepotenze, alle 
usurpazioni d'ogni fatta. Così secondo le varie origini 
degli acquisti, le disformi condizioni e l'indole diversa 
dei provinciali, qui la signoria esercitava larghissima 
podestà; li vedeva l'autorità sua rubata impunemente, 
contrastata, 1 divisa e ladramente usata dai prepotenti 
signorotti ; là infine trovavasi ridotta ad avere un mero 
patronato d'onore, o un diritto arbitrario a rapaci con- 
tribuzioni. Nel primo ordine cadevano oltre la sere- 
nissima dominante, e il dogado, le provincie conter- 
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mìni del Padovano, del Polesine, di Treviso ; nel se- 
condo le restanti provincie italiane di terraferma, dove 
i nobili, esclusi da ogni politica autorità, e pur forti 
di loro speciali diritti e giurisdizioni, sfogavano il pro- 
fondo odio Contro il patriziato regnante col taglieggiare le 
contadinanze ; nel terzo restavano i possedimenti istriani 
della Dalmazia, dell'Albania e delle isole. L'ordinamento 
politico amministrativo e forense era per tutto un guazza- 
buglio, nel quale elementi d'ogni secolo imputridivano 
in un fondo di gretteria, di torpore, d'ignoranze. Nè 
migliori delle istituzioni erano i magistrati ; i primarii 
dei quali , o rettori, come in massa li chiamavano, 
tolti dal grembo dell' imperante aristocrazia, boriosi e 
adulati se ricchi, parassiti e mercenarii se poveri, ino- 
culavano nelle popolazioni di generazione in genera- 
zione, insieme allo spregio d' ogni autorità, i vizii pur 
anco della metropoli. — E a far più disastrosa e ri- 
dicola la condizione di codesti membri staccati della 
signoria, s'aggiungeva alla mancanza di ogni forza mo- 
rale, l' incertezza di ogni materiale appoggio, e la per- 
fidia delle poche sbirraglie, assoldate il più delle volte 
fra le genti d' arme congedate dai signorotti per dap- 
pocaggine o per ladreria. Codesto flagello della sbir- 
raglia era il peggiore d' ogn' altro in ogni parte della 
repubblica, per essere come un ladroneccio organiz- 
zato e un mercato aperto d' ogni nequizia, trovandosi 
spesse volte esser dessa al soldo di due o tre padroni, 
e mandata a reprimere le intemperanze d' un qualche 
conte birbesco, unirsi invece alle masnade di costui 
per depredare il contado e aggravarne le miserie. I 
podestà affiggevano allora di gran bandi , minaccia- 
vano di far venire da Venezia una compagnia di Schia- 
voni, spauracchio divenuto vano, dopoché gli Schiavoni , 
male disciplinati e peggio nudriti, erano tenuti come 
ornamento della Riva cui avevano dato il nome. S'ac- 
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calappiava alla fine il più babbeo e misereHo de* rei, 
gli si slogavano le ossa con quattro tratti di corda, e 
cosi giustizia era fatta per mano della sbirraglia stessa, 
alla quale si dovevano sovente i peggiori malefìzii. Per 
essere poi una tal giustizia iniquissima cosa, procedeva 
che, spaventevole ai buoni, spregevolissima fosse ai mal- 
vagi. Contuttociò da questo smaniare de' magistrati 
veneti e fors' anco dalla loro debolezza, fomite di sim- 
patia in ogni cimento di forze disuguali , e più forse 
dall' odio contro la nobiltà provinciale tiranneggiante , 
e dal contrasto fra i costumi feroci di essa e la pro- 
verbiale bontà veneziana, ne avveniva apertissima la 
predilezione de' sudditi per la signoria ; e a nominar 
loro San Marco, era lo stesso che sonare il campa- 
nello per T elevazione , e tutti chinavano il capo in 
segno di reverenza. Tanto può sugli animi universal- 
mente la bontà, che quand' anche ella sia fittizia e non 
ottenga alcun buon effetto, pure li attrae a sè e fa 
capaci d'ogni più generoso sacrificio. Cosi, essendo 
generale nel popolo cotal devozione a San Marco e a' 
suoi mandatari, questi da un canto non si trovavano 
mai direttamente combattuti dai signorotti, i quali ne 
avrebbero temuto ui# levata a stormo di tutto il paese, 
micidiale alla loro autorità; e le contadinanze dall'al- 
tro ne avevano qualche vantaggio nella riconoscenza 
lor dimostrata dalla signoria, sia con qualche larghezza 
nelle tasse e nella licenza delle armi, sia col buon 
mercato del sale, esca antichissima quest'ultima a cui 
lasciansi prendere assai volentieri i pesciolini del con- 
tado. A render più goffo codesto sistema di governo 
concorrevano le frequentissime traslocazioni de' magi- 
strati patrizii, e l' eternità dei subalterni, nati, cresciuti 
nel paese, perciò avviluppati in una matassa di ser- 
vitù, di clientele, di riguardi, e per la loro maggior 
scienza . nella pratica degli affari avvezzi a menar pel 
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naso gli eccellentissimi principali. — E quanto più 
birbi erano il cancelliere, il correggitore o il nodaro, 
tanto meglio potevano essi mascherarsi per que' bre- 
vissimi mesi anche agli occhi del più avveduto ma- 
gistrato; e non appena questi cominciava per avven- 
tura ad accorgersi di qualche loro trufferia, eccoti 
spirare il termine, ed arrivare il decreto che lo bal- 
zava all'altro capo della repubblica; e sopravveniva 
Y effimera comparsa, qui d' un nuovo podestà, li d'un 
nuovo provveditore, là d' un nuovo conte o castellano, 



-erano i Reggimenti da terra e da m®r della serenis- 
sima; e quanto fatale derivasse il cozzo delle diver- 
se giurisdizioni , quanto tardo V impulso anche retto 
del governo, quanto pernicioso T antagonismo delle 
caste da questa dominaziQjie debole, oppressiva, fri- 
vola, patteggiale, ognuno può toccarlo. a)n mano, ove 
ai pochi rimasti di què' tempi, massim^el bresciano 
e nel bergamasco, chieda la storia dfloro gioventù; 
e le ruberie, i ratti, gli ammazzamenti udrà come 
fossero le novelle d'ogni giorno fino sul comincia- 
mento delle fortune napoleoniche. Più gravi disordini 
stravolgevano quelle due provincie, e per la lontananza 
sempre uguale ad annullamento di autorità nei go- 
verni inetti, e per la maggior ferocia degli animi, e 
per la soverchiante ricchezza de' nobili paesani, e per 
la padronanza sui varii comuni avuta già dagli antenati 
di questi, e confermatasi di fatto ereditariamente nelle 
loro famiglie in onta al richiamo di essa nelle mani 
della signoria. Vien da ridere insieme e da piangere 
udendo narrare qual caso si faceva dei poverissimi 
vicarii di Valcamonica o li intorno, i quali si dicevano 
vivere di lumache; e un posticino alla tavola del grasso 
servidorame nelle case signorili era da loro ambito 
come la grazia di Dio. — Nelle provincie finitime 
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air estuario questa ignominia non appariva per esservi 
stata la nobiltà o impoverita per avarizia, o effemi- 
nata per contagiose mescolanze, o incorporata per 
politica al patriziato regnante. Peraltro a quel torto 
manifestarsi di troppa vitalità che contraddistingueva i 
possessi occidentali , era negli orientali succeduto il 
letargo veneziano, il quale fu peggior male, perchè più 
profondo e recondito, perciò più diffìcilmente e len- 
tamente sanabile. Non è però a dire che in tali paesi 
odio minore che negli altri covasse la nobiltà terraz- 
zana contro la veneta aristocrazia; ma mentre tal odio 
fra i signorotti d'olir' Adige s'appalesava in aperta ini- 
micizia e in disprezzo baldamente ostentato, al di qua 
invece esso piegava ad invidia; e questa anche appa- 
gatesi di segrete mormorazioni o di minimi favori , 
quanto avaramente offerti, altrettanto ingordamente 
contesi ed accettati. 

Il conte Fabio Carmini d'antichissima famiglia spa- 
droneggiante da secoli a Gardone su quel di Brescia, 
sposatosi giovanissimo alla figlia d' un ricco patrizio , 
podestà allora di quella città, in sui trent'anni, non 
si sapeva bene il perchè, aveva abbandonato quella 
sua campestre capitale per istabilirsi a Fonte , due 
miglia sopra Asolo nella Marca Trivigiana, ove ci aveva 
vastissimi teneri la moglie. Dicevano i più, il suocero, 
mancato solo alcuni anni dopo, avere a condizione di 
tal dislocamento sopito un suo dissapore colla signoria, 
pel quale questa, uscendo dall'abituale sonnolenza, 
aveva minacciato al signor conte una burletta di tre 
minuti fra Todero e Marco. Nè l' inquisitor Formiani 
pareva estraneo a quella faccenda ; anzi il conte d' al- 
lora in poi dimostravagli un sentimento così misto d'os- 
sequio e di paura, che moveva spesso le risa dell' in- 
callito politicone. Checché nè fosse, il Carmini aveva 
trapiantato sul territorio di Treviso le sue costumanze 
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bresciane, e la trinciava a padrone assoluto; e con 
quel fare avea soggiogato gli animi paurosi de' magi- 
strati e de' gentiluomini vicini per modo, che solo, si 
trovava poter fare alto e basso fino alle porte di Ve- 
nezia, e nessuno gli dava molestia per questa traco- 
tanza, anzi lo ammiravano come sempre sarà ammirato, 
lo sparviere dallo stormo de' piccioni. Però , se per 
qualche suo negozio gli occorreva passar la laguna (il 
che nei primi anni succedeva di rado assai), eccotelo 
eh' ei $i faceva umile, inchinevole, imbrogliato, salvo 
poi di ritrovare al ritorno la solita albagia alle prime 
case di Mestre. — Erano vent' anni eh' egli reggeva 
cosi a suo talento il paese ; e per la lunga abitudine 
s' era oggimai accostumato a tenere per suoi luogote- 
nenti i podestà li intorno di Cittadella, di Castelfranco, 
di Camposampiero e di Àsolo, quando capitò a que- 
st' ultimo paese V eccellentissimo Valiner , e dietro lui 
la nobildonna Cecilia e il nodaro Chirichillo, compar- 
tecipi per diritto consuetudinario della sua autorità. 
Alla gentildonna il paese, prima disgrazia, ebbe la 
sfortuna di non incontrare. Figurarsi! la vedova del 
procurator Favia, avvezza a dipanar la matassa dei 
hrogli veneziani (dal che ci avea guadagnato il sopran- 
nome), vissuta fra le splendidezze, le delicajture, le 
allegrie della capitale, come mai dovea trovar accon- 
cio il suo nido in un paesucolo rannicchiato su una 
collina, le case del quale sembravano pure per vergo- 
gna rannicchiarsi le une dentro V altre, dove abitavano 
tutt' al più ottocento anime; e che animaccie, mio 
Dio ! Bastava vederne la scorza per giudicare di esse: 
incolte, selvatiche , sconoscenti d* ogni civile mollezza, 
ignare affatto della reverenza dovuta alle altre anime 
di rango ! — Una tana di scimmie era dunque quel 
paese di Asolo, secondo lei; nè valeva che da poco 
avesse riconquistato l'ironico titolo di città; e biso- 
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gnava lavorarci dentro col senno e colla mano per 
ridurre a un dipresso uomini quegli animali da bosco. 
Che r aria vi piovesse tutta pura dai monti a rinfre- 
scarvi le anime, che le colline gli danzassero intorno 
con perpetua festa di messi e di vigne, che dalla sua 
rócca lo sguardo prospettasse mille vaghissime scene, 
di vallette entranti per gli ultimi avvallamenti delle 
Alpi, di stradicciuole inerpicantesi via via pel fianco 
dei monti, di boschi tutti ombra, frescura e volo di 
augelli, di pianure diverse per lontananza, per ser- 
peggiamento di torrentelli e di fiumi , per frequenza 
d'abitati, per tinte verdi, azzurrognole ò vaporose; di 
tutto ciò non s' accorse la gentildonna per tutti quei 
due anni di sua dimoranza lassù, benché fino dalla 
prima sera s' avvedesse della poca pratica avuta nei 
caffè dalla nobiltà asolana, e si proponesse conver- 
tirla a questo brioso costume cittadinesco, come Tavea 
fatto con somma fatica a Muggia, a Pirano e a Lonigo. 
Ben a ragione asseriva il podestà, essere quella sua 
consorte una donna mirabile, chè certamente a lei 
non mancavano fortissime qualità d* animo e d' inge- 
gno ; e di caparbietà, di coraggio, di acutezza, di co- 
stanza ne aveva più lei che non tutta la signoria ma- 
schile del Maggior Consiglio. Femmina comune non 
poteva essere, se era stata menata in moglie dal pro- 
curator Favia, e servita, lui vivo e morto, per venti 
) anni filati da quel drittone del Formiani. Come tutto 
ad un tratto s' imbrogliasse quel suo matrimonio col 
Valiner, e perchè dopo tale avvenimento non fosse 
più comparsa una volta a Venezia, molto avean cer- 
cato saperlo, nessuno poteva dire d'esservi riescito; 
e correva voce comune, essere quello sposalizio ono- 
revole copertina d' un bando segreto, al quale la si- 
gnora dopo cento inutili ammonizioni era stata dan- 
nata amichevolmente dal suo vecchio cicisbeo. — 
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Però se così stava la cosa, da questo suo mal vezzo 
non erasi ravveduta d'un punto, e a Muggia, a Pi- 
rano , a Lonigo la era sempre stata alla vedetta di 
qualche cospirazione; e spiando i sudditi da un lato 
spiava il governo dall'altro, onde non capitava Ve- 
neziano ove ella era, che non gli piluccasse il cer- 
vello ed il cuore con interminabili domande, con ispioni 
pagati, e sopratutto poi con certi suoi occhietti pun- 
tuti, ostinatissimi, a' quali se talora i minuzzoli s' in- 
grandivano, mai però avvenne che un nonnulla sfug- 
gisse. — Air entrata di tal donna nella casa del po- 
destà tutte le antiche abitudini n' erano state capo- 
volte ; e dove prima era il silenzio, r ordine, la pace, 
erano con lei venuti il chiasso, la confusione e la 
guerra. Volle cameriera e fantesca, volle candelieri 
d' argento e candele di cera , volle conversazioni e 
sollazzi, volle maggior dignità e minor devozione alla 
bottiglia nel suo signor marito, volle più di tutto ob- 
bedienza tacita, pronta in ogni cosa. — Fra le belle co- 
stumanze che andarono perdute in quel rinnovamento 
della casa, voglio notar questa, che mi sembra lumeg- 
giare di per sè sola abbastanza i costumi de' curiali di 
quel tempo. Erano allora a Muggia. La prima volta che 
la signora Cecilia montò le scale della podesteria, ne 
trovò per Y appunto alla metà il nodaro Chirichillo ar- 
rampicato sopra un seggiolone che appendeva hd un 
uncino un gustosissimo taglio di manzo, due cappon- 
celli tondi come butirro, e un capo di selvaggiume. Il 
nodaro era così intento a disporre pittorescamente 
quelle buone cose , che non si . avvide del salire della 
signora, e seguitava quel suo lavoro, studiandosi dare 
un bel garbo all' insieme e sicurezza all' apparecchio 
che lo sosteneva. 

— Cosa ci fate li? urlò la signora Cecilia dando 
quasi del capo nella cresta d' uno dei capponcelli che 
pendeva più giù di tutto il resto. 
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Chirichillo abbassò lo sguardo da quel suo palco 
artistico, e levandosi il cappello rispose naturalmente, 
far egli allora quanto soleva fare tutte le settimane 
il giorno dell' udienza per ordine del podestà. 

— E cosa s' intende con ciò quel babbuino ? ri- 
prese furiosamente la signora imbrogliandosi il tupè 
in quella cresta. 

— Badi, badi, gridò Chirichillo, che .la mi sconcia 
tutta T opera mia ! 

— Cosa importa a me di questo ? rispose ella av- 
vicinandosi violentemente al nodaro, quasi volesse con 
una spinta data a quel seggiolone precipitarlo giù dalla 
scala. Vi domando cosa s' intende il mio signor ma- 
rito con questa mostra di polli? 

— Gli è veda, rispose Chirichillo, che siccome qui 
la gente è avvezza con certi magistrati.... uhm! non 

I so se la mi capisce!... per una mandoletta.... data 
I con buona grazia fanno centomila corni alla giustizia; 
e cosi va bene avvertirli, che il signor podestà è prov- 
veduto di carname e d' ogni bene di Dio, e non ab- 
bisogna delle mandolette per mangiare a scialo! 
— Ah cagnaccio te, e le tue mandolette! gridò 
rabbiosamente la signora; e lasciandosi trasportare 
dallo sdegno forse più che non voleva, urtò il seggio- 
lone , e questo andò a gambe all' aria, e Chirichillo 
dietro, misurando con tutte le parti del suo corpo, 
meno che colle piante, i dieci gradini inferiori della 
scala. Giunto al fondo, s' alzò miracolosamente intatto, 
solo zoppicava d'un piede. Là signora Cecilia, la quale 
credeva averlo ammazzato, scese tutta affannata infino 
a lui, e lo palpava e lo guardava per ogni dove per 
vedere se nulla avesse di rotto. 

— Oh poveretto, eh! gli diceva; cosa vuol dire la 
rabbia! ecco, quasi quasi accoppava questo buon ga- 
lantuomo ! Ahi, povera me se non mi correggo! 
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- Intanto la gente che veniva per sue faccende, e le 
persone d' ufficio accorse al romore, s'accerchiavano 
intorno; e la nobildonna seguiva pure coraggiosamente 
la sua ispezione chirurgica. 

— Prova a camminare 1 diss* ella affettuosamente 
al nodaro. — Questo fece due passi, ma il piede slo- 
gato gli mancava sotto, e se non era la signora a so- 
stenerlo avrebbe fatto il secondo capitombolo. 

— Via, via! bisognerà che ti metta a letto, pove- 
rino! soggiunse la signora; e presolo pel braccio, in 
onta a' suoi modesti rifiuti , lo rimorchiò su per le 
scale in mezzo a quella folla, che dimandavasi air orec- 
chiò cos' era stato, e cosa voleva dire. Né df ciò si 
accontentò la carità e il pentimento della nobildonna, 
che pei venti giorni che durò la cura di Chirichillo 
volle esser lei sola ad assisterlo ; ed ella di sua mano 
cambiava le pappe e i cerotti, dimandandogli perdono 
le mille volte al giorno di quel suo furore. In tal guisa 
si rappacificarono, ma non si parlò più in appresso della 
mostra dei polli il giorno delP udienza. 

Il podestà intanto ridotto in tutela dalla moglie 
guardava, ammirava, beveva e dormiva, lasciando lei 
stendere atti, processi, decreti e sentenze, regolare le 
cancellerie , prendere a disamina i delinquenti , ac- 
cordare i litiganti, disciplinare i subalterni e perfino 
la sbirraglia, e dirigere financo il consiglio municipale ; 
e la signora Cecilia a tutto poneva cura col furore 
di cui femmina è capace se bramosa d'impero. Unico 
moderatore di questa tirannia restò cionnullameno il 
bravo Chirichillo , il quale nonché un piede , ma la 
testa avrebbe dato piuttosto che cedere un dito di 
quel ministero, che a sé stimava affidato dalla prov- 
videnza. Ora bisognando nelle sentenze criminali la 
firma del nodaro oltre quella del podestà, immaginate 
qual parapiglia allorché la nobile padrona e il vecchio 

io 
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leguleo dissentissero! Quella gonfia del suo rango, 
usa a credere il suo fiat sufficiente ragione d' ubbi- 
dienza; questi ostinato a compiere il proprio ufficio in 
riga della più Sottile coscienza per meritar dopo morte 
la gloria di lassù, o alla peggio la corona d'imperatore 
qui basso I Per poco moltissime volte non vennero a 
pugni; anzi vi vennero tal fiata; anzi quel vennero non 
cade a proposito , e converrà correggerlo benché a 
malincuore, scrivendo che la gentildonna, dimentica 
de'suoi propositi di moderazione, venne agli schiaffi e 
alle unghiate, e graffiò gli occhi al povero Chirichillo; 
ma questi soggiaceva allora a quell'altra sua massima 
di rispettare i superiori ad ogni costo, e pur non ce- 
dendo d'un punto alle pretese della signora lasciavasi 
martirizzare per ogni modo. Tuttavia meno qualche pe- 
sto confondentesi col lividore abituale del nodaro , la 
cosa finiva a bene, e la nobildonna partivasi dalla bat- 
taglia tutta ammirazione per la fortezza dell' avversa- 
rio; il solo che l'avesse trovato da tanto da opporlesi 
apertamente. 

— Va là, gli diceva talora, sei proprio un brav'uomo, e 
mi duole all' anima averti malmenato così ingiustamente. 

E perdonavagli que' ghiribizzi in riguardo della ri- 
gida esattezza colla quale erano da lui messe ad ef- 
fetto le sue ordinazioni, ogniqualvolta convenissero 
nello stesso parere. 

Non è maraviglia se a tal saetta di femmina riusci 
nuova e spiacevole queir autorità arrogatasi lfin torno 
e nella sua stessa giurisdizione da un nobiluccio di ter- 
raferma, dal conte Carmini. Questo nome a lei confusa- 
mente noto per poco accetto alla signoria, le sonava già 
male all'orecchio nella prima giornata, per averlo udito 
pronunciare con venerazione una dozzina di volte. Sa- 
putala cagione di codesta sua popolarità, ne fu più stu- .* 
pita che offesa; pure quando tornatasi da quella mara- 
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viglia toccò con mano la cosa esser verissima, e in bre- 
vissimo tempo conobbe avere maggior potenza in Asolo 
il conte Carmini che non la gentildonna Valiner, usci 
affatto dai gangheri: gridò, tempestò, minacciò; volle 
costringer Chirichillo ad inquisire il Carmini come reo 
d' alto tradimento; scrisse a Venezia a tutte le auto- 
rità, a tutti gli ufficii, agli Inquisitori, ai Dieci, al Se- 
nato, alla Quarantia Criminale, al cancellier grande, agli 
avogadori, al patriarca, al doge. Non avendo risposta da 
codesti altissimi personaggi, sputò loro dietro in segno 
di sprezzo, giurò che avrebbe fatto da sè; e ciò di- 
cendo rimboccavasi le maniche della veste, come avesse 
a fare una beccheria del povero conte. Ma per quella 
volta non ci fu verso, giacché troppo accorta e doppia 
era oggimai la condotta del conte per poterne trarre 
l'appiglio d'un processo. — Due mesi dopo peraltro 
sul farsi dell'inverno, essendo ella già entrata in pratica 
colle comari del paese , udì come il Carmini di tanto 
in tanto accogliesse in sua casa misteriosi personaggi 
inglesi francesi e tedeschi; come per tutto l'autunno 
passato avesse tenuto ospite un certo conte napolitano, 
e mantenesse poi coll'estero numerose corrispondenze; 
come per favori e protezioni s' avesse accaparrata la 
devozione de' legnaiuoli de' boschi vicini , ferocissima 
gente, arrisicata quant' altra mai, e di fede a tutta prova 
quando stretta una volta col giuramento. Insomma ne 
seppe più che non le facesse d'uopo per immaginare 
da tali subdole azioni del Carmini una trama ordita 
contro la Serenissima. — E pensava esser lui venuto 
a ciò da Brescia, per questo aver isprecato danari nel 
comperare la vigilanza de' magistrati precedenti , per 
questo tener egli guernito il suo palazzo di Fonte come 
un castello, e armata fino ai denti una mano terribile 
di guardiani campestri e di cacciatori; dietro tali spa- 
valderie del tirannello nascondersi vastissime cospira- 
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zioni di nobili provinciali, la quale come rete si dira- 
mava forse per tutti i possedimenti veneziani , e un 
giorno o l'altro, al segno dato, sarebbe sorta a pro- 
clamar sè caporiona del governo, rinnovando nei pa- 
trizii la strage degli innocenti, e mutando sugli sten- 
dardi quel caro San Marco in un qualche pestilenziale 
eresiarca. • 

D'allora in poi ogni minimo atto, ogni parola, ogni 
motto del conte, riscontrato col sospetto dell'infer- 
nale macchinazione, fu trovato o frodolento o non 
sincero o apertamente ostile alla signoria; e tutte co- 
deste osservazioni la signora Cecilia notava su un libro 
a parte, impaziente di maturare quell'inquisizione se- 
greta in modo, da indurre ne'più increduli la certezza 
del pericolo. 

Di tal sindacato non s'avvide tuttavia il Carmini., 
il quale non avrebbe allora prestato di per sè un va- 
lido appiglio onde prendessero consistenza di verità 
quelle fantasticherie. E questo fu, quando egli, per 
non so quale soperchieria usata ad alcuno de'suoi, or- 
dinò il fermo d'un tal Andrea Tramontino, boscaiuolo 
del Mantello credutone colpevole. — Il Tramontino, uom 
fortissimo e di semplici e innocenti costumi, sorprèso 
mentre dormiva allato alla moglie da cinque sgherani, 
e legato nelle mani e ne'piedi, ebbe un bel dimenarsi, 
un bel gridare al tradimento! non altro ottenne con 
ciò che togliere di senno la moglie , e farsi sbarrar 
le mascelle da un potente sbavaglio. Tratto di galoppo 
sopra una carretta al palazzo di Fonte, e là scioltagli 
la bocca, per quanto si giurasse innocente, e chiedesse 
vedere il conte , nè quello gli fu creduto , nè questo 
consentito; e così legato com'era, bestemmiando e 
strillando fra le beffe della sbirraglia, ebbe a sostenere 
quattro tratti di corda. Poi tutto rotto nella persona 
fu portato a braccia sulla lista fuori del Palazzo , e 
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lasciatovi quasi in deliquio con dirgli, che già li era al 
sicuro per essere luogo d' asilo , e che per tutta la 
notte nessuno gli avrebbe dato molestia, eccetto forse 
se un qualche lupo calasse dalla montagna all' odore 
di sì buon pasto. — 

Il Tramontino stette a quel modo fino all'alba, 
quando fu raccolto da un carrettiero e menato a Cor- 
nuda. Di là riguadagnò passo passo la casa sua; ma 
strada facendo non sospettava il poveruomo qual ter- 
ribile sciagura lo attendesse. Sull'uscio si scontrò con 
un prete; diede un guizzo, e senza chieder di nulla, in 
onta alle slogature e alle piaghe che aveva per tutta 
la persona, balzò precipitosamente nella stanza. Sua 
moglie, poveretta, già incinta nel quinto mese, avendo 
dato in una sconciatura per lo spavento della notte , 
era spirata da un'ora, e le erano intorno due donne 
a comporle l'abito mortuario. Il Tramontino sopportò 
quella disgrazia con aspetto fortissimo; ma l'odio so- 
lamente e la bramosia della vendetta sostenevanlo a 
quel modo, mentre l'angoscia accoppiata a tali senti- 
menti che per nulla consolano, gli dilaniava il cuore a 
tre tanti. Egli stesso fu visto, spettacolo eommoventis- 
simo, tutto pesto e sanguinante seppellire con ciglio 
asciutto la moglie ; nè ebbe cuore di recitare un solo 
requiem yex lei. Indi postosi a letto, e curatevi diligen- 
temente le sue ferite per lo spazio di due settimane, 
ne uscì più poderoso che mai, e colla rabbia rinvi- 
gorita dal continuo meditarci sopra di quindici giorni. 
I primi suoi passi furono alla villa del Carmini ; ove 
rifiutatogli l'ingresse, attese fino a sera sulla gradinata 
l'uscita del conte. Come appena lo vide, avventargli 
contro , abbrancarlo pel collo , tenerlo a quel modo 
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non mise un gemito; e solamente cinque minuti dopo 
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fu trovato concio a quel modo dalla signora contessa 
che usciva per montare in carrozza. Recato in casa 
che respirava appena, con molte cavate di sangue gli 
si rifece 1' anima nel corpo , e con essa la memoria 
di quello eh* era stato, e un nuovissimo furore d' aver 
tra le mani il Tramontino; onde con voce ancora 
strozzata comandò tutta la gente d* arme montata sui 
migliori corridori volasse per la strada di Cornuda, 
dove reputava esser lui fuggito, prendesaerlo vivo o 
morto, e morto o vivo lo riportassero a spaventevole 
esempio. La torma dei cavalieri galoppò e spron bat- 
tuto verso Cornuda, e il Tramontino da un cespo di 
castagni ove s'era ritratto, li vide passare fra un nu- 
volo di polvere. Dal sito ove egli stava, un precipizio 
cadeva sulla strada venti braccia , nè per due buone 
miglia era adito a salire ; addietro poi stendeasi la bo- 
scaglia , onde riusciti pure ad arrampicarsi i più de- 
stri di loro, non lo avrebbero raggiunto, praticissimo 
come era delle scorciatoie e de' più secreti nascon- 
digli. Trassesi egli perciò securamente sul ciglio della 
rupe , domandando ad altissima voce se cercavano 
r anima del loro padrone. I cavalieri , rompendo di 
botto quel correre precipitoso , si volsero alla chia- 
mata, e il Tramontino ripetè quella sua inchiesta in 
tuono di scherno. 

— Il conte è vivo e sano! rispose un tale che 
pareva il capo, e t'invia questo! 

Il Tramontino, visti cinque moschetti spianarglisi con- 
tro, ebbe appena il temp9 di nasconder il capo dietro 
il ciglio della rupe, che cinque palle fischiarongli sopra. 

— Ah cani! traditori! mormorò egli; e corren- 
do carpone con incredibile celerità rizzossi solamente 
dietro ai primi alberi. Fin là le palle non arrivavano, 
ma ben arrivò all'orecchio di quegli sgherani la yoce 
sua potentissima che diceva: 
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— Se il rostro padrone non è all'inferno, messeri 
gli ammazza-cristiani , riferitegli ch'io mi costituisco 
prigioniero della signoria, e che avrà da farla con essa 
e con me. So io quel che m' intendo. Felice notte. 

E due ore dopo si consegnava spontaneamente alla 
podesteria di Asolo, ove la nobildonna podestà, udendo 
aver lui rilevatissime comunicazioni a fare sul conto 
del Carmini , lo assunse tantosto a protocollo, benché 
fosse ora tardissima. — Immagini chi può , quanto 
fu beata la signora all'udire riconfermati per giurata 
deposizione i suoi sospetti; e che già da molti anni 
il conte avea dato voce ai boscaiuoli del Mantello 
d' un tafferuglio che sarebbe nato nel paese, e pro- 
messi loro mille zecchini d'oro, se gli prestavano 
mano a farne suo prò. — Che un tafferuglio non 
dovesse riescire a vantaggio della signoria, oltreché 
sembrava superfluo il provarlo, dimostravamo ad evi- 
denza la segretezza della trama, e l'aver lui cercato 
suoi partigiani fra i boscaiuoli del Mantello, i quali, vie- 
tati da poco dall' antica consuetudine di far legna per 
conto proprio in quel bosco, aveano preso un po' in 
uggia San Marco. Il Tramontino fu dunque sostenuto, 
ma non come un reo, sibbene come ospite graziosis- 
simo, é nudrito di migliori bocconi, e alloggiato nella 
stanza più arieggiata della podesteria, sull'uscio della 
quale stava così per tenergli compagnia e nuli' altro, 
il più piacevole camerata della sbirraglia, stato bo- 
scaiuolo e suo amicissimo anni addietro, poi famigliare 
del Carmini, dimesso in seguito per ladro da costui, 
e perciò alla fine, come ordine voleva, assoldato per 
prenditore di ladri dalla signora Cecilia. — Il pro- 
cesso cominciò, ma non come avrebbero opinato i 
criminalisti sull'ultimo delitto del Tramontino, bensì 
su quello imputato al Carmini ; sicché fu vista, stra- 
nissima cosa, l'accusatore esser prigioniero, e libero 
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il reo. Libero era, non perchè tale fosse la volontà 
della signora, sibbene perchè il fante salito a citarlo, 
aveva recato in risposta trovarsi il conte sul Bresciano 
da più giorni, né credersi prossima la sua tornata. 
Fu a que'giorni che il podestà visitando la Morosina 
s' era spaventato non poco, abbattendosi nel Carmini, 
il quale certo non dovea sapergli buon grado di quella 
citazione da lui benché a malincuore firmata. Quando 
egli reduce da Venezia riferì una tal novità alla mo- 
glie, costei lo strapazzò prima acerbamente per aver 
mancato di significarla al consiglio di Dieci o al Tri- 
bunale secreto; indi scrisse agli inquisitori un lun- 
ghissimo monitorio, onde non si lasciassero guizzare 
d' infra le dita un cosi gran reo ; ma quando appunto 
ella fidavasi udire la novella della decapitazione del 
conte, e consolava di tali lusinghe il Tramontino, ec- 
coti arrivare con quattro uomini d' arme un corriere 
della Serenissima, al quale con apposito decreto le 
era imposto di consegnare la persona del Tramontino 
e le carte del processo. Convenne fare di necessità 
virtù ; il Tramontino passò alle carceri dell' inquisi- 
zione , e non se ne udì più parlare, la signora Cecilia 
ammalò di bile, Chirichillo opinò che così aveano 
adoperato .gli eccellentissimi signori, perchè contro il 
suo parere eransi violato in quel processo certe re- 
gole di procedura; il podestà consolossi fra sè di 
non veder più la sua firma sopra certe carte perico- 
lose ; il conte dal canto suo dopo quindici giorni ri- 
comparve ad Asolo, ma per questa volta guari a mezzo 
dalla solita burbanza. 

Intanto altre vicende s* eran successe, se non tanto 
gravi, certo a due doppii misteriose nella casa dei 
Valiner. Mentre egli , il podestà , divisava mandar a 
Venezia Chirichillo a levarci la Morosina, come erano 
i' intesa e colla fanciulla e colla moglie, costei repea- 
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linamente avea mutato opinione. Da che provenisse 
tal cambiamento non si poteva indovinare ; sembra 
peraltro averci dato causa una lettera brevissima rice- 
vuta in quel torno da Venezia, sulla quale, ad onta 
della brevità, e fors'atico per questo, avea lungamente 
meditato. — Il fatto sta che gridò , cantò, solfeggiò 
su tutti i toni che non consentirebbe ella al viaggio 
della ragazza, chè quello non era pane da completarvi 
una educazione, nè da trovarle un partito convenien- 
te ; che scriverebbe ella a Venezia a qualche loro pa- 
rente od amico, metti, per esempio, al Formiani, onde 
la Morosina fosse convenientemente allogata colà. — 
Chirichillo pianse in segreto di questa durissima deli- 
berazione, il podestà ne pianse al cospetto della moglie, 
ma non ci fu verso di tornela via : ond' egli perdette 
r appetito, e non tanto per la lontananza della Moro- 
sina, alla quale era già avvezzo da sei anni, e un mese 
più, un mese meno, poco avrebbe contato, quanto 
pel rimorso che cominciava a sentire acutissimo di 
quella soverchia condiscendenza ai voleri della moglie. 
Pure il più desolato de' due , bénchè non paresse 
era il nQdaro, tantoché talvolta ebbe egli a dimenti- 
carsi di scrivere i contraddittorii quando la signora 
dettava, tal altra d' interrogare un accusato che aveva 
innanzi da due ore ; e i rimbrotti che gli venivano per 
queste mancanze egli non udiva, assorto come era 
tutto nel dolore di quella fallita speranza. 

Un giorno fra gli altri, scendendo dairarchivio lungo 
la via, con tra mano un fascio di carte richieste dalla 
nobildonna, dimenticò tanto le braccia per queir in- 
terno rammarico, che queste via via se gli allentarono, 
e il fascio n' andò per terra, ed egli giunse a mani 
vuote sulla soglia della podesteria. Soltanto allora se 
n'accorse, e prima guardò in aria, poi per terra, nò 
vedendoci nulla, riprese verso l'archivio persuaso 
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(T averlo colà dimenticato. Ma sbucato dal primo can- 
to, ecco per Y appunto una sua occhiata incontrarsi 
col fascio, il quale giaceva a trenta passi nel mezzo 
della via: e il cagnolino del barbiere lo fiutava per 
tutti i versi, poi fece su quelle carte ciò che i cani 
usano fare troppo sovente. 

— Ah mariuolo ! gridò Chirichillo ; ma il malanno 
era fatto, e s' accontentò di prendere colle due dita il 
fascio tanto molle ed odoroso, come può essere carta 
di bambagia dopo tale operazione. 

— Come fare! come fare! mulinava il nodaro.... 
come fare colla padrona eh' è cosi sensibile ai mali 
odori!.... come fare colla signora che è tanto affret- 
tata! Ah! fu pur grave trascuranza la mia! E che 
la mi sia contata lassù come colpa mortale?.... Non 
crederei!.... pensava per l'appunto a quella povera 
Morosina!! — E li Chirichillo cominciava di nuovo 
a dimenticarsi del fascio ; senonchè il barbiere lo 
soccorse, dimandandogli come ne stesse li impiantato 
con quelle carte cenciose tra mano. — 

. — Cosa faccio eh?.... A meraviglia, a meraviglia!... 
Voi , voi compare ! gridò Chirichillo. — Il cane ha 
fatto il male, e il padrone ne farà la penitenza. Non 
ci avete nessuna acqua nanfa, essenza, o pomata. 

— A che farne? soggiunse maravigliato il compare. 

— Oh bella ! per che farne ?... riprese Chirichillo. 
Il vostro cagnuolo mi ha annacquato a questo modo 
le. carte, come vedete, e tocca a voi, mi pare, con 
qualche vostro ingrediente levarci il puzzo, altrimenti 
la padrona, che è sottilissima d' odorato, tempesterà 
per una settimana. 

*- Ma io non ho che della pomata di rose !... gri- 
dava il barbiere. 

— Vada per la pomata di rose, allora! esclamò 
Chirichillo, mediocrissimo conoscitore di profumerie. 
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— Ma aspettate che le asciughi ! — riprendeva il 
barbiere avviandosi colle carte al fornello. 

— Ma presto ! ripigliava Chirichillo ; se no la pa- 
drona s'arrovelerà per la tardanza! 

— Gocciano tutte , replicava l'altro bruciandosi le 
dita sui carboni; — oh come devo far presto? 

— Presto, presto, la pomata di rose ! urlava Chi- 
richillo. 

— Bene si, prendete la vostra pomata! rispose il 
barbiere impazientito per una scottatura toccatagli al- 
lora allora. — Prendete, via! soggiunse ponendogli tra 
mano un vasettino d' unto di majale con entrovi due 
goccie di rosolio, impiastro venduto dal barbiere per 
pomata di Napoli. 

Chirichillo prese carta e vasetto , e tra per aver 
via di nuovo il cervello dietro la Morosina, tra per 
la paura di essere rimbrottato a cagione del tanfo, e 
lo spavento di essere ripreso per la tardanza, si mise 
a correre verso la podesteria, non sapendo cosa si 
facesse. — Il cagnuolo che era ancora li a due passi 
della porta, vedendo quell'uomo uscir correndo a 
quel modo e con roba tra mano dalla bottega del 
padrone , non fu certo corbello a scambiarlo per un / 
ladro ; anzi con quel pocolino di conoscenza concesso 
ai cani da natura fu miracoloso questo suo ragiona- 
mento. Si mise dunque abbaiando sulle orme del fug- 
gitivo, e abbaia e corri, e corri ed abbaia, non ve- 
dendo che questi si fermasse o che il padrone gli desse 
mano a ciò, stabilì tentar lui il rischio, e addentò 
risolutamente una polpa di Chirichillo. — Cioè, in- 
tendiamoci; addentò quello che ragionevolmente dovea 
coprire una polpa, e non fu difetto suo se gli rima- 
sero fra i denti due sbrendoli di calza, uno nero di 
lino, un altro bianco di canape. 

— » Ah briccone! me la pagherai queste calze! 
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gridò pur correndo Chirichillo; mentre il corniolo 
lasciati quei cenci e fermatosi colla coda arricciata, 
le orecchie tese e la testa china da un lato, guar- 
davate dileguarsi via come maravigliato. 

— Ah ci sono ci sono ! mormorava Chirichillo nel salir 
le scale della podesteria terminando di ungere colla po- 
mata quelle povere carte. — E quella cara Morosina 
eh!... non poterla aver qui!... Basta! brontolò en- 
trando nell'ufficio: se posso morire un'altra volta, 
spero di averlo il premio di queste sofferenze ! 

— Cosa ci avete li fra le mani? domandò stizzita 
e attonita la signóra Cecilia seduta maestosamente sul 
seggiolone del podestà con quattro palmi di tupè, e 
davanti un diluvio di carte. 

Chirichillo non intese quella dimanda, perduto come , 
era nelle sue fantasie e sporse rinvolto, dal quale 
liquefatti dai calori del giugno piombarono suir abito 
di raso della signora due enormi goccioloni d'unto. 

— Cosa fate ? urlò costei ritraendosi precipitosa- 
mente con tutto quel suo apparecchio di tupè e di 
guardinfanto, più anche la poltrona, la quale accordò 
alla voce della nobildonna lo scricchiolìo de' suoi quat- 
tro piedi. 

Allora solamente il nodaro volse gli occhi e la 
mente a quel suo fascio, e vistolo cosi malconcio 
come egli lo aveva ridotto, nè più ricordandosi di 
nulla: 

— Oh Madonna santa ! sclamò candidamente ; chi 
lu a guastarmi queste carte? 

— Ah! volete farmi l'indiano, ora! strepitava la 
signora pavoneggiandosi come un gallo d'India imbiz- 
zarrito su e giù per la stanza, colla falda della gonna 
tra mano onde non s'addoppiasse la macchia. — 
Agata!... Lisetta!... Ah volete darmela ad intendere, 
sfacciato? Lisetta, dico ! 
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Una ragazzetta mezzo contadina sporse il capo dal- 
l'uscio spaventata di quel furibondo vociare della pa- 
drona; e vedendola altrettanta rossa che non Y era 
per solito, e col naso al doppio rimbeccato senti ve- 
nirsi i sudori freddi. 

— Acqua, sapone! gridava la signora. 
La Lisetta sparì via come un fulmine. 

— Ah diventato anche impostore, brutto Maomet- 
to !... proseguiva rivolta a .Chirichillo, il quale tutto 
compunto teneva gli occhi fitti in quel suo fascio, e 
lo puliva col gomito non accorgendosi del guasto che 
cosi ne veniva al suo unico vestito. — La signora gli 
si appressò furibonda, e già il poveruomo s'aspettava 
quella funzione che gli antichi Veneziani t usavano fare 
ai loro dogi prima di rimandarli. — Ma ella s'accon- 
tentò di strappargli di mano quel fascio; indi fattasi 
sulla punta de' piedi glielo sfregolò ben bene sul 
grugno. 

— Andate ora, soggiunse tornando alla poltrona 
e tirandogli nel capo quell'involto tutto sozzo e gual- 
cito — nè mai più osate ritornarmi dinanzi, quand'io 
non ve io ordini. 

Chirichillo sali pacatamente altre due scale per ri- 
dursi alla sua stanza. Lì si lavò il viso, guardò le calze 
che aveva stracciate* e sedutosi poi sovra una cassa 
che insieme al letto compiva il mobiliare di quella 
topaja: 

— Dio mio, mormorò» ch'io non debba proprio 
vederla mai più quella cara piccina? 

La provvidenza lo volle contento più presto assai 
ch'egli non osava sperare. — Due giorni dopo quella 
tragedia delle carte, del cagnuolo e della pomata, la 
signora Cecilia capitò a pranzo con un certo piglio 
d'importanza e di trionfo; e dopo la minestra trasse* 
di tasca e lesse ai due vecchi una gentilissima let- 
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tera del Formiani, nella quale diceva « essersi lui vo- 
lonterosamente prestato all'inchiesta di si cara amica, 
e la Morosina abitar già da quella mattina il suo pa^ 
lazzo, ove sperava avrebbe trovato tanta cura ed af- 
fetto da sopportare se non dimenticare la mancanza 
de' suoi. Aggiungeva però, che una visita del papà 
non ci starebbe male, e che se il Valiner e anche Chi- 
richillo volessero approfittare d' una carrozza che man- 
derebbe il giorno dopo ad Asolo, farebbero un pia- 
cere a lui, e due alla fanciulla. » 

« Circa la convenienza di tale venuta mi rimetto 
al vostro giudizio, cara Cecilia! » 

Cosi finiva la lettera, onde il podestà, udita quell'ul- 
tima clausola si volse alla moglie con certi occhi pieni 
di speranza, di spavento e di preghiera, che la signora 
Cecilia ebbe a mordersi le labbra per non iscoppiare. 

— Si, sì! voi.... voi, potete andare! rispose solen- 
nemente a quell'occhiata. 

Chirichillo , udendo quel voi cosi puntato da sem- 
brar quasi un'esclusione d'altri, si volse ei pure alla 
signora con una fisonomiapiù contraffata del principale. 

— - Consolatevi ! soggiunse sorridendo la signora Ce- 
cilia — voi pure ve n'andrete benché in riguardo ai 
meriti!... Ma via, lasciamo andare, che già de' torti 
ne ho ancor io! — E pose la mano a Chirichillo, il 
quale la coperse addirittura di baci e di lagrime. 

L'indomani per tempissimo, essendo capitata la car- 
rozza promessa dal Formiani, i due vecchi già pronti 
dall'alba, si disposero ad adagiarvisi con un loro far- 
dellino, nel quale, a giudicarne dal volume, non do- 
vevano contenersi più di due camicie. — Quando il 
cocchiere ebbe alzato la frusta, la signora Cecilia, 
eh' era scesa ad imbarcarli, si sporse col capo nello 
sportello : 

— Baciate per me quell'ingrato di Nicoletto, dis- 
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s'ella; e dite alla Morosina che ringrazii Iddio e me 
d' una grandissima fortuna die le ho procurato. Al 
postuto, meglio a lei, che ad ogni altra! 

— Qual ventura? dissero ad una volta il podestà 
ed il nodaro. 

— Grandissima, vi ripeto, in fede di nobildonna, 
soggiunse la signora; ma voglio che resti a voi ed a 
lei il dolce deir improvvisata. Addio, e fate buon viag- 
gio, e tornate presto, chè avvezza, come sono, ad avervi 
tra' piedi, m'annojerò a star così sola! 

— Grazie tanto, signora Cecilia. 

— Addio, Cecilietta cara! non aver timore, che 
torneremo presto, e colla Morosina, se Dio vuole. 

— La Morosina non sarà tanto minchiona di tor- 
nar pezzente ad Asolo, mentre può restarsene mezzo 
principessa a Venezia! mormorò la gentildonna quando 
la carrozza fu partita; e rientrò nella podesteria a 
stenderci non so qual sentenza. 

I due magistrati , dopo un cambio di cavalli in una 
villa del Formiani sotto Noale, arrivarono a Mestre 
sul tocco. Alle tre e mezzo tutti ancora trasecolati J 
sbarcarono al palazzo di Venezia, ove, introdotti nella 
sala da pranzo, colla loro improvvisa presenza per 
poco non trassero di senno la Morosina sedutasi a 
tavola allora allora. — Senonchè il cavalier Celio, che 
solo era con lei (nè vedevansi posate per altri) , fu 
pronto a sostenerla, finche egli stesso con un boccet- 
tino d' essenza, il podestà coi baci nelle labbra, Chi- 
richillo coi baci sulle mani le ebbero riconfermati i 
sensi. 

— Ah! esclamò la fanciulla riavendosi affatto. 

— Non te T aspettavi mica, eh Morosina mia? sog- 
giunse il podestà. 

— No, certo, così presto, balbettò essa pallida 
ancora di tanta repentina commozione. 
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Chinchille* stavasi ginocchioni con una mano della 
fanciulla fra le sue, incapace affatto di mover parola; 
onde tardi ella tornò col pensiero a lui, e accortasene 
appena, mise un nuovo grido di gioja. 

— Anche tu vecchio mio! esclamò ella buttandosegli 
colle braccia al collo e piangendo a cald'occhi. — Chi- 
richillo piangeva esso pure a rigagnoli, il podestà te- 
nerissimo (sia detto fra noi) come tutti i beoni, s'ac- 
cordò loro con qualche singhiozzo , e Celio, non sa- 
pendo che fare di sè in quella scena, ordinò al ca- 
meriere altre due posate. 

— Come vedi, caro Martino, aggiuns'egli sorri- 
dendo, comando io, essendo quei signori pel mo- 
mento occupatissimi. 

Ebbe sosta finalmente quello sfogo di tenerezza, 
e si rimisero a desinare, la Morosina nel mezzo, il 
cavaliere rimpetto a lei, i due viaggiatori ai lati. 

— Eccellenza Alvise, ella da un mese a questa 
parte si è rifatta un fiore, cominciò Celio; e anche 
qui il dottor Chirichillo, perdiana! chi direbbe che 
son passati sei anni; si, sei anni, mi pare, dall'ul- 
tima volta che ci siamo veduti a Castelfranco? — 
Oh! a proposito, soggiunse; converrà pure' spiegar 
loro questa bizzarria di trovar me tutto solo a pranzo 
colla nobile signorina. Ma sua eccellenza avendoci oggi 
per sant'Antonio^funzione dello Stato alla Salute, indi 
dovendo intervenire da sua serenità al solito banchetto 
delle ambascerie, ha graziato me di questo onore. 
Per vero dire aveva invitato anche i conti Carmini.... 

— I Carmini? ripetè il podestà con un sussulto. 
Grazie a Dio il conte è giunto ieri sera ad Asolo, dove 
spero si tratterrà finché non ritorni io. Eppoi che bi- 
sogno c'era di quella gente per far compagnia qui, 
alla mia bambina? 

La giovinetta prese una mano del padre, e recata- 
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sela sul cuore ve la tenne a lungo dolcemente acca- 
rezzandola, . Anch' egli meno dolcemente la ritrasse 
per versarsi da bere. 

— Perbacco! si cionca meglio qui a Venezia in 
mezzo all'acqua salsa, che su da noi! diss' egli for- 
bendosi la bocca col rovescio della mano in onta ad un 
tovagliolo di Fiandra finissimo, il quale aveva appeso 
al collare. 

— Sua eccellenza ha de' bei fondi a Conegliano, ri- 
spose Celio, e quei colli sono il paradiso dei bevitori ! 

— C'è podesteria a Conegliano ? chiese il Valiner. 

— Sì certo! rispose Celio. 

— Se mia moglie volesse ! sospirò l'altro. 
Chirichillo nè mangiava, nè discorreva, nè fiatava 

quasi, tanto era perduto nel guardarsi la sua Moro- 
sina; ed essa corrispondeva amorosamente a quelle 
occhiate, invitandolo di quando in quando a darsi 
animo, e metter in serbo nello stomaco una qualche 
cosarella. Allora il buon nodaro prendeva giù gon- 
golando un' aletta di piccione, o una fetterella di vi- 
tello , e quel mangiare condito dalle paroline dolci , 
dai risolini e dalle occhiate della fanciulla, andavagli 
in tanto sangue. 

— E come sta la signora madre? domandò la Mo- 
rosina; nessuno me ne dice nulla I 

— Sta bene, benissimo, rispose il podestà; e ti 
saluta caramente, anzi ti manda a dire.... cos'è che 
ci raccomandava in sul partire, Chirichillo? 

— In verità, non me ne ricordo più ! , 

— E nemmen'io! insomma, ti saluta e ti aspetta 
lassù.... quando Dio vorrà. 

— Cos' hai , vecchio, chiese la Morosina, che te ne 
stai li così annuvolato? 

— Nulla, soggiunse il nodaro: ci ho che guardan- 
dola non so più nè chi mi sia, nè cosa mi faccia. 

11 
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— Oh cos'è questo lei', ora? riprese la fanciulla. 
Mi pareva avertene corretto quando sei stato a trovarmi 
laggiù al convento; ma sembra che questo viziaccio 
tu lo abbia dentro nelle ossa.... Ma una volta non lo 
avevi, mi pare, vecchio mio, e mi davi del tu alla spic- 
cia. Mi vuoi forse meno bene di allora?... Via! lo so 
che me ne vuoi di più e di quel tanto!... ma siamo in- 
tesi eh?... non voglio più lei!... 

— Farò come volete! rispose Chirichillo intenerito. 

— Cos'è ora questo voi? gli diede sulla voce la 
giovinetta; ma sai che mi diventi cocciuto?... Oh non 
hai capito alle prime?... voglio del tu, del tu, come 
quando era piccina, e tu m' insegnavi Y abbici pro- 
mettendo farmi vedere la cassa dell'orologio se arri- 
vassi alla m senza sbagliare; te ne ricordi, vecchio 
mio? 

— Se me ne ricordo ! esclamò egli asciugandosi con 
disinvoltura una lagrimetta. — Avevate allora.... 

— E dalli coir avevate! gridò la Morosina. 

— Avevi allori cinque anni, ed eravamo a Caneva. 

— Dove c'era anche il cavalier Celio, aggiunse 
Morosina. E così va ben^!... E di lui te ne* rammenti? 

— Se ne rammenta benissimo questa mia orec- 
chia diritta, soggiunse il cavaliere — la quale è più 
lunga dell'altra un mezzo pollice. 

— Bei tempi! mormorò sentenziosamente Chiri- 
chillo ; ma non rispose direHamente al richiamo della 
Morosina, e l'occhiata colla quale si volse a Celio, 
quando questi gli fu da lei accennato, parve più 
diffidente che benevole. 

Così passò il pranzo ; e sulle cinque stavano sulla 
terrazzetta a sorseggiarvi il caffè, continuando in quella 
conversazione famigliare, cosi semplice, cosi cara, ma 
cosi restia a lasciare pel nero abito della stampa 
quel bellissimo velo d'occhiate, di sorrisi, di mezze 
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parole onde va adorna. — Verso le sei apparve la 
gondola di sua eccellenza, e tutti in quattro salti fu- 
rono all'atrio, ove il Formiani abbracciato il Valiner 
e toccata affabilmente la mano a Chirichillo, domandò 
alla Morosina se la era contenta di lui, e se lo tro- 
vava buon man tenitore di promesse. 

— Buon dì, buon di, vecchietto ! prosegui egli vol- 
gendosi di nuovo al nodaro. Caspita! vecchietto dissi? 
ho vergogna davvero di vederti cosi fresco, e si che 
di poco io ti sono avanti, eppure guardami qui tutto 
zoppo e sciancato! 

Quella per altro era buona giornata per l'inquisi- 
tore, giacché sali le scale senza l'ajuto della canna. 

— Ti ha fatto buona compagnia il cavaliere ? chiese 
egli scherzosamente alla giovinetta. 

— Ci ho poco merito io, entrò a rispondergli Ce- 
lio — appena messici a tavola capitarono i due aspet- 
tati, e a loro è rimasto tutto l'onore del campo. 

* La Morosina buttò un' occhiatimi a Celio per ve- 
dere s'egli sapeva di aver detto una bugia; e infatti 
un sorrisetto de' meglio combinati le fe' motto di si. 

— Ah! siete capitati cosi presto? rispose sua ec- 
cellenza sedendo sulla terrazza, e confortandosi col- 
l'aria della ventola. — Ma se sapeva d'aver cavalli 
cosi buoni a Noale, non avrei mica incomodato il ca- 
valiere allora. 

— Incomodato?... Oh! esclamò il cavaliere conge- 
sto di confusione. 

— Sicuro! riprese il Formiani: ma come aveva 
a porci riparo io? Figuratevi, oggi per essere lunedi 
fino don Gasparo pranza fuori di casa laggiù a San Ge- 
remia! Se me ne fossi ricordato prima, c'eran mille 
modi, ma stamane quella seccaggine della funzione mi 
è proprio riescita una novità, e cosi all' infretta ho 
pregato questi pochi amici.... — Oh! a proposito, ag- 
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giunse interrompendosi e guardando maravigliato all'in- 
torno; e i Carmini dove sono? forse se ne sono già 
andati? 

— Credo sian partiti ieri sera od oggi per Asolo, 
rispose il cavaliere. 

— Oh me ne duole all' anima per voi, cavaliere , 
replicò il Formiani; ma nel tempo stesso vi ringrazio 
doppiamente per esservi accollato tutto l'incomodo. 

— Oh, la mi confonde proprio, eccellenza, ed ella 
sa meglio di me qual piacere e qual onore m'abbia 
con ciò procurato. 

-— Via, avete ragione, e il torto è mio ! soggiunse 
furbescamente il Formiani. 

, Indi a poco il cavaliere tolse licenza fino a sera, 
quando, disse, sarebbe tornato a veglia. E la Morosina 
distinse un lieve saluto da lui fattole della mano al- 
lorché giunse colla gondola alla risvolta del canale. 
Chirichillo guardava quella gondola esso pure, e poi- 
ché fu scomparsa, squadrata di sott'occhi la Morosina, * 
messe un sospiro. L'inquisitore sbirciava ad ora ad 
ora il nodaro e la fanciulla in modo che parea leg- 
gere loro nel cervello come sullo stampato : solamente 
l' innocentissimo podestà raccoglieva tutta V anima sua 
. nel dolce lavorio della digestione, né s'occupava per 
nulla degli altri. 

— Ohe, caro Alvise, gli disse ad un tratto il For- 
miani sturbandolo da quel filosofico chilo; pare che 
la Cecilia ti mantenga miserello ad. abiti! 

— Eh, cosa vuole! rispose il podestà guardandosi 
intorno ; non mi vuol mica troppo splendido. 

— Capisco, soggiunse l'altro — tutto lo splendore 
lo serba per lei — ma li del lucido ce ne veggo fin 
troppo ; aggiunse accennando il collare del podestà. 

— Questo parrebbe unto; disse costui fiutando in- 
genuamente. 
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- — Pare anche a me, riprese il Formiani. — Non 
potreste andarvene su dalla Moretta a farvi addob- 
bare tutti e due da galantuomini. 

— Ali, la e' è ancora la Moretta? sclamò il Valiner. 

— Ridi eh! briccone, perchè cibai avuto dei grilli 
per quella ragazza ! Ma consolati, si, che ¥ ho ancora : 
sai già che in casa mia la morte soltanto licenzia i 
servitori; e costei l'ha ancora lontana, chè a mio 
credere non la tocca neppure i venticinque anni. 

— Tanti ne ha? 

— Ti pajon troppi, eh? non vorresti esser vec- 
chio? Hai ragione da venderne, Alvise mio, perchè 
già la scrittura lo dice : senacttis ipsa morbus est ! 

Il podestà fece tanto d' occhiacci. 

— Via, via, continuò il Formiani, sveglia un po' 
Chirichillo e la Morosina, che mi pajono in viaggio 
per le nuvole , e fatti condurre al guardaroba. — 
Morosina, aggiunse; conduci questi nostri campagnuoli 
dalla Moretta, e fa che • diano loro un po' di vernice 
alla veneziana! Già degli abiti ne ho d'ogni misura! 
L'anno scorso era mezzo idropico, e ve ne saranno 
per tuo padre; ora sono scannato senza misericordia, 
e troverà anche Chirichillo delle budella per lui. 

Mentre i due magistrati asolani andarono a rifarsi nel 
guardarobe di sua eccellenza, questi passò allo studio, 
die una scorsa alle solite carte portate da Bernardo 
dal senato, e svestitosi s' adagiò davanti la finestra al 
solito sonnetto. Ma l'amico non venne, onde gli fu 
d' uopo trattenersi alla meglio con sè, e certamente 
durante un' ora e mezzo diversissimi pensieri si vol- 
sero entro quella sua testa calva e lucente come vec- 
chia pergamena, poiché labbra, occhi, sopracciglia, non 
tennero fermo un solo istante. E così succedeva alla 
fisonomia del vecchio patrizio di commoversi strana- 
mente e dar segno dell'interno ribollire con atti e 
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movimenti continui ogni qualvolta considerasse tutto 
romito nella sua stanza, forse per compenso dell'as- 
soluta quiete che le era comandata nel cospetto degli 
altri. — Bernardo entrò che eran le otto. 

— Oh! bravo, esclamò l'inquisitore. Aveva bisogno 
di te che non ho potuto prender sonno, e m'era soprag- 
giunta la melanconia. Hai visto il Momolino? te ne ha 
spifferate di belle? il matrimonio del Nicoletto è sta- 
bilito, o casca prima quello della Costanzina? 

— Si farà de' due un solo desinare, rispose Ber- 
nardo. Ieri fu fermato il contratto fra il Marcoligo, la 
zitellona Canean e il conte. Il caro Momolino e' era 
per testimonio. 

— C* entra dappertutto quel diavolo ! — E dimmi, 
il Nicoletto s'è persuaso finalmente della bellezza 
della sposa? — Caspita! deve esser beato! — È scema 
più di lui, è gobba più di lui, ha dieci anni più di lui; 
insomma la soverchia in tutto. Per giunta, benché pec- 
chi nei quattrini, casa Canean è delle più antiche, e 
giacché non la ebbe fin adesso un doge per parte di 
maschi, ne avrà ora uno per parte di femmina, chè 
que' due sposini mi pajono creati apposta per fornire 
di questo corno la repubblica. 

Bernardo si stropicciò a più riprese le mani. 

— Perchè ridi tanto ? richiese il Formiani. 

j — Eh! cospetto! non l'è da ridere? soggiunse; sa- 
crificare quel povero ragazzo con una simile arpia per 
far capolino nel maggior consiglio! 

— Zitto, zitto là! sclamò l'inquisitore — per en- 
trare nel libro d' Oro e serbarsene degni i nostri vec- 
chi sacrificarono la loro vita; i nepoti possono dun- 
que sacrificar senza scrupolo un gusterello dei figli! 
— E il Momolino a proposito l'è ancora qui? 

— È partito oggi colle signore per raggiungere il 
.conte ad Asolo — rispose il Cappanera. 
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— Benone ! avremo bisogno di lui in quella gher- 
minella del quindici d' agosto I — soggiunse ilFormia- 
ni. Ma intanto ci darà sue notizie, spero ! 

— Sicuramente! carteggia con sua eccellenza Pi- 
tocca, il vanerello, e per di là sapremo ogni cosa 
di lui. 

— Di lui e degli altri ; aggiunse il Formiani. 

— E degli altri; ripetè Bernardo. 

— Via, chiamami Martino ora. Mi son rifatto oggi- 
mai giovincello, e mi converrà riapprendere la regola 
dei cinque mantelli che ho quasi dimenticata. 

Per chi non sa delle mode veneziane di quo' tem- 
pi, noteremo, occorrere in allora ad ogni compito 
gentiluomo cinque mantelli, i quali diversi erano la 
state dal verno: il rosso pel passeggio, il bianco per 
le visite, il turchino d* uso comune, il ricamato di gala, 
il nero per la notte. E sempre il mantello si portava, 
o svolazzante all' indietro per mostrare i merletti dello 
sparato, i bottoni a mosaico della giubba e Y elsa ric- 
chissima della spada; o meglio appeso al braccio, per 
tutte lasciare scoperte le forme della persona e le 
ricchezze profusevi intorno. 

Indi a poco l'inquisitore usci dalle mani di Mar- 
tino, azzimato come un damerino, e montò con di- 
scretissimo passo alle stanze della Morosina, ove gli 
fu detto essersi ritratti i forestieri per gli ultimi toc- 
chi della loro acconciatura. Chirichillo già pronto da 
capo a piedi, indossava un giubbone nero con bottoni 
grandissimi d' oro, e nero era tutto il resto ; anzi per 
questa sua devozione a un tal colore, non essendovene 
altre, avea dovuto infilare un pajo di brache portate 
dal Formiani ai tempi della sua maggiore espansione, 
nelle quali gli stinchi del nodaro nuotavano come bac- 
chette da archibugio in bocche da cannone. — Il po- 
destà invece abbarbagliato da tutti quegli abiti spie- 
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fatigli innanzi alla rinfusa dalle due donzelle s'era fer- 
mato ai colori più vivaci, come si dice accostumarsi 
dagli animali bovini. Il giubbone avea scelto scarlatto 
a ricami d'argento, cilestre la camiciuola, i calzoni 
• cannellati e strettissimi; e in tal arnese aveva proprio 
un aspetto carnevalesco. L'inquisitore ne rise un po- 
chino, e ne rideva pur essa la Morosina, benché, avvezza 
alla cosa più buffa del podestà, il quale ad onta d' ogni 
camuffatura aveva pur sempre la fisonomia ridevole , 
non ne sapesse a fondo il perchè. Quelle che si 
smascellavano in piena coscienza eran le due matte- 
relle, alle quali ricadeva non poco merito della scelta 
fatta dal podestà. Siccome poi, dopo conciatolo a 
quel modo, s'erano accorte che le brache gli serra- 
vano troppo, e troppo poco la giubba, così gli si erano 
messe intorno con ago e refe a trapiantare i bottoni. 

— Ahi, ahi, Moretta, diceva il paziente facendo gli 
occhietti dolci alla giovine: non pungermi, perdianal Ahi! 

— Per carità, non martirizzatemi un ospite, sog- 
giungeva il Formiani. Quando mai lo farete il giudizio, 
figliuole mie? 

— Quando ne verrà il giorno, rispose pronta la 
Moretta, e a quanto spiegano a dottrina, casca ap- 
punto dopo morte. 

— State attenta a me! Ahi! strillava il Valiner. 
Alla fine al bamboccio vestito e imbottonato, fù data 

l' incappellatura con un certo roffiolino a tre corni 
piegato alla sgherra, che gli copriva appena un terzo 
della parrucca. — tosi tornito e rinfrescato da capo 
a fondo, le due ajutanti lo trassero ad uno specchio. 

— Oh ! così va bene ! — disse il podestà mettendo 
la mano sovra l'elsa d'un certo suo spadone di fami- 
glia che le donzelle si guardarono bene dal cambiar- 
gli. — Così va bene, perdiana, e mi sento in vena 
di far visita al Sultano, al gran Mogol, o al Papa. 
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— Per questa sera andremo soltanto al Fresco; sog- 
giunse il Formiani; animo, Chirichillo, non sai snodare 
quelle tue lunghissime pertiche ? 

— Se vostra eccellenza lo permette , rispose que- 
sti, io mi starei in casa ad aspettarvi don Gasparo, 
il quale, dicono le donne, capita a momenti, e mi 
tarda ¥ ora di salutarlo. Così vorrei pure contarmela 
a mio beli' agio con Bernardo, che vidi stamane solo 
di sfuggita. 

— Fa pure il tuo comodo, vecchietto; rispose il For- 
miani. 

— Addio, vecchio mio! disse la Morosina buttan- 
dogli un bacio nello scender le scale. 

— Uhm! come ci si è avvezzata in due giorni a 
queste grandezze! pensò Chirichillo; di cuore non ci ha 
perduto nulla però!... buon segno.... Dio le vuol bene ! 

Un'ora dopo la gondola tornò vuota, essendo iti 
tutti quanti in piazza a prenderci il sorbetto.. Tornati 
che furono di là in compagnia del cavalier Terni, la 
serata passò al solito: senonchè la figura del pode- . 
stà, e l'ingenua lesineria d'uno ch'era avvezzo a gio- / 
care a tressette colle signore di Asolo d'un soldo la 
partita, rallegrò il gioco d'assai. Ben inteso che Ce- 
lio e Morosina non s' avvidero di nulla, imperocché 
anche quella sera la terrazza parve loro più fresca, 
più comoda, più gioconda della sala, e vi si tratten- 
nero fino a che il rimescolarsi delle sedie li ebbe av- 
vertiti della fine del giuoco. La comitiva per altro si 
era avveduta di quella famigliarità de' due giovani, 
protetta quasi, -certo sofferta dal padrone di casa, e 
benché per essere la faccenda attinente all' inquisitore 
tenessero bassa la voce, pure nel partire vi fantasti- 
carono dietro: molto dissero, molto tennero in petto, 
ma nessuno né colle parole, nè col pensiero s'appose 
perfettamente al vero. 
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Dopo cena il Formiani trasse pel braccio il Vali- 
ner nella propria stanza da letto, dicendo a don Ga- 
sparo, che per quella sera era dispensato dalla lettura. 

— Caro Alvise, avrei a dirci una paroletta: comin- 
ciò T inquisitore. 

— Comandi, eccellenza ; rispose il Valiner, il quale 
avea forse voluto troppo riconfermare alla cena quel- 
r amicizia per la bottiglia di Conegliano natagli a pranzo. 

— Vostra figlia è libera d'impegni? domandò sua 
eccellenza. 

— Liberissima! è uscita or ora di convento! 

— Or bene volete darmela in moglie? 

— A chi? soggiunse con occhio da ubbriaco il po- 
destà. . 

— A me , vi dico ! 

— Ah sì ! capisco , brontolò ¥ altro. 

— Se avete capito tanto meglio!... Felice notte, e 
pensateci sopra, rispose il Formiani ; ma un silenzio 
da certosino fino alle nozze. — Indi ricondottolo fuori 
dell'uscio e questo serratogli dietro — Felice notte! 
ripetè. 

Il podestà rimase un cinque minuti a guardar muto 
muto e come stupido, ora la candela che aveva tra 
mano, ora quell'uscio chiusogli alle spalle. Finalmente 
barcollando ne andò alla sua stanza disperato di non 
poter ubbidire a sua eccellenza nel pensare a quanto 
non aveva capito. 

— Vediamo , diceva fra sè spogliandosi svogliata- 
mente — che ha detto volete darmi la moglie?... Ma 
no! bestia!... Ha detto proprio: volete darmela in mo- 
glie? Ma chi perdiana devo dargli in moglie io?... La 
nobildonna Cecilia? Uhf !... davvero mi dispiacerebbe, 
chè a me allora toccherà rifarmi podestà!... Ma adesso 
che ci penso.... là a Muggia ci siamo sposati, perdia- 
na!... Sì perdiana! e c'erano dieci preti alla cerimo- 
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nia.... E che buon vino di Pirano a tavolai... Dun- * 
que.... A cosa pensava poco fa?... Dunque, dunque.... 
ah 1 dunque se è sposata con me, la signora Cecilia 
non può maritarsi con [altri!.... Chiaro come l'olio 
di Lucca!.... E cosa me la chiedeva dunque sua ec- 
cellenza?... Perbacco, ora ci arrivo!... della piccina 
parlava!... E cosa gli ho risposto io?... Nulla mi pare!... 
E lui? volete darla in móglie?... Ma per chi la vo- 
glia?... che l'abbia a farne un regalo a.... a...? In ve- 
rità non saprei a chi. — In tali perfettissimi ragio- 
nari il podestà s'era svestito, coricato e toltasi dagli 
occhi con -un soffio quella distrazione del lume per 
riordinare più ragionevolmente quel dialogo; ma sul 
più bello invece di pensare, come aveagli raccoman- 
dato sua eccellenza, s' addormentò, e svegliossi fresco 
fresco alle nove del giorno dopo. Messosi le mani 
nel capo come per buttar via un certo caldo che vi 
sentiva, s' accorse d'aver dormito colla parrucca. — 
Diavolo! brontolò. — Ma allora gli tornarono a mente 
alquanto confuse le immagini del giorno prima, e gli 
pareva e non gli pareva che il Formiani avessegli chie- 
sta laMorosina per moglie. — Ma moglie di chi? gri- 
dava disperatamente il poveruomo più imbrogliato della 
sera prima. 

— Andrò a chieder consiglio a Chirichillo ! decise 
finalmente; e balzato (fel letto s'accorse d'aver ac- 
cora indosso le brache. 

— Pare che ieri fossi molto sbadato; diss'egli tra sé. 
Capperi! Dio sa di quali rilevantissime cose si è tenuto 
discorso fra me e sua eccellenza!!! Ma già Chirichillo.... 

Giunto a questa parte del monologo, gli balenò a 
mente in buon punto quel silenzio da certosino im- 
postogli fra l'uscio e la portiera. Allora vistosi privo 
d'ogni ajuto, cadde sfilato sopra una seggiola, come 
se appena lo avessero tolto dagli anelli della tortura* 
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VI. 



IL MATRIMONIO VENEZIANO. 



• 

Assonnata come l'era per la veglia della notte 
scorsa, la Morosina dormiva ancora, quando la Mo- 
retta tutta stralunata e quasi fuori di sè fecesì a de- 
starla. La giovinetta togliendosi da giacere la salutò 
amichevolmente, ma vedutala così stravolta, non ba- 
dar punto alle sue dolcezze: 

— Cos'hai, Morettina? le domandò. Sai che non 
foste mai così accigliata per cfuesti giorni ! 

La donzella senza risponderle, apri le imposte sbat- 
tendole impetuosamente contro il muro, tirò la tenda 
rompendo un cordone, poi s' appressò tutta lagrimosa, 
nè era ben chiaro se di dolore o di rabbia, al letto 
della Morosina. 

— Ma di' su, cosa ci hai ? riprendeva questa. 

— Ci ho, ci ho, rispose la Moretta, che se non 
me lo mettono fuori, e subito, vado difilato a gettarmi 
in canale. 
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— Per carità! cosa dici mai? soggiungeva la Mo- 
rosina. Non pensare, anima mia, a queste brutte cose, 
che Dio non vuole abbiamo a disperare di lui. Via!.... 
confidati piuttosto a me!*... Chi sa.... 

— Sì, si, confidarmi a lei!.... Ma ella non vorrà 
già annoiar sua eccellenza tutti i giorni colla medesi- 
ma solfa! 

— Oh che, l'è ancora per l'innamorato dell'A- 
driana ? 

— No ! gli ò pel mio!.... rispose urlando la Moret- 
ta : e di questo qua, veda, me n' importerebbe poco : 
ma pensare che questa disgrazia gli è successa per 
colpa mia?.... Vien proprio da piangere !.... hi, hi! 

— Ma cos'è stato? cos'è successo a questo tuo 
innamorato? 

— L'hanno messo in camerotto anche lui!.... hi!.... 
hi, hi! 

— Anche lui?.... e si può sapere per qual colpa? 

— Si che l'ho saputa, perdi' egli stesso, il povero 
diavolo, me lo mandò a dire; e fu, che siccome per 
venire da me si dovea partire alle undici , e il ser- 
vizio durava fino a mezzanotte, così sulla terza volta 
fu scoperto, ed ora ne paga il fio mangiando freddo 
e bevendo caldo. — E la donzella si rimetteva a 

- 

piangere. 

— Via, via non bisogna affannarsi fuor di proposito! 
veniva dicendole la Morosina. — Il fallo è lieve, e 
lieve sarà benanco la penitenza. Eppoi, va là ! parlerò 
anche per lui a sua eccellenza stamattina prima che 
vada al Senato. — Anzi avvisa Martino che mi an- 
nunzi quando il santolo sarà alzato. 

— Sissignora! rispose la Moretta partendosi dalla 
stanza col grembiale agli occhi. 

La Morosina si levò da* letto pensando a quelle due 
scapestratene, che pur tanto martello si davano pei 
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loro ganzi; per poca Conoscenza che l'avesse di cuore 
umano, questo dovea certamente sembrarle caso stra- 
nissimo, eppur non è; e gran parte delle femminette 
veneziane sono tuttavia tagliate a quel modo, testi- 
monio Byron che lo seppe per prova : merito questo 
d'una congenita bontà, la quale per corruzione di co- 
stumi non è menomata giammai. — Pensò dunque 
all'Adriana e alla Moretta, indi a suo padre; e volea 
quasi fare una scappatina alla sua stanza , ma ricor- 
dandosi delle levate eh' ei soleva fare alle due pome- 
ridiane, se ne astenne. Finì col trarre da uno scrittoio 
quel suo libricciuolo del Petrarca, e coir appoggiarsi 
leggicchiando al davanzale della finestra , scorse due o 
tre sonetti, di quelli che per maggiore affetto e più 
virginale candidezza le erano famigliari; poi dimenticò 
il Petrarca; e un amore diverso da quello di Laura, 
un amore, al quale per quanto variamente distratta, 
pure si stava sempre appresa la parte più intima del- 
l' anima sua, le trasse gli occhi via pel cielo e per le 
acque nereggianti del Ganalazzo. — Stava cosi atteg- 
giata di delizioso rapimento , quando una gondoletta 
le si offerse lontan lontano quasi presso a Rialto , la 
quale pianamente vogava a quella volta. La legge sulle 
pompe stabiliva, e per caso singolarissimo non vana- 
mente, la perfetta eguaglianza delle gondole; non per- 
tanto ella vide o senti, o indovinò, o sperò in quella 
qualche cosa di più vago di più prezioso delle cento 
altre passanti d' ora in ora, e non potè più staccarne 
gli occhi. Come la fu vicina al palazzo un trar di 
mano, ecco sporgersi una testa dal fenestrello. 

— Lo sapeva bene io ! mormorò la fanciulla arros- 
sendo benché fosse li tutta sola. — Un furtivissimo 
bacio fu mandato^ dalla gondola al balcone della gio- 
vine, poi per assai lungo tratto quella testa si ebbe a 
volgere ogni poco; finalmente la gondola spari, e nello 
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steeso tempo la Moretta rientrava avvisando che sua 
eccellenza era sulle mosse. 

— Vengo, figliuola mia! rispose la giovine, disposta 
per quella mattina a doppia bontà. E passando alte 
camere del Formiani, lo trovò appunto ch'egli ne 
usciva colla toga e il parruccone di cerimonia. 

— Signor santolo I mormorò la Morosina lascian- 
dogli il passo con un inchino. 

— Buon di ! figliuola mia ! rispose il vecchio ; e 
siccom'ella gli offriva il braccio per scender le scale : 
— No, no, aggiunse, grazie a Dio, non ne ho bi- 
sogno, e in onta alla passeggiata un po'arrischiatella di 
ieri a sera, stamane sono di me assai soddisfatto. 

— Allora deve esser molto largo e facile a far del 
bene, soggiunse la Morosina. 

— Perchè no?.... Ma questa è una predica o un 
esordio? 

— È un esordio , signor santolo ; poiché avrei un 
altra grazia da dimandarle. 

— Ci siamo , pensò T inquisitore : scommetto che 
si tratta di quella gazza di secondino! 

— - Si figuri, continuava la Morosina; che per una 
negligenza da nulla fu messo prigione Y amoroso della 
Moretta, il quale è secondino alle carceri dell' inqui- 
sizione, mi pare! 

— Dici da senno, figlioccia mia? 

— Si , da senno ; e la poveretta se ne dispera , 
perchè quella negligenza fu da lui commessa in ri- 
guardo suo. 

— Oh ! m' immagino che sarà condanna di poco 
momento, soggiunse il vecchio. Sta quieta, sta quie- 
ta , bambina, e di' alla Moretta , che parlerò io , che 
guarderò io , e che per quel poco tempo che il suo 
bello starà in gabbia sarà nudrito di linguette di ca- 
narino. • ; ' 
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~* E non si potrebbe cavarlo addirittura da quel 
sitaccio? riprese con piglio carezzevole la Morosina. 

— Senti, rispose gravemente il Formiani ferman- 
dosi suir ultimo gradino della scala come aveano fatto 
in fin allora di tanto in tanto: — Io pure ho a chie- 
derti un favore! 

— Oh parli parli, signor santolo! sclamò tutta 
lieta la Morosina. 

— No, te ne parlerà tuo padre, al quale ieri a sera 
ne discorsi un pochino. Sali da lui, combinatevi fra 
voi altri, e poi ci scambieremo le grazie a pranzo. 

— Oh, vado subito a consolare quella povera Mo- 
retta — sclamò la fanciulla. — E sarà fuori prima 
di sera il suo bello ? 

— E non ti cale di saper prima qual grazia ti 
chiedo in ricambio ? disse il Formiani. 

— Che monta? rispose la Morosina: qualunque cosa 
fosse, T ho già conceduta di cuore ! 

— Addio, fìgliuolina mia ! soggiunse baciandola in 
fronte il Formiani. — 

— Buon giorno e grazie , signor santolo ! rispose 
la Morosina. — La gondola con una vogata fu lontana 
venti passi ; ed ella dietro il suo costume di curarsi 
alle belle prime degli altri, e dopo di sè, si fece entro 
ripensando all' allegrezza che avrebbe avuto la Moretta 
da una sì buona novella. Del resto quando il vecchio 
le fece motto di quella grazia, a lei guizzò in capo 
un barlume, che non forse volesse egli trattenerla a 
Venezia per sua compagnia ; e per quanto le fosse 
grave quella condizione, pure dopo la visita di suo 
padre e di Chirichillo, colla bontà dimostratale dal 
Formiani, colla dimestichezza di Celio, si sentiva di- 
sposta a concederla. — Partito dunque l'inquisitore, 
la prima cosa che si sovvenne del loro colloquio fu 
la liberazione del secondino promessale pel giorno 
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stesso, onde l'idea dell' allegrezza che si sarebbe dif- 
fusa in quel volto contraffatto della donzella le diede 
ali per salire le scale. — 

— Oggi vien fuori ! oggi vien fuori ! sclamò ella 
entrando nella camera da lavoro dove le due ragazze 
erano allora sdraiate sul loro prediletto lettuccio. - 

— Le ha promesso proprio che verrà fuori? sclamò 
la Moretta balzando in piedi. 

— E anche Giorgetto esce oggi? domandò l'Adriana, 

— Oh di lui non ho chiesto nulla stamattina ! ri- 
spose la giovinetta tutta compunta di queir involontaria 
dimenticanza. 

L'Adriana si tirò musonata contro il muro. 

— Via, via, proseguì la buona fanciulla buttan- 
dosele al collo. — Ora mi sovviene che anch' io ho 
una grazia da concedere a sua eccellenza , e ci ap- 
porrò il patto che anche al tuo siano sbrogliate 
le ali! 

— Oh si, sìt gridò l'Adriana balzando in piedi essa 
pure e battendo le palme. 

- — Buon di per ora, ragazze 1 riprese la Morosina. 
E mio padre, che lo sappiate, dorme ancora? 

— No, no t rispose la Moretta — adesso suonano 
le undici, e non erano ancora le dieci, quando, pas- 
sando pel corritoio, l'udii strepitare e discorrere 
con sè... ' 

— Sempre l'eguale! disse sorridendo la fanciulla. 
Ma caspita! oggi anzi Tè stato mattiniero, e molto 
differente del solito. — In ciò dire guizzando svel- 
tissima dalla porta, e scese due scale, bussò all' uscio 
del podestà, ed entrata correndo nella camera fu ad 
abbracciarlo su quella tal poltrona sulla quale era egli 
caduto senza voce dopo que' primi strepiti uditi dalla 
Moretta, e donde non s'era più mosso per tutta 
queir ora. 

. 12 
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— Cosa ci ha, signor padre? chiese con voce di 
dolce rimprovero te buona fanciulla non sentendolo 
corrispondere a' suoi baci. 

— Sai nulla tu ? le disse con tanto d' occhi il po- 
destà. 

— Io ? nulla affatto — rispose la Morosina tutta 
sospesa; ma cosa s'intende dire? 

— Non m' intendo dirti nulla per ora , soggiunse 
, il podestà. Ma... 

— Ma.... che cosa? richiese inquietala giovine. 

— Zitti, zitti ! soggiunse il vecchio con atto di mi- 
stero. 

— Come, zitti, zitti? per carità anzi, sclamò la 
Morosina; se c'è qualche disgrazia ne faccia parte 
anche a me. 

— Disgrazia!.... è una fortunaccia! — gridò il po- 
destà. Immaginate che vogliono.... 

— Cosa voglionQ? 

— Vogliono.... t . 

— Ma per carità^ padre mio!* 

— E già Tho detta mezza.... tanto fa dirla tutta!... 
Ecco, vogliono maritarti, figlia mia!... In fin de' conti 
poi, aggiuns'egli fra sè: silenzió ò non silenzio, la 
c'entra per qualche cosa lei, e una' volta o l'altra 
l'avrebbe dovuta sapere. — Sgravatosi di quel se- 
greto che lo soffocava, il podestà riebbe la solita cera 
e prese a vestirsi. — La Morosina invece rimase cosi 
fatta, come se suo padre le avesse spifferato un di- 
scorsetto in tedesco. Per lei quel maritarsi, non vo- 
leva dir nulla; era quello che dovrebbe veramente 
essere un verbo muto allatto, finché ad animarlo non 
se gli fosse aggiunto il soggetto. E neppure del ma- 
trimonio aveva un'idea mólto chiara in testa, chè cosi 
deforme l'era ridotto nella società d'allora da non di- 
stinguerlo da ogn' altro legame- tra uomo e donna che 
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per una certa sua special noja e turpitudine. — Ca- 
pisco io, che poco si stava a raddrizzar nella mente 
della Morosina questo concetto del matrimonio; e se 
suo padre le avesse detto — Carina mia, domani ti 
sposerai col cavalier Celio 1 — ne avrebbe essa com- 
prese di botto le caste dolcezze e i santissimi dove- 
ri. Ma finché fosse ridotta a considerarlo cosi astrat- 
tamente, non ci capiva entro gran fatto, e ne sen- 
tiva anzi un segreto ribrezzo. — Ho a dichiarare 
questa faccenda con mia similitudine? — Guardate ! 
Ewi certo vaso di nitida porcellana, tolto appena dalla 
fabbrica, pulito quanto mai non fu la coscienza d'un 
san Luigi. Eppure? Eppure abitudine , di vedere im- 
mondizie o altre cose sozze in arnesi d' eguale strut- 
tura, ve lo fa schifare, nè voi per fermo vi mandere- 
ste entro la minestra. — Si avvezzino i figli vostri 
ad ammirare per moda in simili forme di vasi , 
fiori odorosi e vaghissimi, /o 'pastìcci, e beccafichi, 
e vi accosteranno cpn sommò * .diletto' 1q labbra ed 
il naso. — La tyo'rosina insomma fu più spaven- 
tata che lieta» udendo che volevano maritarla , e 
mentre la stava cosi" colla testa china e pensosa da- 
vanti al padre suo, più volte le scivolò alle labbra quel 
fatale con- chi? rispondendosi al quale sentiva che la 
si avrebbe, tolta da quella penosa sospensione. Ma da 
due giorni sfera fatta troppo schiva per muovere 
spensieratamente quella, dimanda, e solo alla nona o 
decima prova queir inchiesta la vinse, e suonò dalla 
sua bocca J^nto piena d'ansietà, di pudore, di spe- 
ranza da intenerire persino L'anima non taivto deli- 
cata del podestà. > / 

— Con chi? rispose questi- — H^i. voglia di sa- 
perlo eh! bambina mia? Ma qui -.'sta ìliello, che non 
lo so nemmen io. Me lo disse texi séra sua eccellenza, 
e siccome se n'è incaricato lui di questo negozio, sta 
sicura che riescirà a bene l 
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A questa soluzione dell' arduo problema era giunto 
dopo tante meditazioni; simile a chi cerchi un ca- 
vallo fuggitogli, e arrivato su un bivio si torni ad- 
dietro dicendo: Potrei sbagliare per ambidue le stra- 
de. Stiam dunque cheti e fidiamo nella Provvidenza! 

— Nè la Morosina potea nulla opporre a questa sua 
comoda rassegnazione, poiché troppi pensieri le si 
affollavano nel cuore, e non era facile sceglier quel- 
l'uno cui appigliarsi. 

— Il santolo vuol maritarmi? pensava ella. — Con 
chi? con chi?... si dimandò un centinaio di volte. — 
L'unica persona colla quale avesse parlato a que' 
giorni era Celio, Y unico uomo la cui famigliarità pa- 
resse riescir grata al Formiani era Cello, il solo cre- 
duto degno di guardarla in quella passeggiata della 
laguna, d'intrattenerla il giorno prima nell'assenza 
dell'inquisitore era stato Celio; l'unico essere che a 
lei fosse impresso nel cuore, che stesse a capo d'ogni 
suo desiderio, d'ogni suo pensiero era Celio, onde 
dopo molto esitare s' arrischiò a rispondere : Con Ce- 
lio ! Le parve quella in sulle prime tale felicità da es- 
sere temeraria cosa lo sperarla così facile e vicina; 
poi, meditandoci sopra meglio, le convenne risaldarsi 
in tal persuasione, che se questa era P idea del For- 
miani, cioè di accasarla (come asseriva suo padre) ciò 
non poteva essere che sposandola al cavalier Terni. 

— Che la sia tutta lì quella gran grazia che a nome del 
signor santolo dovea chiedermi mio padre? pensò ella. 

— A questa seconda interrogazione rispose un palpi- 
tare tumultuoso del cuore, e voleva significare: Oh 
non c' è bisogno di preghiera per impetrare una tal 
grazia ! * . 

Infine il podestà s'era già tutto acconciato ch'ella 
fantasticava ancora dietro sì care illusioni. E allora 
sì quel matrimonio risguardato pur ieri come turpe 
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o scipitissima cosa, aperse alla casta anima della fan- 
ciulla tutta la sua santità ! Allora si riconobbe in lui 
quel settimo dei sacramenti di cui toccava tal fiata, 
benché alla sfuggita, la maestra di religione delle Sera- 
fine! Allora sì, quei sacri affetti di famiglia tanto po- 
tenti in lei, da non venir manco innanzi alla goffag- 
gine e all'ignoranza di suo padre, trovarono in quel 
matrimonio così franteso, svillaneggiato, la loro sor- . 
gente, il loro vincolo, il loro complemento! 

— Senti, viscere care! disse il Valiner con un sor- 
riso. Vuoi che scendiamo a far colazione? 

— Volentieri, padre mio, rispose la fanciulla scuo- 
tendosi da quella sua piacevolissima estasi. — E il 
vecchio, che dorma ancora? 

— Chi? Chirichillo? gli è più svelto del gallo co- 
lui, soggiunse il podestà — però va a vedere, se ti 
piace ; io già son pratico della casa , e vi aspetto in 
cucina. 

Chirichillo non era nella sua stanza, e chiestone conto 
alle donne risposero esser lui uscito per tempissimo 
senza dir nulla ad alcuno, nè averlosi più veduto a pa- 
lazzo. La Morosina ridiscese perciò alla cucina, ove il 
podestà seduto davanti ad una credenza con un alle- 
gro bottiglione dinanzi, spolpava un'aletta di pollanca, e 
la confabulava ghiottamente col cuoco. 

— Se li ricorda ancora, eh , i pasticcctti d' un mese 
fa? diceva questi: bene, gliene ammanirò domani dei 
più saporiti. 

— Sì sì domani, e più presto che gli è, sarà me- 
glio — rispondeva il podestà figgendo amorosamente 
due occhietti lustri lustri in un bicchicro pieno a tre 
quarti di quel vino carezzevole di Gonegli(ino. — Non so 
quando m' abbia a tornare ad Asolo, e mi dispiace- 
rebbe non portare lassù la memoria rinfrescata di quei 
bocconcini. 
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Ciò detto il bicchiero s'accostò alle labbra, gli oc- 
chietti brillarono d'una voluttà sovrumana, e di mano 
in mano che il fondo s'alzava, si chiudevano a un 
devoto raccoglimento. 

— E don Gasparo? domandò il Valiner uscendo da 
quella sua estasi — che non sia sceso ancora? 

Don Gasparo l'incontrai ora che saliva, rispose 
la Morosina che entrava appunto allora. 

— Perdiana! voglio salutarlo un po' a mio agio! 
soggiunse il vecchio rizzandosi e fregandosi la bocca 
colla manica di quel suo giubbone scarlatto. 

E cosi montò dal maestro di casa, dal quale dopo 
brevi salutazioni udì declamare le trentanove ottave 
di cui fu cenno in addietro, e altre venti composte 
la mattina stessa. Ma non erano ancora alla vente- 
sima, quando capitò anche il nodaro, dal viso del 
quale era scomparsa la tetraggine della sera prima. 

— Salute, don Gasparo ! esclamò egli entrando. 
H maestro, pur continuando la sua recitazione, fece 

un gesto come volesse dire, aspettate; e solamente 
dopo dato fondo a cinquantanove stanze massiccie con 
un crescendo affatto rossiniano, rispose tragicamente : 

— Salve, Chirichillo nostro! 

— Grazie, don Gasparo! rispose questi. Caspita 
dove state tutta la mattina? non vi si può mai ri- 
verire ! 

— E che versi eh! soggiunse l'abate: ma costan 
sudori, sai! 

— Eh lo vedo, soggiunse Chirichillo; grondate 
tutto. 

— Guarda, guarda! diceva il maestro tutto su- 
perbo di trovare chi rendesse giustizia alle sue fati- 
che: guarda, ti dico; aggiungeva, tergendosi la fronte 
dei goccioloni che vi zampillavano , e mostrando le 
palme tutte bagnate al nodaro. — E stasera re- 
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plica, se non lo sai; ed è sua eccellenza che vuole ; 
cosicché bisogna farsi ofiore, mi capisci; e non basta 
che i versi sieno buoni , ma bisogna dar loro quel 

colorito, quell'armonia imitativa! A proposito, 

Chirichillo, tu che hai vissuto tante volte sei mai 
stato poeta? 

— Non mi ricordo , rispose seccamente il nodaro. 

— Ah !.. . gridò in quella il podestà svegliandosi 
forse per quel romorio di versi cessato, come suc- 
cede ai mugnaj di destarsi se si ferma la macina. 

— Eh ! avete sentito ? che roba ! sclamò volgen- 
dosi a lui il maestro. 

— Cosa? rispose il Valiner stropicciandosi gli occhi. 

— E lo so io ! siete rimasto atterrito, abbarbaglia- 
to !... Quella descrizione della battaglia di Flegra, eh?... 
quei cannoni!... Bum! urlava don Gasparo. 

Venne finalmente il cameriere a sciogliere quella 
strana tornata accademica , e i nostri amici scesero 
alla sala da pranzo, ove sua eccellenza da cinque mi- 
nuti stava spiando di soppiatto la Morosina seduta 
vicino a lui. La fanciulla, come se egli potesse legger- 
gli entro quella gran voglia che 1' aveva di sapere il 
nome dello sposo, stava tutta confusa e cogli occhi 
nel piatto; ma questa volta l'inquisitore lesse nel suo 
cuoricino a rovescio, e a ben altro motivo fu da lui 
ascritta quella vergogna. 

— Glielo hai detto? diss'egli nell'orecchio al Va- 
liner, accompagnando quelle parole d'un sorriso e 
d' un segno del capo verso la Morosina. 

— Si, eccellenza! rispose il Valiner tossendo un 
tantino. 

— Bene , bene ! soggiunse Y altro prendendo per 
mano la Morosina. — E poi fattosele presso : 

— È un segreto per tutti, bisbigliò furbescamente; 
ma ti permetto comunicarlo stasera al cavalier Celio. 
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La fanciulla ebbe quasi a svenire dalla consolazio- 
ne , ma si rimise prontamente, e volse uno sguardo 
di beatissima riconoscenza al Formiani. Questi, a cui 
era sfuggito quanto d' angelico si comprendeva in 
quello sguardo, lo interpretò alla sua maniera. 

— La doppia parte non le dispiace ; pensò egli 
fra sè. 

Il resto della giornata n'andò via col solito or- 
dine, nè più si mosse verbo di ciò; solamente quando 
il cavalier Terni comparve nella sala da gioco, lo si 
vide discorrere a lungo col padrone di casa; e questi 
parea confidargli qualche lietissima novella, ed egli 
udirla con sorpresa mista d' allegrezza. Indi il eava- 
liero scomparve fuori sul verone. — La Morosina at- 
tendevate li dietro, e attraverso la cortina Y avea mi- 
rato pur essa favellar col Formiani. Pertanto quando 

10 vide appressarsi , rivolse la faccia al canale e at- 
tese con tal battito del cuore , che le fece parer un 
secolo il brevissimo tempo da lui messo nel venir sul 
poggiuolo. 

— Buona sera, tesoro! bisbigliò Celio con voce 
soavissima. 

— Buona sera, Celio ! rispose con voca rotta dal- 
l' emozione la Morosina. 

— Come avvenne che non ti vidi al fresco , an- 
gelo mio ? soggiunse il cavaliere : e si ti ho cercato 
degli occhi, e più del cuore sai ! 

— Il papà volle andarsene in piazza, rispose la 
fanciulla; e noi siamo andati con lui. 

— Chi erano questi noi ? domandò scherzosamente 

11 giovane. 

— Sua eccellenza, Chirichillo ed io : aggiunse can- 
didamente la giovinetta. ' 

— Ah! c'era anche sua eccellenza? riprese Ce- 
lio con piacevole malignità, sedendo nel cantuccio più 
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riposto della terrazza ove s' eran ridotti in quei par 
lari , e traendosi la fanciulla sulle ginocchia. — Ho 
saputo la nuova, sai ; e me ne consolo ! 

— Qual nuova? sclamò tutta commossa la Mo- 
rosina. 

— Oh, capperi! soggiunse Celio carezzevolmente; 
vuoi tacerla a me, che sono il tuo amico, il tuo con- 
fidente?.... Eppoi già Èie l'ha comunicata sua eccel- 
lenza or ora. 

La soavità di questo discorso confortò egli d' un 
bacio, al quale non si oppose la fanciulla per essere 
quasi fuori di sè dalla maraviglia, dal timore inspira- 
tile da que' discorsi. 

— Ma cosa t' intendi ? soggiunse alla fine tutta 
agitata. 

— Ma, Dio buono, il tuo bel matrimonio ! sclamò 
l'altro allegramente. — Il tuo matrimonio del quale 
non potrei certo ingelosire ! 

— Il mio matrimonio ! mormorò più stupefatta di 
prima la giovinetta. Ma il mio matrimonio non è il 

Li si fermò che voleva aggiungere il nostro, ma 
anche in quel tumulto d' ansietà le parve una sfac- 
ciataggine compir quella frase. 

— Via, continua: soggiunse Celio tranquillamente. 
Ma la poverina si tacque e lo guardava negli oq- 

chi come se non lo ravvisasse più, o volesse pur tro- 
vargli in viso l'espressione d' un sentimento che non 
v' era. 

— Celio, tu scherzi ! mormorò ella chinando que- 
gli sguardi, benché dopo tanta indagine non avesse 
scoperto sulle sembianze del cavaliero un lineamenti: 
solo che non dicesse da senno. 

— Ma no, non ischerzo ! rispose questi scambiando 
l'ansietà della Morosina per ritrosia di monachella, 
e cullandola sulle ginocchia, come se la fosse una 
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bambina: Via! cosa sono queste bambolaggini, figliuola 
mia , di volermi tardare la verità ! — Peggio poi , 
quando conosci qual parte io prenda alle tue ven- 
ture Via, ridi, ridi, fanciullina! aggiunse egli 

mettendole il ditino fra le labbra. — Il tuo signor 
santolo è vecchio, è malato, ma come hai potuto ve- 
dere fin ora, sarà per te un discretissimo marito ! 

— Ah! gridò la Morosina riversandosi air indie- 
tro, dopo essersi tutta contratta nel viso durante 
quell'ultima parlata del cavaliere. — Poco mancò 
quel guizzo non la portasse di là dalla balaustrata, e 
certo se Celio non era che la trattenesse per un brac- 
cio, la poverina precipitava nel canale. — A quello 
strido acutissimo i giocatori si alzarono correndo alla 
rinfusa verso la terrazza. 

— Niente ! non fu niente per fortuna ! balbettò il 
cavalier Terni ai primi fra questi, e al Formiani che 
accorso dappoi si fece largo fra essi. — La signorina 
si era sporta dal davanzale per prendervi quel garo- 
fano , ma buttatasi troppo all' infuori , e sentendosi 
portar giù dal peso ha messo quello strido, ed è sve- 
nuta dallo spavento. Fortuna che li dal poggiuolo 
vedendola in quel rischio son volato come un lampo, 
e giunsi ad afferarla per le vesti. — Oh ! non è niente! 
aggiunse egli, senonchè bisognerà coricarla e allentarle 
le vesti. 

Le donne chiamate ed accorse in quel frattempo , 
recaronsi in braccio la giovinetta fino alle sue camere, 
e là adagiatala sul letto , le spruzzarono d' acqua il 
viso, dandole a fiutare una boccetta d' essenza. 

— Cos' è stato ? domandava intanto il Formiani 
al cavaliere assistendo ansiosamente a quelle cure 
delle donzelle. 

— Ma!.... rispose questi tutto turbato per aver 
conosciuto quanto a rovescio avesse adoperato colla 
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Morosina, e mal giudicatala. — Fu per l'appunto come 
raccontai dapprima! 

— C'è in casa suo padre? chiese l'altro alzando 
la voce; può essere che la vada soggetta a di tali 
accidenti e gioverebbe saperlo. ' 

— Infatti n' ebbe uno anche ieri a pranzo, balbettò 
Celio; ma ne fu motivo l'improvvisa venuta del podestà. 

La Morosina rinvenne intanto ; e ne diede segno 
dopo un profondissimo sospiro con un violento scoppio 
di pianto, tostochè i suoi occhi volgendosi all' inqui- 
sitore e al cavaliere le ebbero tornato a mente la sua 
triste ventura. Si volse alla Moretta che le sorreggeva 
il capo, e le chiese all' orecchio ove fosse suo padre, 
e udito esser egli dabbasso alla cucina, pregò lo si 
chiamasse e solo fosse lasciato con lei. — Il Valiner 
capitò indi a poco; chè se lo svenimento fosse avve- 
nuto mezz'ora più tardi, difficilmente avrebbe potuto 
dividersi dalla tavola di cucina sulla quale aveva già 
chinato la testa. Tutto acceso in volto , sbuffando , 
guardando in faccia o questo o quello con fare da 
assonnato giunse al letto della figlia. 

— Ohi il sonno ti ha preso per tempo, figliuola 
mia !.... Eri stanca e ti se' buttata sul letto, non è vero ? 
Brava, bravai disse egli acconciandole l'origliero e 
baciandola sulla fronte. — Si rivolse indi come a 
interrogar quella gente che era li alla sua entrata ; ma 
non vedendoci più alcuno: • 

— Diavolo! riprese — avessi le traveggole? — 
Dunque, eh, carina, continuò, come te la sei passata 
lassù al gioco?... Io, vedi, mi vi sono annoiato abba- 
stanza ieri a sera, e non me l'accoccano più. — S'in- 
terruppe vedendo la fanciulla impallidite come fosse 
morta, e mettersi affannosamente la mano sul cuore. 

— Ci hai forse gualche male, bambinella? chiesele 
con voce piena di ansia. 
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— - È vero, padre mio, dissella con debolissimo 
filo di voce, che vogliono sposarmi.... che vogliono 
sposarmi, riprese con immenso sforzo, a sua eccel- 
lenza Formiani? 

— - Ah sicuro, questo è!.... perbacco! ora mi sov- 
viene : sclamò allegramente il Valiner. Per lui ti chie- 
deva !.... Questo è un onore, eh?.... cosa te ne pare?.... 
non prenderne mica nè sgomento nè soggezione, sai, 
che non ci sfugga questa ventura.... Ma sai che sarà 
per te e per noi una magnifica condizione, senza 
contare.... 

La Morosina divorò in silenzio le sue lagrime la- 
sciando il padre discorrere per lungo e per largo 
sulle allegrezze avventurate di quel matrimonio. Il po- 
vero diavolo ragionava alla sua maniera credendo as- 
sicurata la felicità della Morosina quando le fossero 
guarentite per tutta la vita tutte quelle delicature, e 
la beata oziosaggine che componevano la vita vene- 
ziana di que' tempi. Del resto non s'intendeva, nè 
I' era colpa sua, se natura Y aveva impastato in un 
momento di noia o di svagamento. 

— Felice notte, signor padre !.... disse la Morosina 
trattenendo a stento le lagrime ; eppur sentendo com- 
passione degli occhi del podestà, che s' impiccolivano 
sempre più : — La può ora andarne a dormire, eh' io 
già.... non abbisogno di nulla. 

— Addio, addio, tesoro mio !... Addio, viscere mie ! — 
disse il podestà baciuzzandola teneramente. — E so- 
gnati di nozze, angelo caro. Quel giorno, ve', vogliamo 
esser allegri! — E il bravo magistrato uscì di camera 
immaginandosi allo sposalizio della figlia una gran ta- 
vola di cento coperte, e sopravi una selva di piatellini 
tutti fumanti e odorosi, e sopratutto di quelle care 
bottigliette 

— Basta! brontolò a metà corritoio. Quella vuol 



Digitized by Google 



- 197 - 

essere una giornata!.... Bravo sua eccellenza Formiani, 
perbacco! Così mi piace! — E in tali pensieri di lì a 
mezz' ora s' addormentò. — Del malessere della figlia 
e de' suoi sospiri s* era egli accorto da ultimo , ma col 
suo intelletto materialone riteneva le fossero smancerie 
di zitellina che fa la ritrosa al nominarle il marito, 
ma che pur si adatta a tutto e se la cava meglio delle 
altre. Che potesse prendersi affanno per essere sposata 
al tale invece che al tal\altro non gli passava neppur 
pel cervello. Quando una volta ella fosse la dama For- 
miani non T avrebbe potuto scegliere a suo grado fra 
tutta la giovenaglia di Venezia? — Perciò aveva egli 
finto non veder nulla, credendo toglierle di capo quelle 
ubbie col dimostrarle la splendidissima sorte che ¥ at- 
tendeva e la consolazione ed i commodi che a lui ne 
sarebbero venuti. La Morosina comprese benissimo 
questa ragione di pensare del padre, e siccome non 
era quello il primo giorno che s' accorgesse del suo 
corto intendimento, così non gli seppe voler male del- 
l' intento pietoso, benché triviale, ond'oha era mosso. 
Eppoi se da lui non avea preso quel conforto che la 
sperava , non poteva d' altra parte esserle cresciuto 
queir affanno ornai traboccante che Y aveva in cuore. 
Rimasta appena sola si strappò via disperatamente le 
vesti, e buttatasi bocconi contro i guanciali si mise in 
un pianto dirotto. — 

È misterioso , come assai altre cose pur troppo , 
questo ultimo commercio o meglio unità dello spirito 
colla materia, per la quale si porgono scambievolmente 
ristoro nei loro dolori. E lo spirito angosciato prende 
nuova lena od obblio dalle fatiche del corpo , e questi 
sovente dimentica ogni suo tormento più atroce nelle 
ricreazioni dell' anima. Infatti la disperazione , questo 
cieco desiderio di ciò che non è, del nulla, difficilmente 
regge allo sfogo del pianto, e tutte le passioni più do- 
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lorose inaffiate dalle lagrime perdono gran parte del 
loro veleno , e più soave infiltrano nelT anima quel 
poco di speranza che late nel fondo d' ognuna di esse. 
— Il che accadde alla Morosina, dalla quale per quelle 
copiose lagrime sembrò essere fuori sgorgato quanto 
di crudo aveva quel suo affanno, e solo restare in tutto 
T esser suo una rassegnata e stanca melanconia. Poco 
prima, bisogna pur dirlo, Ce)io le era apparso come 
un carnefice, di per sè offertosi a stracciarle per mille 
modi il cuore; ora all'incontro più pietà aveva di lui che 
abbonimento, e tanta pietà, che ben somigliava ancora 
ad amore; essendo cosi fatte le anime veramente buone, 
che meno perfetta trovano la cosa amata, e più e più 
F hanno cara, sforzandosi d' attribuirle a forza d'amore 
quelle virtù che le mancano. — Così la tempesta passò 
lievissima su quel cuore veramente angelico ; non uno 
de'fiori che vi allignavano perdette il suo profumo vir- 
ginale; nè vi si accumulò entro quel dolore acre, ini- 
quo , vendicativo , che tende a riversarsi negli altri , 
come rabbia canma. — Sentivasi ella morta per sem- 
pre alla gioia, alla speranza, eppur scendeva vivente 
nel sepolcro senza volgere prima a suoi assassini un 
pensiero d'odio o di maledizione. — Fino col For- 
miani non poteva adontarsi. — Non era egli per ogni 
verso maggiore d'una povera ragazza? non era quello 
un vero e invidiabile onore per lei e per suo padre, 
d' essere tenuta degna di dividere col nome di sposa 
le sue cure , di sostentare la sua inferma vecchiaia? 
non doveva la famiglia Valiner il sacrifizio di que'suoi 
pochissimi anni alla secolare protezione di cui a casa 
Formiani era debitrice? — E se per altri riguardi 
questo matrimonio non sembrasse conveniente, toccava 
forse a lei trinciarne la sentenza? Il padre è forse dato 
per nulla alle figlie? 0 queste possono ergersi in giu- 
dici di lui e della sua capacità? 



♦ 
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La Morosina dopo tutte queste interrogazioni che 
con santa ostinazione andava facendo a sè stessa, quetò 
le sue lagrime, si tolse di dosso il resto delle vesti- 
menta , ricompose le coltri e i guanciali , e s' adagiò 
come se credesse di poter dormire. Ma questi tutti, 
come si vede ben di leggieri, erano sforzi di rassegna- 
zione dai quali non era per nulla sedato il più profondo 
tumulto deir anima; e la dissonanza terribile tra quel 
Celio da lei sognato per anni molti, e V altro visto, 
conosciuto, toccato allora, allora, troppo le avea scon- 
volto il cuore e la mente perchè un sol proposito di 
pazienza valesse a tornarle la pace ; e fosse pur pace 
nel dolore. Perciò andava essa congratulandosi d'es- 
sersi calmata e d'aver sopportato con forte animo 
quel colpo mortale; nè s'accorgeva la poverina del suo 
cuoricino che parea sempre li li per iscoppiare per 
l' affannoso trabalzamelo ; e delle lagrime gonfiantisi 
ognora in quegli occhi creduti vicinissimi al sonno. E 
peggio poi era quando, per una certa debolezza resta- 
tale dallo svenimento, la mente le si perdeva a nlezzo 
tra il deliquio ed il sogno; e bellissime visioni le erano 
figurate dall'amorosa fantasia, dalle quali partendosi 
con improvviso tremore e ritornata in sè, trovava più 
crudo a mille tanti queir affanno eh' ella pur cercava 
nascondere a sè stessa. — Tutto ad un tratto senti 
picchiare pianamente all' uscio. 

— Chi è ? disse un po' spaurita non tanto da quella 
picchiata, quanto dall'interna agitazione. 

— Son io ! rispose la voce un po' turbata di Chiri- 
chillo. 

— Avanti , vecchio mio ! mormorò la ragazza alla 
quale molte volte durante quel suo affannarsi era ve- 
nuto a mente il suo maestro d' infanzia, come ministro 
di consolazione e di consiglio. 

Il nodaro entrò pallido, pallido, guardando ansiosa- 
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mente la Morosina per di sopra alla candela che aveva 
tra mano. 

— Mi hanno detto che stavi male , diss' egli mo- 
vendo inverso il letto. — È vero, figliuola mia? 

— Ho avuto un po' d' angoscia , rispose la fanciulla 
sforzando le labbra ad un sorriso, ma negli occhi tra- 
lucevano ancora due lagrime. — Ora, la Dio grazia, 
tutto è passato ! 

Il vecchio depose il lume sopra un tavolino , poi 
vedendo esserne offesa negli occhi la giovine, lo spense, 
e tornò a lei e le sedette, accanto. 

— Via t udiamo ! diss' egli. Confessati a me : donde 
ti vengono questi dolori? 

— Vogliono.... vogliono eh' io mi mariti.... soggiunse 
fievolmente la giovane.... 

— Lo so, lo so 1 riprese a dire Chirichillo con atto 
di furberia — anzi a dirti la verità me n' era accorto 
io, delle mene di sua eccellenza! 

— E non me n'hai detto nulla? — sclamò dispe- 
ratamente la giovane. 

— Ho fatto di meglio, rispose il vecchio. Siccome 
lo sposo poteva convenirti e no , così da questa mat- 
tina all' alba fino ad ora di pranzo, e dopo fino a poco 
fa, son ito, come si dice, sbraghessando per tutta Vene- 
zia a far parlare di lui.... Cosa vuoi! caso mai che ti 
avessero chiamato a decidere, non voleva che giocas- 
simo a mosca cieca!... Ma sta quieta, che, benché cosi 
a primo aspetto sembri come tutti gli altri , e anche 
a me ha fatto quest' effetto, vedi ; si sento poi da quello 
che dice la gente, che in fondo in fondo non somiglia 
loro gran fatto. — Non è mica dei soliti pecori, ve' ! 
e certi vecchi libertini vanno a rischio di sbagliarla sul 
suo conto. — - In poche parole, sono contentone che 
tu sposi quel giovine I 

La Morosina avea preso una mano del nodaro , e 
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poggiatovi sopra il capo la inondava delle sue la- 
grime. 

— Cos'hai, cos'hai, figliuola mia? — domandò 
egli, che perduto nel far elogi al cavaliere, tardo s'ac- 
corse di quel nuovo scoppio d'affanno. 

— Ohi ma dunque... dunque neppur tu sai... ch'io... 
ch'io.... devo sposare.... sua eccellenza Formiani!... 
diceva fra i singhiozzi la Morosina. 

— Cosa dici?.... sup, eccellenza? tu sposar il 
Formiani? gridò Chirichillo esterrefatto, balzando sulla 
seggiola. — Sua eccellenza propriamente hai detto ? 

— - Si, soggiungeva la Morosina dando più placido 
sfogo al suo pianto. 

— E chi te l'ha detto? domandava ansiosamente 
il vecchio. 

— Lui, lui me Y ha detto! 

— Ma chi, lui? 

— Celio! mormorò la Morosina pur pronunciando 
quel nome con certa affettuosa melodia. 

— Ah! sclamò Chirichillo picchiandosi della mano la 
fronte. — Ah! ripetè poi battendosi le ginocchia e 
saltando in piedi : ora, ora indovino tutto ! tutto il ro- 
vescio di quanto temeva ! proprio il rovescio ! Ed io 
stupido, quattro volte stupido a far i conti come a miei 
tempi, quando sua eccellenza aveva venticinqu'anni ! 
Capisco, capiseo ora quello che mi diceva Bernardo 
circa la disgrazia che minaccia il nobiluomo Vettore!... 
Eh, come fare? 

— Come fare? ripetè la Morosina appigliandosi a 
questa domanda del vecchio come ad ultima àncora , 

' benché la vedesse chiaro col cuore , non offrirsi a lei 
che due partiti disperati del pari. 

— Hai parlato con tuo padre ? chiese Chirichillo. 

— È stato qui pochi minuti, rispose tristamente 
la Morosina. 

13 
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— E cosa t' ha egli detto ? . 
Ma!.... era allegrissimo per me di questa mia 

ottima ventura, soggiunse ella amaramente. 

— Dunque t' avrà consigliato ad accettar la pro- 
posta? 

— Anzi non mise neppur in dubbio eh' io volessi 
o potessi rifìutarmivi, opponendomi ai desiderii suoi e 
di sua eccellenza. 

— Allora, disse Chirichillo con un sospiro: allora 
resta un solo espediente. 

. — Quale? gridò la fanciulla rizzandosi a sedere, e 
pendendo dalle labbra di Chirichillo, come per signi- 
ficare : dimmi V impossibile e lo crederò, comandami 
un miracolo e cercherò di farlo. 

— Ubbidire ! rispose questi con profonda voce. 

La poverina rabbrividì tutta , e senti in quel mo- 
mento il dolore , levatosi un istante, ripiombarle più 
grave sull'anima. 

— Ubbidire ! riprese Chirichillo ; ubbidire a quelli 
cui Dio ti ha sottoposta; e più tardi, se ti paresse 
la loro volontà e il loro desiderio contrastare alle 
leggi di lassù, chiedere a Dio ispirazione, ed ubbidire 
solamente a lui. 

La fanciulla ricadde sul capezzale, e cogli occhi 
chiusi, colla bocca semiaperta, con un pallore spa- 
ventoso , diffuso per tutta la faccia , stette li come 
morta. 

— No, figliuola mia! disperarsi non vale, seguitava 
a bisbigliarle nell'orecchio il nodaro. Pensa che ci 
hai quaggiù e nel cielo un' eternità intera da vivere, e 
che questi sacrifizii ti frutteranno quandochessia feli- 
cità grandissima, e podestà di distribuirne agli altri, 
il che è bene anche maggiore. Dunque portali con 
eguale animo questi giorni tristi ma passeggieri , ed 
offrili a chi te li impone, con fronte serena ; e volgili 
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a vantaggio delle anime, alle quali Iddio volle tanto dis- 
forme accostarti per suoi imperscrutabili fini di bontà. 

La Morosina sospirò, nè mosse verbo/ 
* — Infine, figliuola mia, continuava il vecchio, il 
male è penitenza: non cercare nè di chi, nè di che, 
nè di quando, ma accettalo con rassegnazione. Il male 
è anche spesso sorgente di bene; accettalo dunque 
con isperanza. Grazie a Dio tu hai tali principii nel- 
l'anima da non durare a lungo in questo scoramento. 
Drizzati dunque, e sii forte: forte nella tua bontà, 
nella tolleranza d'ogni avvenimento che appaia sinistro 
alla tua corta veduta. 

La poveretta giunse le palme levando gli occhi al 
Gielo. 

— Cosi, così, ti voglio ! gridò giubilando Chirichillo. 
Perchè non ti sei messa a quel modo un' ora fa?..., 
A quest' ora io avrei bisogno de' tuoi conforti, non tu 
de' miei. Lassù, lassù, bisogna rivolgersi, figlia mia: 
lassù sempre , quando la forza nostra vien meno. E 
pregare e pregare , per poi tornarcene alla vita più 
caritatevoli ed operosi. 

— Ubbidirò ! disse pianamente la Morosina. 

— Brava la mia figliuola ! soggiunse il vecchio — 
ubbidirai e farai una santissima cosa. Chi sa a quale 
intento benefico il Signore ti ha sortita menandoti 
per questa via ? Chi sa quali ricompense ti attendono, 
non qui forse, vedi, non qui, ma in altri tempi, in 
altri paesi, forse anco in cielo, della tua bontà , della 
tua fortezza! 

La fanciulla \inta a poco a poco dalle calde parole 
del vecchio , si lasciò persuadere da queir eroismo 
della rassegnazione, e gittandogli le braccia al collo: 

— Dio voglia, vecchio mio, Dio voglia, soggiunse , 
che stiane sempre uniti i nostri petti, come lo saranno 
sempre i nostri cuori. 
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— Addio, figliuola! riprese Chirichillo baciandola in 
fronte: chiedi ristoro al sonno, e che l'indomani ti 
trovi preparata nella carne al pari che nello spirito, 

— Dormirò — rispose la Morosina; e tu pure 
abbi la buona notte, vecchio mio! soggiunse stringen- 
doselo al cuore e a fatica lasciandolo , quasi indovi- 
nando quanta parte di coraggio le si toglieva colla sua 
partenza. 

Pure, poich' egli fu uscito , non ricadde nelle sma- 
nie e nella disperazione di prima. Quel suo dolore 
non era più un affanno ineffabile , il cui solo pensiero 
mettesse le vertigini ; era bensì un tempo più o meno 
lungo di pazienza e di sacrifizio; era un dolore ter- 
ribile sempre, ma ornai misurato, sempre grandissimo, 
ma non tale da mettere la ragione in volta. Perciò se 
il sonno tardò a calare su quelle sue palpebre invo- 
lontariamente lagrimose, pur vi scese alfine sull'alba; 
e sino alle nove fu una quiete ristoratrice in tutta la 
sua persona, dalla quale uscì rinfrancata piucchè mai 
nel suo santo proposito e armata di forza conforme. 

Solamente all'ora del pranzo i Valiner s' incontra- 
rono nella sala col Formiani, il quale due volte nella 
mattina avea mandato da palazzo a chieder nuove 
della Morosina, come avea fatto, ed è quasi inutile no- 
tarlo, il cavalier Temi. 

— Come stai, tesoruccio mio ? le domandò sua ec- 
cellenza, come prima vide la fanciulla , ponendole un 
braccio attorno al collo. 

— Sto bene , grazie a Dio ! rispose la Morosina 
con tuttala calma. E lei, signor santolo? 

— Il santolo lo faremo sparire, soggiunse scherzo- 
samente T inquisitore ; ed a ciò scrissi al cardinal Rez- 
zonico a Roma. — Sai che saremo due bei sposini? 
continuò egli. 

La Morosina ebbe tanta forza da sorridere. 
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— In verità questa ragazza mi fa perdere la bus- 
sola, e non ci capisco niente, pensava il Formiani ; e 
riprese a voce alta: — Non ispaventarti mica del tuo 
nuovo grado , sai ! Cambierai solamente di camera, e 
verrai ad abitarne una dietro alla mia per farmi più 
comodamente da infermiera, n'è vero? 

— Sì, eccellenza! rispose la Morosina. 

— Diavolo ! pensava ancora Y inquisitore : che sia 
arrivato a settant' anni per perdermi nel destreggiare 
con una bambina! — No, no, continuò parlando: gli 
è meglio che tu stia ove ora sei, per istarci più libera. 

— Come vuole, eccellenza no, signor santolo! 

— Del resto, la tua vita sarà quale è stata per 
questi tre giorni ; più, godrai maggior libertà, quanta 
devono e possono goderne le donne maritate. — E 
accoglierai chi più t' aggrada, e uscirai come, quando 
e con chi ti piace .... e sta sicura che non son io 
un marito che ci guardi tanto pel sottile. — I fami- 
gliari, capisco, sono pochi, ma pur ce n'hai; i Car- 
mini, per esempio, il cavalier Terni: ebbene, questi 
potrai trattarli con tutta dimestichezza, senza riguardi, 
che già le son frottole, e io non ci abbado! 

La Morosina arrossi e impallidi più volte durante 
questo discorsQ del Formiani. Il podestà si sfregolò le 
mani a più riprese pensando alla fortuna della figlia 
nel toccare un si perfetto marito. Chirichillo, dal canto 
suo , non perdette una sillaba di queir allocuzione , 
benché fingesse guardar sul canale , e Y andava ris- 
contrando colle sue supposizioni, e mormorava ogni 
tanto: — Proprio cosi l'ha da essere!... che pa- 
sticcio ! . . . buono che la Morosina non è di quelle ! 

Passarono di tal guisa molti giorni, durante i quali 
condusse ella vita ritiratissima, e solamente per compia- 
cere al Formiani compariva la sera a veglia. Il cavalier 
Terni v' interveniva pure di frequente, ma per quanto 



Digitized by Google 



passeggiasse la sala con cera di pentimento guardando 
la Morosina, per quante volte andasse dalla terrazza 
al pergolo e dal pergolo alla terrazza, non gli venne 
fatto dirle a quattr'occhi una sola parola. Così Tàndò 
del pari nelle molte visite fattele, chè solamente fu 
accolto quando ella avesse a' panni o Chirichillo o suo 
padre; nò ebbe miglior fortuna le poche volte che 
fu invitato a pranzo, benché il suo posto fosse di re- 
gola vicino alla novizza. — Allora ebbe effetto in lui 
V antico proverbio che V Ariosto figurò in quella sua 
allegoria delle due fontane d' amore ; e di quanto la 
fanciulla sembrava verso di lui tiepidita, di tanto gli 
s' infiammò maggiormente il desiderio d' averla a' suoi 
piaceri. A tanto crebbe l'ardore di questa brama, da 
purificarsi anche un pochino, perchè sempre negli 
animi non affatto depravati , le passioni per lo spie- 
garsi d' ogni loro forza , si svincolano dalla pece delle 
sozze imitazioni per raddursi a' loro spirituali principii. 
Deplorò allora di non aver prima conosciuta quel- 
T anima d' angelo , onde prenderla almeno pel suo 
verso, e giungere a 5 suoi intendimenti. — Ora, ora 
leggo chiaro in quella testolina! pensava egli. — Caspita! 
era mia colpa se prima ci vidi a rovescio? Sono uguali 
tuttequante, ma questa è una mezza santa, e fa di 
mestieri doppio giudizio. Giuraddio ! tutto mi seconda, 
ed ella sola deve farmi la ritrosa, ella che mi ha 
amato, come diceva, per quindici anni, ella che, in 
onta a quel suo riserbo, mi ama ancora, e ci darei 
il collo ? . . . Oh la vedremo ! . . . 

Dietro questo ragionamento cambiò affatto la stra- 
tegia dell' assedio: fece il patito, il melanconico, il 
malato. Rifuggiva dal Formiani, la Morosina guardava 
con occhi spaventati e lampeggianti; finalmente girò 
la novella essere il cavalier Terni caduto infermo di 
una febbre misteriosa , ed egli non comparve più per 
lo spazio d' un mese nei circoli veneziani. 
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In questo frattempo giunte erano le dispense da 
Roma pel matrimonio del Formiani colla Morosina. 
Come la stesse costei nel suo cuore ognuno può im- 
maginarlo; tanto più che, avendo udito della malattia 
di Colio, e fantasticando sulle cagioni di essa, dalle 
sue ultime stranezze aveva argomentato essere quella 
effetto di dolore ; e forse pentimento della leggierezza 
di quella sera, disperazione di non potervi riparare , 
amore invitto e ornai reso impossibile dalla santità dei 
legami cui ella consentiva ridurlo a morte lentissima, 
tormentosa. — Pure non ritrattò verbo delle sue pro- 
messe, non titubò un istante, non pianse di quella 
cruda necessità; pregò solamente Dio, si compiacque 
in vedere la festa di suo padre, fu larga di cure figliali 
al Formiani, e s' intrattenne a lungo col vecchio no- 
daro, prendendo da que' colloquii la forza che mano a 
mano venivale scemando pel grande spreco fattone. 

Sua eccellenza continuò a trattar la fanciulla con 
paterna bontà, solamente la chiamava la sua sposina, 
e la rimproverava ogniqualvolta le sfuggisse il santolo 

0 T eccellenza, volendo egli d'allora in poi essere chia- 
mato pel solo nome di Niccolò , o , come lo dicevano 

1 suoi, Coletto. Anch' esso, e prima egli d' ogn' altro, 
avea notato Y assenza di Celio e Y effetto da questa 
prodotto sulla Morosina, ma non se ne inquietò punto, 
e rise anzi di tutto cuore quando Bernardo una sera 
scherzevolmente gli partecipò, che se il matrimonio 
non succedeva presto, il cavalier Celio, stanco di fab- 
bricar castelli in aria coi gentiluomini di Treviso, sa- 
rebbe guarito della sua malattia prima del giusto pe- 
riodo. 

— La cerimonia l'è dopodimani, aveva risposto 
T inquisitore ; e sta pur quieto che la sera dopo ve- 
dremo capitare a passo d' ombra la pallida o infari- 
nata figura del cavaliere!... Capperi, che colpo di 
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scena ! Parrà d' essere alla cena del don Giovanni ì . . . 
Senonchè quello era un commendatore di pietra e 
questo un cavaliere di carne. 

Infatti il matrimonio si celebrò un lunedi sera nella 
cappella di casa, e fu benedetto da don Gasparo, pre- 
sente solamente il padre della sposa, Chirichdlo e 
Bernardo. Per quella notte tutto fu silenzio in casa 
Formiani , che tale era stata Y unica grazia chiesta 
dalla sposa. Ma la sera appresso, essendoci festa gran- 
de, mentre la Morosina, stanca di quel rombazzo, 
stava seduta sola sola, pallida pallida in un gabinetto 
appartato , e chiusa ne' suoi pensieri , avea smarrita 
la conoscenza del mondo esteriore, senti prendersi 
improvvisamente per mano. 

— Pagherai caro il tuo tradimento a me ed a Dio ! 
mormorò cupamente una voce d' uomo curvato sopra 
di lei. 

Alzò gli occhi irrigidita dallo spavento, e al barlu- 
me d' uno specchio che rifletteva la luce delle altre 
stanze, vide Celio, torvo negli occhi, pallidissimo nelle 
sembianze, barcollante nel camminare, allontanarsi len- 
tamente stendendo minaccioso la mano verso di lei. 

Bernardo, occhio di Dio, narrò la sera stessa quella 
scena all'inquisitore. 

— Ecco scambiate le parti! esclamò questi. Chi 
ieri tardava la grazia, domani la implorerà f .. . 

E in questa dolcissima lusinga Y inesorabile zio si 
addormentò. 
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VII. 



I CONTI SBAGLIATI. 



Tutta Venezia cantava, parlava, mormorava del ma- 
trimonio di sua eccellenza Formiani. Lo cantavano i 
poeti, che allora erano per ogni buco, povere e smilze 
cicale cui grattava il ventre la fame, e mal satolla- 
vano le briciole delle mense patronali ; lo cantavano 
le molte accademie, scuole di vuota operosità in quei 
tempi di ozii affaccendati, lo cantò più fortunato di 
tutti don Gasparo, essendoché il pranzo di nozze lo . 
rimeritasse largamente delle duecento terzine tuonate 
dalla sua gola in tale occasione. Se ne parlò in tutti 
i caffè, nelle conversazioni, nei paiiatorii, nelle bi- 
sche , ed in altri ritrovi che non giova nominare , alla 
veneziana aristocrazia sopramodo famigliari in quei 
tempi d' oro. Se ne mormorò in ogni dialogo al tu 
per tu, in ogni gondola romita, in ogni sacrestia; ma 
per quante immaginativa bollisse in quelle fervide menti 
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veneziane, nessuno arrivò ad ideare, ciò che 1" inqui- 
sitore credeva aver ridotto a fatto così felicemente. E 
questa sia prova amplissima del quanto soverchiasse 
per sottigliezza di mente, sagacia d'operato, e scelta 
(V uomini e di mezzi il vecchio timoniere della repub- 
blica alle ciurme ozianti de' coetanei. Solamente il no- 
biluomo Vettore, per l'acume maraviglioso fornito da 
natura ai nipoti spiantati, avea intraveduto un peri- 
colo in quel matrimonio; lo giudicò pericolo dapprima, 
poi ci vide più a fondo, e conosciutolo una minaccia, 
per poco non gettossi dalla finestra. — Una tenacità tutta 
patrizia e veneziana (1749) per questa cara vita lo 
trattenne da quest' ultimo esperimento , e s' appigliò 
all' altro meno disperato <T impiegare le razzolature del 
suo scrigno in tridui e novene fatti secondo la sua in- 
tenzione davanti alle Immagini più miracolose. E que- 
sta intenzione era triplice, o perchè il caro zìo fosse 
assunto in tutta premura alla gloria del paradiso , o 
perchè volasse alla pace eterna la nuova giovinetta zia, 
o perchè almeno almeno questa santa donna tirasse 
avanti santamente senza far figli. — I creditori intanto 
• grugnivano ; ma il signor Vettore, mostrato loro quello 
scrigno così polito, li persuase a non dare coi loro 
strepiti al signor zio un appiglio di diseredarlo. 

Il podestà avea ripreso, come niente fosse, la sua 
vita di vent' anni prima : per lui Asolo e Calicut erano 
ornai la stessa cosa, e dopo il matrimonio della figlia 
non avea pensato una sola volta alla podesteria e alla 
nobildonna Cecilia. Peraltro una mattina, mentre di- 
sponevasi alla colazione, corse pericolo di ricordarsene, 
quando gli fu consegnata una lettera che veniva da 
Asolo, con sopra un preme a tanto di lettere. 

— Preme!? disse trasè il podestà; e siccome a lui 
non premeva punto la ripose in tasca. 

Due buoni giorni di allegre corpacciate e di mi- 
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gliori bevute passarono su quel preme, dopo de' quali 
nel cercar la pezzuola da naso, accadde al Valiner im- i 
brogliarsi le dita in quella lettera. La tirò fuori con 
tal viso come se avessesi imbrattate le mani di qualche 
gran porcheria; peraltro rocchio gli corse a quél preme, 
e fece per aprirla. 

— E gli occhiali ? pensò — in verità dissuggellata . 
che T abbia, mi sarà poco giovamento se non arrivi a 
capirci dentro un' acca — e la ripose ancora. — Fi- 
nalmente una terza. volta gli capitò sottocchio quel 
piego, quando il cameriere nello spazzolar l'abito F ebbe 

a far saltare dalla saccoccia. 

— Oh ve' I diss' egli : quella lettera del preme an- 
cora suggellata! 

La recò pertanto al Valiner, chiedendogli, non forse 
l'avesse egli dimenticata. 

— Proprio, figliuolo! rispose questi; e giacché sei 
qui.... tu sai leggere, non è vero? 

— Sì, eccellenza! soggiunse il cameriere. 

— Bene ! puoi spiegar quella cartaccia e dirmela 
su all'ingrosso: ma ti prego, va adagio, perchè sono 
facile a perder il filo. 

Il cameriere aperse il piego e lesse : 
« Eccellentissimo signor consorte ! » 
. — Diavolo, diavolo ! mormorò il podestà — ed io 
che m' era affatto dimenticato di lei ! — Va pur avanti, 
figliuolo! 

« Per niente ella non è podestà di Asolo, seguitò 
a leggere il cameriere, uè per niente io intasco per 
suo conto gli emolumenti e le propine annesse a tale 
cospicua dignità. » 

— - Che si tenga tutto 1 non importa ! che si tenga 
tutto ! gridava il podestà camminando a gran passi la v 
stanza, e dimenando le braccia, come a pararsi dalle 
mosche. 



Digitized by Google 



I 

— 212 — 

« Chi ha diritti ha doveri, proseguiva leggendo 
il cameriere: come dice Giustiniano al capitolo De 
obligationibus nelle Istituzioni. » 

— Grazie! grugni il Valiner. 

t Dunque ella deve occuparsi degli affari di que- 
sta magistratura anche stando a Venezia, quando il 
bene della Serenissima lo esige. » s 

— Io ? soggiunse il podestà. 

« Dunque ella deve difendere i suoi diritti e pro- 
pugnarli contro le usurpazioni altrui con ogni sorta 
di mezzi, e persino, se occorra, implorando la pub- 
blica forza. » 

— Io ? ripetè il podestà con crescente maraviglia. 

t II che ora può abbisognare , proseguiva il ca- 
meriere, essendosi per me scoperta un' altra perfida 
cospirazione, la quale verso la metà d' agosto scop- 
pierà in rivolta a mano armata per opera massima- 
mente del conte Fabio » 

— Per carità! basta! basta! gridò il Valiner strap- 
pando la carta di mano al leggitore e stracciandola in 
minuzzoli. — Per carità! cosa mi scrive quella donna 
per farmi arrotar vivo una volta o l'altra da quel- 
T indiavolato del conte ! 

A quegli urli scese le donzelle, trovarono il ma- 
gistrato asolano che tempestava coi piedi e colla voce 
sugli avanzi di quel foglio, e il cameriere che tene- 
vasi il ventre dalle gran risa. Come si può ben cre- 
dere , elleno si unirono a quest' ultimo , nè mai si 
vide allegria più romorosa accostata a più comico fu- 
rore. — La Moretta erasi rifatta più giovialona di 
prima dopo la liberazione del suo vagheggino , avve- 
nuta, come avea promesso il Formiani, il dì appresso 
alla sua cattura; e Y Adriana, benché frustata nella 
speranza di ottenere altrettanto pel napolitano, pure 
s' acquetava nelle promesse rinnovatele dalla Moro- 
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sina, che alla presta sarebbe lasciato andare, e intanto 
lo si avrebbe circondato d' ogni maggior cura. 

La Morosina, come si vede, pei dolori suoi non 
avea trasandato gli affanni degli altri : anzi Y allevia- 
mento di questi era la sola cosa che dal pensiero di 
quelli la disgiungesse. Però venivasi ella con santa 
perseveranza avvezzando alla vita uniforme, pietosa, 
solitaria impostasi in quel suo nuovo stato. Al marito 
si prestava in ogni cura che gli abbisognasse, e tene- 
vagli soave compagnia nelle poche ore libere dalle 
provvidenze dello Stato: il padre rade volte vedeva 
nella giornata, ma quelle rade volte compiacevasi della 
sua contentezza come d'opera propria, nè andava poi 
a rovistare se cause più prossime ne fossero il vino 
di Conegliano o le taverne lì presso. Se a Celio pen- 
sava assai, assai puranco davasi attorno per isnidar 
quei pensieri; ma questi indi a poco tornavanle più 
dolci, più compassionevoli che mai, e sempre le ron- 
zavano nelle orecchie le minacciose parole di quella 
subitana apparizione, nelle quali temeva nascosto qual- 
che tremendo mistero ; nè quale, sapeva immaginare. 
Unico sollievo erale allora Y intrattenersi con Chiri- 
chillo, il quale lungamente e volentieri stava con lei, 
e suo malgrado disgiuntone, pur vegliava sempre an- 
che da lontano su quella figliuola del cuor suo. 

La prima volta che la Morosina rivide il cavalier Terni 
alla veglia, fu molto sorpresa di non trovarlo così pesto 
e macero quanto le era sembrato giorni addietro al 
riflesso verdognolo dello specchio, e se ne consolò seco 
stesso, giacché reputandosi causa di quel trasfigura- 
mento ne avea provato acerbo rammarico. Celio non 
le rivolse mai la parola in tutta la serata, e solo la 
bersagliava di quando in quando con isguardi scoruc- 
ciati; ma una o due volte sorprese ella un' occhiataci 
lui furtiva ed amorosa sfuggir alle sue come per ver- 
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gogna di essere scoperta, onde non affigurando per 
mentito quello scorruccio, pensò che Tira di Celio fosse 
venuta mancando soverchiata un' altra volta dall' amore. 
Tuttavia tale convincimento, dal quale a sua insaputa 
le veniva al cuore infinito conforto, ebbe a tentennar 
nuovamente, quand' egli nel partire inchinandosele da- 
vanti come a reverenza: 

— Vivo per vendicarmi ! mormorò affrettatamente. 
A rivederci!... 

La poverina sentì mancarsi sotto le gambe, e di bel 
nuovo temette essere stato suo il torto in quella sera 
fatalissima dello svenimento. Pure, riandando il dialogo 
tenuto, le parevano cosi sconci gli intendimenti di Celio, 
cosi sfacciato e perverse quelle sue tentazioni, da me- 
ritare sprezzo maggiore, eh* ella non gli avesse dimo- 
strato con queir involontario venir meno. 

— Se l'uso è comune d'adoperar colle donne in 
tal maniera, sarà questa ragione onde con me non 
adopri altrimenti? Se io lo credessi a fondo uguale 
agli altri forse che l'amerei.... forse che l'avrei amato ? 
(cosi correggeva la casta giovinetta perfino i suoi pen- 
sieri). E se io fossi in tutto come le altre, 1' avrei forse 
amato a questo modo, o non piuttosto.... Basta! la 
diceva comprimendosi la fronte e scrollando il capo, 
come a scacciarne qualche ostinato pensiero: Dio è 
buono e non vorrà abbandonarmi ! 

E così seguitava in quella vita calma e melanconica, 
nella quale le conveniva armarsi di doppia virtù che 
non nelle penitenze d' un chiostro. Peraltro non si fidò 
mai ad accoglier Celio da sola, per quanto desiderio ' 
1' avesse di purgarsi nella sua stima d' ogni colpa che 
le avessero addossata o le fallaci apparenze, o le stolte 
mormorazioni del volgo ; e ogniqualvolta lo udisse an- 
nunziare, e non le fossero intorno suo padre o Chi- 
richillo, fingevasi assente o malata. Queste bugie le 
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costavano, è vero, di molta fatica e qualche rimorso, 
ma poi se ne consolava pregando Iddio , sicura del- 
l' approvazione della coscienza e del suo vecchio. — Sua 
eccellenza proseguiva trattando con lei con molta uma- 
nità, lasciavala dire e fare a suo talento, e le era pro- 
digo in ogni incontro di cure e di carezze. Soltanto 
venivala di tanto in tanto ammonendo di farsi più com- 
pagnevole, di non vietarsi la consuetudine de' suoi pari, 
la quale, se in gioventù, diceva, poco aggiunge alla 
felicità, nella virilità e nella vecchiaia invece contiene 
ogni dolce della vita. E bisogna avvezzarsi da giovani, 
soggiungeva, se no, oltreché l'animo s'insalvatichisce, 
difficilmente ci è fatto buon viso, quando per bisogno 
si ricorre agli altri, 

— Oh, io starò sempre bene cosi come sono ! ri- 
spondeva candidamente la Morosina. 

— No, moglietta mia, riprendeva il vecchio. Dio ha 
fatto gli uomini per lor natura socievoli, e non può 
consentire che 1' esempio così santo della tua vita re- 
sti sepolto fra quattro muri, ora che di buoni esempii 
ci è tanta necessità. 

La Morosina chinava il capo a queste lusinghe, nò 
oltre s' opponeva; ma che non fosse persuasa di quanto 
le veniva predicando il marito, mostravalo col non im- 
mutare per nulla dopo tali esortazioni i suoi ordina- 
menti di vita. Quando ella si partiva cosi muta da quei 
tranquilli diverbii, i quali avvenivano di costume do- 
poché l'aveva aiutato il vecchio a coricarsi, questi le 
guardava dietro con un certo piglio indefinibile. C e- 
rano nella sua occhiata molti sentimenti d'indole sva- 
riatissima; l'incredulità, per esempio, l'ammirazione, 
la stizza, la tenerezza; e tutti ci avevano la loro parte, 
. come l'avevano pure in questo pensiero che accom- 
pagnava queir occhiata : 

— Diavolo ! che fossi incappato in una troppo santa! 
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Una sera, e fu verso la metà d' agosto, dopo una 
di tali scaramuccie, essendosi ritratta la giovine alle 
sue stanze, ¥ inquisitore parve più inquieto del solito ; 
scese dal letto , infilò una zimarra , e andatone allo 
studio, dopo esaminate alcune lettere, sonò il campa- 
nello. Comparve Bernardo, il fidus Achates. 

— Dunque gli è senza fallo domani che il cavaliere 
parte per Asolo? domandò il Formiani. 

— Domani alle cinque indubbiamente, rispose il 
Cappanera. 

— Sarà agitato, eh, oggi il poverino? 

— Agitatissimo.... spera.... poi dispera.... ha fretta 
d'andarsene.... poi maledice il momento, quando si è 
ingolfato in impresa cosi pazza con sì inetti compagni; 
e tutto questo lo leggo così chiaro sulla sua fisono- 
mia come se leggessi sul mio libro di devozione. 

— Ma quello che importa partirà? 

— Partirà certamente, perchè il cavaliere è schiavo 
della parola datarne può saper nulla di quanto è ac- 
caduto di fuori, per essere stati i corrieri delle lettere 
arrestati in tempo a Fusina ed a Mestre. 

— Caro quel conte, eh! riprese l'inquisitore. Che 
buon ufficio usa agli amici 1 Vuol addirittura favorirli 
della galera! E di lui hai novelle fresche? 

— Momolino scrisse; e il padrone non move un 
passo da Fonte. 

— Che innocentino ! fida neir impunità e nel Mar- 
coligo ; ma stavolta la spia, secondo i miei conti, pa- 
gherà le spese per tutti !... Il Tramontino è all'erta? 

— È pronto con queir altro suo compagno agli or- 
dini di vostra eccellenza. 

— Oh come me la godo! e come sarà maravigliato 
quel caro conte di vedersi piombar addosso quel dia- 
volo di Giannozzo, ch'egli credeva aver inviato ai Piombi 
per preparare gli alloggi a quegli altri !... Bene, bene!... 



Digitized by Google 



Intanto dirai a mio nome al segretario dei Dieci che 
la relazione sulla faccenda della neutralità la leggerò 
dopodimani. 

— Sarà fatto , soggiunse Bernardo. 

— E dormi bene, riprese Y inquisitore avviandosi 
di nuovo alla sua camera da letto. — Mandami don 
Gasparo stasera, altrimenti in onta air oppio con certi 
rompitesta non prendo più sonno. 

Il maestro, sceso di li a poco con un enorme scar- 
tafaccio sotto T ascella, trovò il padrone ricoricato. 

— Quante ottave ci hai di nuove dall' ultima volta? 
domandò questi. 

— Centonovantadue! gridò magistralmente don Ga- 
sparo ; e con esse finisco Y ottavo canto. 

— Sono più del bisogno, mormorò l'inquisitore. Ed 
è la prima recita questa? 

— La prima? rispose il maestro. La terza, dica! 
Stamane alle nove le declamai al dottor Chirichillo, e 
prima di pranzo al podestà Valiner, il quale ne resta 
sempre, come noi diciamo, incocalb. 

— Leggi pure, o recita come vuoi , riprese il For- 
miani. E fu la prima volta che la durasse oltre la quarta 
stanza ; convien anzi credere che molti e gravissimi pen- 
sieri gli si avvolgessero quella sera pel capo se si ad- 
dormentò solo alla dodicesima. 

Il giorno appresso la Morosina stava tutta soletta nel 
suo camerino da lavoro, quandò entrò air improvviso 
suo marito. 

— • Buon dì ! sposina, le disse baciandola sulle lab- 
bra. Ti ho fatto un'improvvisata, eh? 

Infatti era la prima volta che egli poneva piedi in 
quella stanza della moglie. 

— Una dolce improvvisata , rispose la Morosina ler 
vando da una seggiola presso a lei non so qual lavoro 
onde fargli posto. 

14 
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— Oggi son tutto per te , giojetta , soggiunse se- 
dendo il Formiani ; cioè fino ad una certa ora.... e 
ho pensato di approfittare di questo respiro di libertà 
per ringentilirmi ¥ anima nella tua compagnia. 

— - Grazie, grazie 1 rispose con voce tutta piena di 
bontà la Morosina : desidero avere la virtù di richia- 
marvi spesso vicino a me. 

Così conversarono lunga pezza, e il Formiani fu 
così amabile, e tanto brio e tanta bontà trasparivano 
da ogni motto di quella sua conversazione affatto ve- 
neziana, che la fanciulla ne racquistò il sorriso da tanto 
tempo perduto, e accoppiò la sua giovanile vivezza alla 
senile allegria del marito. Le ore le corsero via così 
rapide, che quando sonarono le due ebbe a maravi- 
gliarne. 

— Si, le due sono ! disse il Formiani guardando 
un suo orologio da tasca. E udendo in quella aprirsi 
un uscio del corritojo. — Bisognerà, aggiunse, eh" io mi 
affretti ad andarmene. Il tempo è volato anche a me., 
e tu, moglietta mia, sei una gran fata per farlo sparire. 

Sua eccellenza era sulle mosse quando Bernardo 
entrò annunziando il cavalier Terni. 

— Oh quel caro Celio! sclamò a voce alta il For- 
miani movendogli incontro prima che la Morosina po- 
tesse sottrarsi, come altre volte avea fatto , alla visita 
del cavaliere. — Oh il mio bel cavalierino ! riprese 
prendendolo a braccietto appena fu entrato, e condu- 
cendolo verso la moglie. — Vi fate prezioso, per- 
bacco ! 

Celio non rispose alle dolci parole che gli veniva 
dicendo il Formiani, e muto muto s'inchinò profon- 
damente innanzi alla Morosina. Questa, mezzo seduta, 
mezzo in piedi, col. volto atteggiato di spavento in- 
sieme e di preghiera, corrispose a quell'inchino; ma 
tale smarrimento era nella sua mente, che quegli atti 
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succedevano in lei senza che parte ci avesse la vo- 
lontà. 

— Mi dispiace all'anima, cavaliere carissimo, diceva 
intanto sua eccellenza; ma lo vedete? era già avvia- 

. to, e il consiglio m'aspetta. Anzi, a dirvelo in confi- 
denza, fu colpa di mia moglie che m'attardassi più 
che non avrei dovuto. — Oh, addio! aggiunse come 
fu sulla soglia. — Buon dì, anima mia, e a rivederci 
a pranzo. 

I suoi passi si dileguarono, tutto tornò silenzio 
in quella stanza e all'intorno, nè i due giovani s'erano 
ancora mutati da quella prima posa; la Morosina ad- 
dossata al muro, e come fuor di sè ; Celio, ritto di- 
nanzi a lei, tra la pietà e lo sprezzo. — La fanciulla 
si riebbe alfine quel tanto, da ricordarsi ove e con 
chi la era, e fece per afferrare la corda dal cam- 
panello. 

— Non importa! sclamò Celio con voce così se- 
polcrale da irrigidirle il braccio teso verso il cordone. 
Non importa, signora ! Io venni a portare dei rimorsi, 
non a prenderne per me. Vi prego, rassicuratevi e 
sedete. 

La Morosina era troppo^ sincera e novizia del mondo 
per diffidare di questo piglio tragico, e vederci sotto 
l'imbroglio di chi vuole gravar altrui d'una propria 
colpa, e ricorre perciò a peggiori menzogne: ella ri- 
mase di botto esterrefatta a quelle parole, a quel tono 
di voce, a que' gesti solenni; e cadde tremando sulla 
sedia offertale dal cavaliere. 

— Ascoltatemi, ripigliò questi ; ascoltatemi con santa 
pazienza, giacché qui voi fate la santa: non vi do- 
mando ora a qual prezzo abbiate venduto l'anima vo- 
stra, se per un nome fastoso, sé per l'opulenza che 
vi circonda.... no, vi domando solo d'ascoltarmi. -, 

La Morosina aprì le labbra come per rispondere; ma 
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la sorpresa e lo sparente le nascondevano il senso di 
quel proemio, onde non seppe qual cosa soggiun- 
gere. 

— Ascoltatemi pure pacatamente , continuava Ce- 
lio. — Credete voi che l'anima d'un uomo sia uno . 
spruzzo di cenere, un buffo d'aria, un nulla?... Se lo 
credete, meglio per voi; l'anima vostra andrà in fumo 
dopo morta, come dinanzi a que' vostri sguardi an- 
darono in fumo i miei divisamenti di vendetta. Ma se 
mai tutto in voi non fosse bugia, se mai qualche fede 

vi restasse in un fondo del cuore, e credeste esservi 
un Dio, e durare l' anime nostre immortali , oh per 
questo Dio, guardatemi in volto, sì, guardatemi come 
ora fate, e vantatevi, e dite: Io ho perduto l'anima 
di costui , come ho perduto Y anima mia l 

— Dio, Dio I quali bestemmie ! mormorava la gio- 
vane, nella quale sonavano terribili quelle parole senza 
che nulla le fosse dato comprendervi. 

— Bestemmie, eh? riprendeva Celio con voce di 
scherno. Ma in certe bestemmie s'ascondono eterne 
verità; e questa n'è una: uditela, signora Formianil 
Sposando l'inquisitore, voi avete dannato eternamente 
l'anima miai 

— Oh per carità, Celio, per carità! diceva la po- 
veretta cadendo quasi ginocchioni, e pronta a lasciarsi 
creder colpevole purché sedasse *1 furore del quale 
egli le pareva invasato. — Ma non ti ricordi più in 
quella sera ! . . . mormorava mettendosi le mani tra i 
capelli , quasi a trattenere quel resto di ragione che 
sentiva già vacillare. 

— Ah sij rispose amaramente il cavaliere. Ritor- 
niamo ora a quella farsa dello svenimento.... 

— Oh Dio! Dio! sclamava fra i singhiozzi la Mo- 
rosina. Ma. e le parole che mi dicesti quella sera 
dunque?... quelle congratulazioni?... 
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— Furono Y ultime armi da me adoperate per ri- 
durti a un pentimento tardo si, ma pur onorato, sog- 
giunse il cavaliere. — Conosceva io tutta la storia ! 
sapeva del tuo assentimento al matrimonio col For- 
miani! Sua eccellenza due minuti prima me n'aveva 
parlato, ed io provai.... si provai l'ultimo colpo col- 
rironia, col sarcasmo!... Nulla! nulla valse! 

— Òhi ma io nulla sapeva allora! gridò la Mo- 
rosina, rizzandosi in piedi contro accusa sì inaspettata. 

— Per carità, taci, soggiunse Celio, abbassando la 
voce, nè fammi rinnegare la fede in me stesso. — 
Senti, al trovarti cosi indurita nell'impostura, dopo 
due soli mesi, io non posso più credere a nulla, nè 
a te, nè a me, nè a Dio! 

La poveretta si torceva le mani senza poter rispon- 
dere, tanto aveva l'anima in sè rappresa dal dolore 
e dallo sdegno. 

— Oh, ma io so a chi si deve ascrivere questo 
tradimento dell'anima tua! urlava Celio ; gli è a co- 
desta infame e schifosa genia d'eccellenze! I 

— Per pietà! Celio! per pietà, silenzio! pregava la 
fanciulla aggrappandosi a lui. 

Ma egli era trascorso appunto allora dal finto al 
vero, e non ci fu verso di frenarlo. 

— Razza putrida di lombrici , proseguiva egli da 
spiritato, la quale noi seppelliremo in queste sue mel- 
me.... 0 essi appiccheranno noi col nodo scorsojo del 
tradimento, o ci faranno scannare a venti zecchini 
l'uno; che importa?... il nostro esempio sarà scuola a 
progenie più avventurata! 

— Oh Celio, zitto, per pietà ! bisbigliava tutta sbi- 
gottita la fanciulla strisciandosi alle sue ginocchia. 

Strepitare a quel modo nel palazzo, d'un inquisi- 
tore, condotto a ciò da passione traboccante, era la 
prova più aperta di grandissimo amore che Celio po- 
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tesse offrirle. Egli se ne accorse dappoi; ma a quella 
gridata s' era lasciato andare spensatamente, e da abile 
schermeggiatore cercò trarne il miglior partito che per 
lui si potesse. Perciò, dopo qualche occhiatina inda- 
gatrice inviata destramente tutto air intorno, lasciò ca- 
dere tutto ad un tratto queir impeto d' ira, e si rac- 
colse sopra una seggiola a tacito e come disperato 
dolore. Cosi stette alcun tempo, i gomiti poggiati alle 
ginocchia, i pugni conflitti nella fronte, gli sguardi 
vitrei e sbarrati nel pavimento, sapendo che tutto 
queir apparato avrebbe commosso il cuore della Mo- 
rosina per la via dell'immaginazione. Costei, nuova 
affatto a tal armeggio da secondo amoroso, se ne 
spaventò sul serio, e la naturale bontà vincendola 
un' altra volU sulla femminile ritrosia, levossi barcol- 
lando e se gli pose dappresso. Il giovane, rivolto al- 
l' altra parte, parve tuttavia accorgersi di quella sua 
vicinanza per un brivido che gli corse tutte le mem- 
bra; indi si riscosse tremando, come da un sogno an- 
goscioso ; e dopo un' occhiata mandatale tra il per- 
dono e la preghiera diede in uno scoppio di pianto. 

— Quel pianto veniva da pentimento , e fu vero. 
Qual divenne allora il cuore della Morosina lo pos- 
sono solo comprendere le anime uguali alla sua. Lo 
guardò compassionevolmente; ma qualche altro affetto 
più soave insieme e più forte della compassione s'in- 
fuse nella sua voce quando per fermargli quelle la- 
grime lo chiamò parecchie volte a nome. 

— Celio Celio... I via, datevi pace! — Poi 

siccome quello sfogo violento di dolore non ristava: 

— Che fate, Celio? aggiunse; perchè queste lagrime? 
perchè una tal debolezza in voi, uomo di gran mente 
e di gran cuore?... Per carità, ditelo! Forse qualche 
grande pericolo cui vi trovate esposto?... Ma par- 
late, Celio!... Parlatemi chiaro: sono una povera 
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donna, è vero; ma le donne possono talvolta assai 
colle lagrime e coir astuzia.... Si,... mi farò anche 
accorta.... purché lo vogliate. 

Li, parendole aver detto troppo, si tacque; e Celio, 
che pur godeva del molto cammino da lei risparmia- 
togli con quel ritorno all' antica tenerezza , non ve- 
dendola disposta a farsi più avanti, conobbe esser 
tempo d' avvantaggiarsi di quel tanto che aveva di 
sicuro. 

— Oh voi potevate tutto ! rispose egli fra un sin- 
ghiozzo e l'altro : tutto, tutto potevate!... Ma perchè 
in quella sera non mi avete detto apertamente : Celio, 
r abborro io questo giogo che mi si vuole imporre ! 
Io amo voi, io voglio voi!.... Via, andiamo, fuggiamo 
assieme!? 

— Ma io ho creduto che voi assentiste a questo 
mio matrimonio, balbettò la Morosina; io nulla sa- 
peva.... 

— Giuralo per Y anima di tua madre , che nulla 
sapevi prima eh' io non te ne facessi motto ! sclamò 
Celio rizzandosi impetuosamente, e stendendo inverso 
lei la destra. 

— Lo giuro per l'anima di mia madre e per la 
mia ! rispose la giovinetta impalmando quella mano. 

— Orsù dunque.... se la è cosi.... fuggiamo... fug- 
giamo , andiameene lontan lontano ove sentore non 
giunga di questo mondo nefando.... fuggiamo.... vieni.... 
— Ma no! continuò egli mutando tenore di voce e 
togliendo la sua mano da quella della giovinetta per 
portarsela in sul cuore. * — Ornai qui son condannato, 
a stare.... e a morire! 

— Ma, Celio.... tu vaneggi.... tu sogni! 

— Io sogno , io vaneggio.? rispondeva questi met- 
tendo meno scoramento e più mestizia nel suo parlare. 
Sallo ISdio s'io vaneggio ; sallo questo mio cuore che 
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per tutto nn mese stette per ispezzarsi, ed io credeva 
la vendetta dargli calore e vita , ed era invece ¥ a- 
more ! 

— Oh Celio! esclamò la Morosina tutta ansante 
cercando sfuggire alle braccia di lui che le cingevano 
il collo. 

— Sì ! l'amore ! riprendeva egli con maggior forza ; 
l'amore che a te mi condusse un'ultima volta!... Un' 
ultima volta ! ripeteva egli con voce più sommessa e 
appassionata avvicinando al viso della giovane due 
labbra infocate come per costringere in picciolo spazio 
d'aria un qualche tremendo segreto. — Un' ultima 
volta, intendi, e poi la morte ! La morte, solo, abban- 
donato , tradito da te, da tutti ; la morte senza fede 
in alcuno, senza l'amor tuo! 

— Oh Celio, Celio ! gridò la Morosina con tutta 
la forza della passione che improvvisa prorompeva. 
— Celio ! ripetè ella in tuono di dolce rimprovero 
come ornai tutti i suoi pensieri non trovassero altra 
veste che quel carissimo nome. 

Il cavaliere soprastette alquanto, e la guardò di 
traverso come perplesso tra timore e speranza; 1' a- 
bitudine della finzione lo trasse un' altra volta fuori 
di strada. 

— No, non è vero, riprese egli con voce sorda e 
tagliente per portare cosi l'ultimo colpo al cuore della 
poverina. — Non è vero quanto mi hai giurato per 
1' anima tua e di tua madre! non è vero quanto ora 
mi dici cogli occhi, colla voce, col gesto ! . . . . Non è 
vera questa tua innocenza della quale ti mascheri per 
lusingare barbaramente questi miei ultimi giorni ? Me- 
glio varrebbe dire alla scoperta : Celio non vi ho amato 
mai! Andate a morire dove meglio vi piace senza 
infastidirmi colle vostre lamentazioni , o inquietarmi 
colle vostre smanie!... — No, non negare questo che 
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ora dico io in tao nome t... Oggimai per te io sono 
un nulla, e che tra i monti dell' Asolano cacciato per 
avidità della taglia dalla sbirreria e dalla contadinanza 
io m'abbia la grazia di due archibugiate nel petto, o 
che preso vivo mi si faccia giustizia in Piazzetta, per 
te ornai è tutt'unol Non m'ami più!... Non mi amasti 
mai!... E tu patrizia, tu figlia e sposa di patrizii, 
moglie d' un inquisitore , insieme colla tua nobile si- 
gnoria renderai conto a Dio del mio sangue!... 

— Io?... mormorò con voce spenta e traballando 
la fanciulla. 

Conobbe allora il cavaKero d' esser a due dita dal 
precipizio per troppo aver tirato una redina : onde 
s'affrettò ad allentarla, e a scuotere l'altra per ritor- 
nare in via e giungere ove s'era prefisso. 

— Un po' d'amore ! un po' d'amore! sclamò egli 
con voce singhiozzante, cambiando stile un'altra volta. 
È così santa, è cosi dolce cosa!... Un po' d'amore 
per salvare l'anima mia se non altro; per togliermi 
alla disperazione !... E tu non hai voluto!... tu mi hai 
detto: Dannati pure!... Oh! ma se invece fosse vero, 
continuava come rapito in celeste contemplazione; se 
tu fossi un angelo 1... Dio mio, Dio mio! non rivederci 
mai più, mai più!... nè in terra, nè in cielo, né nel- 
l'inferno! 

• In queste parole Celio stringevasi sul petto la Mo- 
rosina, la quale dallo svenimento cui l'aveano condotta 
assai dappresso quelle sue prime tetre predizioni, era 
tornata piucchemai alla pietà e all' amore , udendolo 
parlare d'anima, di salvamento e di dannazione. 

— Oh una sola volta! una sola volta ancora! ri- 
prendeva Celio; dimmi che mi ami! dillo per carità 
d'un moribondo!... E non sia vero, ma dillo! Dillo se 
non altro per salvare l'anima mia! 

— Oh ti amo, ti amo! sclamò la Morosina con 
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tutta la verità che la sventurata sentiva essere in tal 
confessione. 

— E domani forse morire ! soggiunse Celio con un 
sospiro, baciando le biondissime treccie che le si erano 
sciolte in que'movimenti disordinati. 

— Morire? oh no, mio Dio!... no, Celio! diceva 
la fanciulla. 

— Ma mi ami, è vero?... mi ami? chiedeva egli 
come se l'amor suo più della vita gli stesse a cuore; 
e così parlando non sapeva se sostenesse una parte 
o se dicesse davvero. 

— Si t ti amo ! gridò con tutta V anima la pove- 
retta stringendolo fra le sue braccia. 

A quel punto s'udì nell'anticamera un fruscio pet- 
tegolo di passi, onde Celio tanto ancora in sè da 
accorgersene s'affrettò a ricomporsi, accennando alla 
Morosina di far alla meglio altrettanto. I passi s'avvi- 
cinavano, poi parevano dileguarsi, poi scalpitare come 
impazienti, e approssimarsi di nuovo , indi ancora re- 
trocedere , sicché alla fanciulla restò abbastanza lar- 
ghezza di tempo da racconciarsi un poco le treccie. 
Ambedue erano seduti a discreta distanza, ambidue 
immobili e calmi, Celio simile a mare tranquillo dopo 
un mese di bonaccia, la Morosina a mare appena 
quetatosi dopo un mese di tempeste, quando i passi 
giunsero lentamente fino all' uscio , questo girò pur 
lentamente sui cardini, la portiera s'alzò e l'opportu- 
nissimo Chirichillo sporse nel gabinetto prima i ric- 
cioloni della parrucca, poi la punta della scarpa, indi 
il restante della sua negra figura. E tutte queste parti 
s'accordavano in atti e gesti d'esitazione d'ottimo stile 
drammatico. 

— Oh! sua eccellenza non sarebbe qui!... Scusino, 
signori 1 non han veduto sua eccellenza? domandò egli 
guardandosi intorno con un certo fare da semplicione. 
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— No, no ! gli rispose Celio con tal piglio che di- 
ceva : Vattene ! — Sua eccellenza è al consiglio, e là 
potete trovarlo se ci avete fretta. 

— Vuol dire che aspetterò qui — soggiunse con 
tutta flemma il nodaro, facendo suo prò d' una deli- 
ziosa poltroncina dappresso alla finestra. — Già alla 
fine de' conti non preme quel tanto! Si figurino! fu 
nominato presidente perpetuo dell'Accademia dei Ma- 
gnifici. 

Celio mosse un gesto ad esprimere : Cosa cale a me 
di sua eccellenza e dei Magnifici t Ma il nodaro non 
se ne diè per inteso , e teso pazientemente il collo 
dalla finestra, non mosse più verbo. 

— Oh Dio mio! mormorava il cavaliere: qual 
eterna seccaggine gli è in questo buon nodaro ! 

La Morosina , uscita da quello smarrimento che 
Favea data mani e piedi legati in balia di Celio, non 
trovò tanto inopportuna la venuta del vecchio, e vide 
anche questa volta in lui il proprio angelo custode. 

— Poveretto ! disse ella del pari sottovoce : mi 
vuol tanto bene ! 

— Te ne voglio più io! le susurrò Celio air orec- 
chio. Te ne voglio più io, e mentre egli potrà vederti 
oggi, domani, sempre.... io.... io all'incontro.... 

La fanciulla guardava a vicenda Chirichillo e Celio,, 
ma a queste parole tutta l'anima sua fermossi nell'ul- 
timo, e non le sovvenne quasi più che un terzo fosse 
tra loro a parte d'ogni atto e d'ogni parola. 

— Mio Dio! sempre tali funeste immaginazioni! 
diss'ella. Per carità, Celio, dichiaratemi questi vostri 
presentimenti: onde provengono? qual necessità vi 
impone i pericoli dei quali accennate? parlate, par- 
late! 

Celio guardò pur esso a vicenda la Morosina e il 
nodaro , volendo significare : Cara mia, pregate quella 
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nerissima figura d' andarsene a San Marco t ovTero : 
Eccellentissimo nodaro , andatemi di grazia fuori de' 
piedi; ma questi non lo vedeva, la fanciulla non ci 
capiva nulla, e gli fu forza smascherare l'astuzia: 

— Sono cose, rispos' egli tanto pianamente che 
appena lo udì F orecchio intentissimo della giovane : 
sono cose da non dirsi così alla palese.... (in ciò dire 
portava gli occhi alternamente furtivi da Chirichillo 
alla porta).... e 6e fossimo soli.... aggiunse guardando 
amorosamente la Morosina. 

— Parlate, parlate ! rispose questa opponendo senza 
saperlo accortezza e furberia. Fate conto che il vecchio 
non ci sia, o tenete bassa la voce come facevate ora. 

Celio si contorse impaziente sulla seggiola; poi 
vedendosi allo stremo d' ogni suo mezzo, capitolò a 
precipizio, confidando alla Morosina , un pericolo di 
vita inevitabile minacciarlo fra pochissimi giorni ; di 
più non poteva dire, ma a lei lasciava immaginare il 
turbamento dell'anima sua alle poche parole sfuggi- 
tegli una meza'ora prima. — Alle preghiere reiterate 
di sottrarsi a quel pericolo , alle lagrime che facendo 
forza ad ogni altro riguardo gocciavano dagli occhi 
rigonfi della giovine , rispose egli d'odiare la viltà più 
che la morte; d'altronde esser il giuramento cosa reli- 
giosissima, nè po.terlosi violare impunemente. 

— Infine infltie I non v' ha alcuna via di salute ?. 
sclamò ella., 

— Ve . n'ha una, bisbigliò Celio quasi briaco d'a- 
more; ve n!hà una, e gli è che tu venga con me a 
farmi dolce la morte più che la vita?!... Un pre- 
testo , una preghiera , e sua eccellenza ti permetterà 
una gita ad Asolo ! . . . Chi potrebbe diniegarti una 
grazia?.... E se la' ti fosse rifiutata, or bene, forza 
contro forza, ti rapirò io stesso.... Un giorno prima, 
un giorno dopo, già questa visiera bisognerà levarla! 
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Chirichillo da un pajo di minuti toltosi dalla bal- 
conata s' era mosso Yerso la porta , quando , mentre 
appunto Celio proferiva queste parole , Y inquisitore 
entrò gettando sopra di lui un' occhiata tutta propria 
della sua carica. Il giovine impallidi, e fu appena se 
gli ressero le gambe onde fargli reverenza. 

— Oh caro il mio nodaro !... tu qui ? disse con un 
certo piglio tra stizza e motteggio il Formiani. Dimmi 
un po' a che farci? ti par giudizioso d'accostare quella 
tua vecchiaia biliosa a tanta vigoria e giocondezza di 
gioventù? 

— Aspettava vostra eccellenza, per comunicarle il 
voto dell' Accademia dei Magnifici , rispose Chirichillo; 
dalla quale ella fu acclamata presidente a vita. 

— Dunque ? disse rimessamente il cavaliere alla 
Morosina. 

— Non mai! rispose questa con ferma voce; e 
venne a fianco del marito. 

— Senti, continuava questi; senti, vecchietto mio! 
Un "altra volta che i Magnifici mandino di tali imba- 
sciate, fa che il mio guattero risponda loro averne io 
d'avanzo d'un accademico qual è don Gasparo. Che 
se tutti le loro magnifiche signorie hanno ventraglie 
uguali al maestro, mi ci vorranno le rendite della Se- 
renissima a contentarle. 

Durante questo discorso fatto non tanto a caso come 
sembra, il Formiani avea notato l'uggia mal celata di 
Celio, l'asciutta gravità della sposina, e fumile sod- 
disfazione di Chirichillo. E quando egli- soggiunse : 
— Gli è tempo di scendere a pranzo*, signori miei! 
l'esame era steso cosi chiaramente nel suo cervello, 
come lo erano i processi del nodaro* dopo il decimo 
contradditorio. 

— Mangiate il riso con noi, cavaliere? domandò 
egli come furono sul pianerottolo. 
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— No ! eccellenza ! rispose questi con un sospiro 
guardando l'orologio e lanciando un' ultima occhiata 
supplichevole, intensa alla Morosina. Questa gli corri- 
spose con uno sguardo tutto rassegnazione e dolore; 
indi chinò gli occhi a terra, nè più li mosse di là. 

— Buon pranzo, signori ! sclamò Celio aspramente 
correndo all'impazzata giù per le scale. 

Il Formiani affacciatosi alla finestra lo vide saltar 
nella gondola con tal impeto da quasi capovolgerla, e 
buttarsi poi rabbiosamente sotto coperta. Di là udì 
una voce malferma e stridula dire al gondoliero: 

— In tre quarti d'ora d Mestre ! v 

— Sarà fatto, illustrissimo! rispose quegli; e la 
gondola volò via corner un dardo. 

— - Non c'è caso ! bisogna lasciarlo partire quel po- 
vero giovine , disse tra sè tristamente il Formiani ; indi, 
vedendo che la minestra non era puranco in tavola, si 
ritirò alle sue stanze. Come si fu seduto nella sua fida 
poltrona : 

— Che imbroglio eh ! continuò ; la è una cer- 
| vellina davvero questa mia sposetta ! E chi ci prende 

di mezzo? quel povero cavaliere !... basta I uccello di 
bosco, se è furbo, la scappola, ed uomo avvertito è 
mezzo salvato!... Ma l'avrà a fare con me quel caro 
conte.... Spero che l'impunità.... 

Li il monologo ebbe a sostenere tal battaglia cogli 
otto o nove denti dell'inquisitore, che neppur Momo- 
lino, il miglior orecchiante di Venezia, ci avrebbe ca- 
pito sillaba. 

— Bernardo ! chiamò tutto ad un tratto il Formiani. 
Costui comparve tanto subito come se fosse nascosto 

in qualche mobile della stanza. 

— Corri ad avvertir il Tramontino e quel suo 
compagno che partano tantosto per la via di Fusina, 

. disse l'inquisitore. Giunti ad Asolo rechino questa 
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mia lettera alla signora Cecilia, con raccomandazione 
di seguirne appuntino le istruzioni in caso di bisogno. 
— Del resto siamo già intesi , e mi raccomando per 
la premura, il segreto e la diligenza. 

— Sarà fatto ! rispose Bernardo, e ciò dicendo era 
già fuori della stanza. 

— Ora torniamo a consolare la piccina , disse tra 
sè il Formiani avviandosi alla sala da pranzo. Poveretta! 
ma in fin dei conti poi è lei che se li prende questi 
fastidii!... se la volesse....!... 
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Vili. 



I BOSCAIUOLI DEL MANTELLO. 



Celio sbattuto da diversi affetti, ognuno de' quali 
occupava volta a volta tutto V esser suo , veniasi in- 
tanto riconfermando sempre più ne* suoi disperati 
propositi. Quando la prima volta la Morosina aveagli 
( rinfacciato con un deliquio la sconcezza delle sue pro- 
\ posizioni , era esso partito dalla giovane furente di 
quel suo smacco, ma pieno insieme di pietà e d'am- 
mirazione. Ora dopo aver toccato con mano Y amore 
grandissimo dalla Morosina serbatogli , vederla dopo 
momentanee trepidazioni trincierarsi più saldamente 
che mai in quelli da lei chiamati doveri suoi, i quali 
non erano doveri ma ridicolaggini pel comune delle 
spose d'allora, e conoscere sventate le sue trame, il I 
suo amore cosi confidente e baldanzoso deluso per 
sempre, addoppiava in lui r ammirazione e la rabbia. 
Allora finalmente s'accorgeva non esser quello un 
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amore dei soliti, e malediva sè ad ogni momento di 
non aver uguagliato la giovinetta in fede ed in gran- 
dezza, chiedendo addirittura la sua mano al Formiani, 
quando questi gliela aveva presentata tanto amichevol- 
mente la prima volta. 

— Si t io sono stato ! pensava. — Io codardissimo 
uomo, e che pure spregiando queste bastarde eccel- 
lenze, ne' loro usi m'imbestialisco! e schifando la 
loro bruttura ne prendo per me il doppio, sicché fino 
il criterio morale mi si smarrisce, e più non ravviso 
quella purezza di costumi, delle quali vorrei essere 

il campione! In verità, degno campione!.... JDio 

mi danni, se non mi stimo da meno di ogni più Indro 
e spergiurante Bernabotto!..,. Sii in fede mia! che 
il mio dispregio stesso lo riprendo io con queste mie 
mani, e me lo metto intorno !.... Oh davvero è me- 
glio finirla!.... Sieno o no pronti questi marcii Fabii 
Massimi, venga o non venga quel losco di conte, andrò i 
io innanzi a farmi ammazzare!.... Meglio così! e do- 
mani ci libereremo della vita, noiosissimo peso, e del- 
T amore, per giunta, virtù troppo grande, a quanto 
sembra, per le mie fragilissime forze. 

In questo tetro tumulto di pensieri Celio sbarcò 
a Mestre, acceso negli occhi, pallidissimo nel viso, in- 
quieto nella persona, colla testa scompigliata piuc- 
chemai, e fermo solo, neir arrischiarsi dove il maggior 
repentaglio di vita lo lusingasse di pronto e perpetuo 
rimedio a' suoi dubbii, alle sue angoscie. Rimandò la 
gondola, inforcò un palafreno per lui dal dì prima 
affidato allo stallo del Leon Bianco, e a briglia sciolta 
prese verso Noale. Giuntovi sull'imbrunire scese ad 
una bettola sull' ultimo confine • del paese , nascosta 
fra un folto di gelsi e di vigne. Girò tutto all' intorno 
quel tugurio costrutto alla foggia poverissima del 
paese con terriccio misto Alla paglia; spiò tutte le 

15 



Digitized by Google 



- 234 - 

ombre dei contorni, cercò la stalla per ogni canto; 
nè anche lì parve trovare quanto cercava. Bensì un 
palafreno simile al suo e di sveltissime forme, sor- 
preso di vedersi attorno, quelle muraglie umide e 
disadorne, fiutava sdegnosamente la greppia; ma di 
questo non si curò per allora, e seguì oltre nelle sue 
ricerche. Nella cucina gli occorse finalmente, unico 
essere ragionevole, una vecchia addormentata ; ma se 
ragionevole la si doveva stimare alla forma donatale 
da natura, non lo era di fatto per perfidia o meglio 
favore di questa matrigna comune, la quale, toglien- 
dole quella parte più misera di noi chiamata cono- 
scenza, le avea sminuito pur anco il sentimento della 
squallida povertà che occupava quel casolare. Sve- 
gliata da Celio parve sulle prime sbigottirsi, poi go- 
dere della sua presenza; ma unica risposta alle sue 
affrettate dimande ebbe egli una Salve, regina, bia- 
sciata dalla vecchia con quanti mai strafalcioni può 
aggiunger bocca volgare a latina orazione. Fastidito 
di quel colloquio, masticando una imprecazione , Celio 
uscì dalla capanna, e tolto il morso di bocca al ca- 
vallo, dal quale era montato, senza pur darsi briga di 
ridurlo alla stalla ne trasse Y altro , lo imbrigliò , e 
saltatoci in groppa riprese la sua matta corsa verso 
Asolo. Giunto al palazzotto che colà aveva a mezza 
còsta d' una collina tosto fuori del paese, gettò le re- 
dini, d'un balzo fu a terra, e lasciato il corridore tutto 
bianco di schiuma a due o tre villani uscili allo scal- 
pito, montò alla porta, la quale aperse con una sua 
chiave. Li acceso un lume e travestitosi in gran fretta 
a|la cacciatore, con un archibugio ad armacollo e un 
coltellaccio alla cintura, uscì per un cortiletto poste- 
riore , e secondando alla lontana il paese tese per 
sentieri varii e difficili alla Villa di Fonte. Neppur in 
questa giudicò, opportuno entrare alla scoperta, onde 
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rasentando il muro di cinta per una porticciuola mezzo 
sepolta nelle ortiche sbucò in un porticato interno ; di 
Jà per le scuderie guadagnò un corritoio oscuro, e 
dopo questo una scala della quale parve praticissimo, 
passando poi per un andirivieni d'androni e di stanze, 
fu all' anticamera del conte. 

— Marco , diss'egli ad un figuro tra il maggiordomo 
e il capo-sgherri che stava sdraiato sopra un seggio- 
lone. È in casa il padrone? 

L'omaccio drizzò per sei buoni piedi la sua statura, 
indi senza mover parola, alzò la portiera, e aperse 
l'uscio d'un gabinetto illuminato con minor parsimonia 
dell'anticamera. — Celio, deposto in un canto il mo- 
schetto, entrò in quella stanza, dove sopra massiccio 
scrittoio carico di zibaldoni e di carte stavasi curvato 
il signor conte. 

Era costui uomo dappoco ed ambizioso; e ambi- 
zioso tanto da leggerglisi in volto questo capitale de' 
suoi vizii in onta al riserbo del quale copriva gli altri 
molti e non piccoli. Mostrava i cinquant' anni , e la 
rozza natura dell'animo e la gretteria delle idee in- 
formavano le sue labbra polpute e brutalmente arric- 
ciate, la fronte bassa e rugosa, rocchio sporgente e 
irrequieto. Ornai l'inettezza patrizia, appiccatagli dalla 
moglie avea snidato del suo grugno ogni residuo di 
quella braveria , che in gioventù ostentava forse più 
che non avesse in fatto. — - Come sappiamo, essendo 
egli straricco, e potendosi tutto coll'oro a que'tempi, a 
lui aveano fatto capo fin da' prim' anni tutte le invi- 
diuzze, le ire, i malcontenti de' nobili provinciali , ed 
egli impastava questi luridi sentimenti in un odio solo, 
e vi attizzava entro pei fini suoi, sperando forse un 
giorno trarne vantaggio a suo grado, sia dallo scoppio 
sia dall'assopimento. Quanto peraltro nel noviziato 
dì quel suo mestio politico per giovinesca millanteria, 
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o per ricordi di recenti ingiurie s'accostava al primo 
divisameli to, tanto in seguito o per scemata gagliardia 
o per le lusinghe della contessa era venuto calando al 
secondo ; ora poi che pel matrimonio della figlia con 
un Marcoligo e di Nicoletto con una Canean, colei lo 
avea messo in isperanza d' espugnare una paginetta 
del Libro d'Oro, per amore o per forza l'avrebbe rotta 
certamente con que'suoi camerati d'una volta, se non 
avesse temuto anche da questa banda un qualche 
precipizio. Certo quelle quattro idee filosofiche poste 
comunemente per credo alle sette, e prese alla lettera 
solo dai più giovani od infervorati , a lui non erano 
mai frullato pel capo ; e se anni addietro sperava 
giungere alla dominazione usurpandola colla violenza, 
avrebbe stimato opera da matto persistere in quella 
ambizione arrisicata allora, quando più facile gli si 
offriva una particella d'impero colla compera di qual- 
che voto, coli' esborso d'una dote, e coll'accettare in 
famiglia a profitto del figlio una sposa gialla e sbilenca. 
Di codesto mutamento dava ornai sentore ad animi 
conformi al suo quali molti ne trovava a Venezia, e 
là professava altamente questi novelli principii, dal che 
s' intendeva poter lui degnamente occupare di li a 
poco il posto di coloro de'quali dieci anni prima schi- 
fava cotanto la timidità e la mollezza. Ma quando gli 
avvenisse di abboccarsi con tale, di cui conosceva la 
mente maschia ed immutabile, smetteva questa seconda 
maschera per riprender la prima ; e cosi si scher- 
meggiava facendola da leone coi leoni, da volpe colle 
volpi. .— Tutto. questo avrebbe camminato a meravi- 
glia , se il conte avesse avuto che fare solo coi pe- 
/ dissequi nobilucci , nè a quella smilza congiura più 
vasta opera di sommovimento si fosse associata ; la 
quale fu quella setta me?zo politica , mezzo filosofica 
che venuta a noi di Frància e di Germania molto s'a- 



Digitized by Google 



- 237 - 

doperò o bene o male nel dissolvere il cadavere della 
Serenissima. Quel gocciolone del conte intralciatosi 
anni addietro in questo vastissimo disegno d'innovazione 
stimando agevole torcerne i potenti mezzi a proprio 
giovamento, tardi s'era accorto di essere soverchiato " / 
dalla prepollenza del numtro e delle volontà, e tra- 
scinato a fare di sovente quanto non avrebbe voluto. 
Ma la paura dell'arcana società la vinceva momenta- 
neamente sugli altri scrupoli; solo dopo ognuna di 
quelle scappatelle correva a Venezia per farne am- 
menda onorevole. Così si fidava egli di barcamenarla, 
finché strappato un cenciolino di nobiltà veneta po- 
tesse far capolino nel consiglio dei Dieci o in qualche 
altro più segreto tribunale , e lì , dotto com' era in 
materia (povero marno f) dar effetto a certe sue misure 
di distruzione su quelle tenebrose confraternite. — 
Celio d'animo aperto e risoluto, facile per ciò ad es- 
sere ingannato, non mai a piegare, pescando in que' 
torbidi per irrequietudine giovanile, si trovò accostato 
al conte Carmini. E sulle prime s'era egli messo ad 
ammirarlo per una certa sua maniera di dire arditisr 
sima e pel fare ruvido e guerresco tanto difforme 
dalla cascaggine veneziana. Ma a poco a poco avea 
creduto accorgersi d'una secreta forza ch'esso faceva 
a sè stesso per durarla in codesto atteggiamento da 
Gracco ; e gli parvero al fine i fatti discordare sempre 
più dalle parole e travedersi in essi un certo che di 
losco da non doversene augurar bene per la lealtà del 
conte. Mosse pertanto parola di questi suoi dubbii 
agli altri confratelli; ma non, lo avesse mai' fattoi — 
Un Celio Terni, uno sbarbatello, uno scioperato, bravo 
per fanciullaggine e snervato del resto dalle morbi- 
dezze veneziane alzar la voce contro un tal capopopolo ! 
In verità per poco non 6i attribuì- questa sua calunnia 
a paura e a voglia di cavarcela per metter la pelle 
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al sicuro: il perchè Celio più sfidato che mai del conte 
Fabio, e meglio immischiato in quelle trame dai motteggi 
dei compagni, avea deciso alla prima occasione far 
vedere ad ogni costo quanto egli valesse cosi lattimoso 
e viziato , e quanto quel loro maturo e incorruttibil 
tribuno. — Preparavasi già da gran tempo una ri- 
bellione nelle provincie, onde ottener ad esse parti 
del governo e toglierle dalla tutela ignominiosa nella 
quale imbecillivano da quattro secoli. Con mire e 
mezzi diversi s' erano incontrate in questo progetto 
la nobiltà terriera e quella nuova setta filosofica nella 
quale cominciavano a sobbollire le altre fazioni avverse 
agli ordini sammarchini; e non solo s'erano incontrate, 
ma fuse assieme, per molti luoghi, ognuna delle due 
credendo trascinar l'altra a proprii fini, nè s'accorgendo 
della comune debolezza, non già appetto della signoria, 
cui un soffio sciroccale bastava a rovesciare, sibbene 
davanti alle popolazioni imputridite nell' ozio e non 
curante di migliori o peggiori novità. A questo però 
non badavasi, e ponendo^ .come si dice, il carro dinanzi 
ai buoi, da quelli volevasi , carpire un impero impos- 
sibile ad esercitarsi sopra una maggioranza dissenziente, 
da questi si cercava una forma di governo non intesa 
nè richiesta da coIofo che per essa volevansi governare. 
I primi proponevansi assoldare , i secondi ribellare le 
moltitudini: queste del tutto ignare si gabbavano dei 
secondi e dei primi; e per tenacità di vecchie abitu- 
dini, per timore di nuovi aggravii, per ribrezzo di 
libertà laboriosa , anziché fomentare avrebbero oppu- 
gnato quegli scompigli, miscredenti del pari e all' in- 
festa braveria de'signorotti e all'ereticali dottrine delle 
sette. — 

. Il conte Fabio per pretta spavalderia s'era vantato, 
anni addietro, di levare in quattro giorni un esercito, 
occupar al quinto Padova, e dentro il settimo stabilirvi 
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un governo li alle porte di Venezia, il quale imponesse 
l'abdicazione a quel vilissimo maggior consiglio, al se- 
nato ed al doge. I vicini aveangli creduto per babbuas- 
saggine ; i lontani per vedere a propria istruzione la 
riescitadeir esperimento, aveangli promesso aiuto d'o- 
gni maniera; e così quel piano di ribellione erasi venuto 
combinando fra un centinaio di conti, di marchesi, di 
sfaccendati , di birri smessi , di scolari e di cavalieri 
d' industria. A que' tempi appunto del massimo fervore, 
s' era annodata quella relazione fra il Tramontino ed 
il Carmini, dalla quale tanto pericolo e sgomento do- 
vea poi derivare a quest'ultimo: ipa avendo egli tro- 
vato infrattanto dietro i consigli della moglie quella 
più comoda via alla propria ambizione in addietro ac- 
cennata, si era sempre schermito dappoi dal procedere 
ad aperta rivolta, e vieppiù rifuggi dal tentarla sul serio 
quando per le deposizioni del Tramontino vide scoperti 
que' suoi futili maneggi. I più animosi de' compagni in 
quel fragente lo strinsero d' ogni parte, gridando esser 
tempo di muoversi per ischivare un più sicuro pre- 
cipizio. Celio gli fu addosso con impazienza giovanile 
a rimproverargli una si vile titubanza dopo tanto gridio 
de' tempi andati ; ma il conte con piglio diplomatico 
aveagli risposto: la cosa non poter esser matura fin 
dopo due mesi, e aver lui tra mano un mezzo mira- 
coloso a sopire infrattanto ogni malanno. Il mezzo fu 
di spiattellar tutto all' Inquisizione, di mostrarsi come 
un buon amico della signoria, intralciatosi in quelle 
mene pel bene della repubblica, e di offrirsi a dare in 
mano alla sbirraglia tutti i confratelli nel giorno che 
si volesse stabilire. Il Formiani stesso avea protratto la 
cattura fino alla metà d'agosto per certi suoi fini par- 
ticolari; intanto il Tramontino rapito alla Valiner, la 
quale cominciava a farne del chiasso, e il processo 
arenato per qualche misteriosa cagione, aveano accre- 
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sciuto al conte Fabio la fiducia de' compagni, e la fama 
d'accorto politico.... 

— E così, conte? principiò Celio movendo 1' .un 
piede verso il Carmini che con un certo fare da im- 
brogliato ora guardava lui, ora un libro che aveva 
sott' occhio. 

— E cosi, cavaliere ? rispose il conte tanto di gua- 
dagnare un po' di tempo ; come ve la passate da un 
mese che non ci vediamo ? 

— Non bene, conte 1 soggiunse Celio con voce di 
stizza ; ma sembrami il nostro colloquio dover comin- 
ciare con altro che con frasicciuole di cerimonia. — 
Guardate ! proseguì buttandogli sullo scrittoio una de- 
cina di lettere. 

— Ah sii capisco! riprese il Carmini squadrando 
quei fogli brevissimi e scritti in cifra — domani deve 
succedere il tafferuglio !... Già questo si sapeva I... Ma 
non vedo lettere di quei di Treviso. 

— Eccola! disse il cavaliere ponendo la mano sovra 
uno di quei pieghi. 

— Benissimo ! brontolò il Carmini scorrendolo. — 
E fra noi siamo già intesi , aggiunse. Voi salirete al 
Mantello a prenderci quella gente. Io co' miei solle- 
verò qui il contado verso Castelfranco, e sul mezzodì 
ci riuniremo a Noale ad attendervi quei della Bassa 
per accamparci poi sul Brenta tra Padova e Venezia. 
— Di là, secondo che giungeranno rinforzi o notizie 
da altri territorii, accomoderemo il resto del piano. 

— Sì, rispose Celio, tutto ciò va bene, ma a Noale 
non ho trovato Giannozzo come eravamo intesi, e non 

SO**** 

— Ah! lo interruppe il conte — scusate; mi di- 
menticava dirvi alle prime aver io mandato quel le- 
gnatolo oltre Piave a dar la voce alle bande di là : perciò 
vi avrà lasciato il palafreno allo stallo e poi se ne sarà 
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andato lassù. E vi so dir io che a questo modo gua- 
dagna la sua giornata. — Caro Giannozzo ! pensava in 
ciò dire il Carmini; sarei pur pazzo a lasciarti in volta 
per questi trambusti I non voglio che tu pensi a farmi 
qualehe brutto tiro per amore di quel tuo dilettissimo 
Tramontino; e a quest'ora spero che sarai laggiù in 
un sicuro e caldo camerotto a contartela coir amico 
attraverso a trenta palmi di muraglia!... 

— E a qual ora sarete in pronto coi vostri? do- 
mandò Celio. 

— Certamente all'alba, rispose il conte raschiandosi 
la gola. 

— All'alba? ma se non ci veggo nulla di preparativi! 

— Zitto ! sclamò il conte: ci ho la mia gente tutta 
appostata pei cascinaggi.... qui non ho voluto ingrop- 
parne troppi.... sapete pure.... tre grilli in un buco son 
presto soffocati, e in tre buchi diversi V uno canta, e 
dà la voce agli altri. * 

— Quand' è cosi, all' alba io pure sarò lassù a ra- 
granellare i miei. Gli è alla casa di Giannozzo 1' ap- 
postamento con quei di Treviso, non è vero? 

— Si, per l'appunto : ma mi raccomando, meglio 
troppo presto che troppo tardi. 

— Non dubitate! e che strada ho a tenere? 

— Ma!... quella che volete! 

— Andrò per Cornuda allora. 

— Benissimo, cosi palpeggierete le intenzioni di 
quelle comunità, e v' incontrerete colle bande che sta- 
notte passeranno la Piave. 

— Tanto meglio : io me ne vado. — E * proposito, 
i moschetti ove deggio prenderli? • 

— Son lassù a casa del Giannozzo da due giorni. 

— Va bene, rispose Celio andandosele. — A rive- 
derci domani a Noale, signor conte, se avrete buona 
fortuna, come vi auguro. 



< 
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Marco non era più neir anticamera restata buja af- 
fatto; tuttavia brancicando rifece la strada per dove era 
venuto, aperse la porticella e usci in istrada. Come fu 
all'aria libera si rivolse verso la casa del Carmini, e 
scrollò il capo mormorando: — Dio ce la mandi buona, 
ma il conte m' ha dello svogliato!... Oh! sia quello che 
si voglia essere , aggiunse scotendo le spalle, e ripren- 
dendo il cammino verso casa ; siamo in ballo e biso- 
gna ballare ! 

Stette alzato tardissimo a pulir certe armi, a metter 
in assetto alcune carte, a bruciarne molte altre; poi 
tutto vestito buttossi sul letto per riposarvi infino alle 
due. — Che il sonno lo pigliasse non era caso, poiché 
tanti affanni, tanti pensieri gli facevano ressa nel capo 
da non consentirgli nemmeno di poggiarlo sul guan- 
ciale, che pareva glielo spezzassero. A mezzanotte stava 
ancora a quel modo, e maladiceva dentro sè alla pic- 
ciolezza d'animò per la quale avea perduto per sempre 
la Morosina. — Per sempre!... si fermò alquanto su 
questa parola a volgerla e considerarla per tutti i sensi, 
e da tutti appariva tremenda dolorosa inespugnabile. 
Per sempre!... Gli sovvenne allora del paradiso e del- 
l'inferno, della vita licenziosa che avea menata fino 
allora, di Dio punitore e rimuneratore, e ricordandosi 
di dover all'indomani essere in pericolo di vita, gli 
dolse di non essersi confessato. — Chi sa? forse è vero! 
pensava egli. Ad ogni modo l'andrebbe bene d'aver 
un piede per istalla L. Ma già per questa volta lascia- 
mocela passare!... Dicono che basti anche un dolore 
intenso delle proprie colpe, e quando fossi nel caso son 
sicuro che lo sentirei quel dolore.... Povera Morosina! 
che non dovessimo incontrarci nemmeno in paradiso ! 
— Cosi travolto dalle reminiscenze devote dell'infan- 
zia, dalle comode credenze del mondo cicisbeo, dalle 
smanie amorose il cavaliere udì il tocco, e le due ; e 
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allora rizzatosi e ricompostosi Y abito indbsso, s'armò 
fino ai denti: poi fattosi fuori di casa la prese alla 
diritta verso i monti. 

Ma in quelle poche ore molti accidenti erano suc- 
cessi alla villa di Fonte, i quali vogliono significarsi 
onde il racconto proceda di pari passo. 

Appena il cavalier Terni era sbucato dalla porticella 
segreta sulla via, una testolina timida timida si sporse da 
un usciolo neir anticamera; era quella di Momolino, il 
figlio adottivo di casa Carmini, il Pilade dell'innocente 
Nicoletto. Dietro a quel suo visetto sparuto, imberbe, 
fanciullesco drizzaransi a robusto contrasto tre figure gi- 
gantesche e terribili. L'una era quella di Marco, il capo- 
sgherri deirillustrissimo signor conte, ed era improntata 
di stupida ferocia; ¥ altra era di Giannozzo il boscajuolo 
del Mantello , e avea scritto nella fronte e negli ocelli 
a tremendi caratteri l'odio e la vendetta; la terza ce- 
lavasi sotto una maschera di velluto, e sulla maschera* 
cadevano le ali d' un cappellaccio sformato, e dalle spalle 
pendevale un leggiero mantello di lana nera. Un tal 
quadro incorniciato dal contorno angustissimo dell'u- 
sciolo appariva illuminato dall'alto per una lampada, 
che quest' ultimo dal mantello tenea sollevata sulle teste 
degli altri. Momolino avanzò due passettini veramente 
da coniglio, gli occhi sbarrati fuori delle orbite e spianti 
per ogni verso, le orecchie tese, il fiato represso, fl 
piede sospeso. * 

— Va avanti ! leprattolo ! gli mormorò all' orecchio 
con un grugnito il Giannozzo ; e 1' esortazione fu ac- 
compagnata da uno spintone che cacciò Momolino al 
suo vero posto, e precisamente coli' occhio alla ser- 
ratura del gabinetto. 

Il conte avea tolto la testa da certe carte a quel ni- 
more. 

1 — Marco ! chiamò egli. 
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— Son qui, illustrissimo! rispose questi ghignando 
verso i suoi due compagni: pronto a servire vostra 
signoria. 

— Bene, bene! rispose il Carmini : non istatti a mo- 
vere Anch' io non te lo ordini. 

Momolino tremando come una foglia si tolse dalla 
serratura, e s' appostò all' orecchio di quello della ma- 
schera. 

— Sono quelle carte che ha preparato sullo scrit- 
toio, bisbigliò; ma datevi attorno, perchè gli ha ac- 
ceso il foco e si dispone a bruciarle. 

— - Va bene, rispose lo sconosciuto avanzandosi cogli 
altri due; e il Momolino visto l'uscio sgombero se la 
diede a gambe. Nel momento stesso Giannozzo, spa- 
lancata d' una mano la porta del gabinetto, erasi get- 
tato addosso al conte con un coltello che aveva nell'altra. 
Afferratolo per la strozza: 

— Guai a te se fiati ! mormorò. 

Il conte anche volendo non poteva fiatare, e col capo 
riverso sulla tavola stava aspettando di sentir nella gola 
il frescolino di quella lama che per un istante avea 
veduto balenare per aria. — Noji ne fu nulla; sola- 
mente sénti una benda stringergli le tempie, una corda 
avvinghiargli le mani, un' altra le cavicchie, e uno sba- 
vaglio sbarrargli le mascelle ; Uè s' immaginava il buon 
conte d' essere servito a quel modo dal fidissimo Marco 
per la poca mercede di cinquanta zecchini. Il perso- 
naggio mascherato avea razzolato intanto sullo scrit- 
toio le carte accennate da Momolino e messele in una 
bisaccia che aveva sotto il mantello: poi, come tutto 
fu all' ordine , mosse per uscire , e gli altri dietro a 
lui portando il conte di peso. Sbucati sulla strada da 
quella tal porticella che vidimo così famigliare al ca- 
valier Terni, il capo-sgherri voleva rinchiuderla. 

— Aspetta! bisbigliò colui dalla maschera, e spento 
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il lume s' avvicinò a lui, come per raccostare Y uscio, 
ma appena gli fu presso* alzato improvvisamente il pu- 
gno fuor del mantello, glielo cacciò nella testa cosi vee- 
mente e serrato, che il fido Marco non ebbe tempo 
da schermirsi, né voce a dire Gesummaria. Cadde al- 
l' indietro come corpo morto, abbandonando le spalle 
del padrone, il quale dal suo canto diede della testa 
sullo scalino e fece colla gola un certo gorgoglio che 
certo non era di piacere. — Lo sconosciuto prese il 
corpaccio del birro per le gambe, e cacciandolo al di 
là dell'uscio glielo serrò dietro borbottando: 

— Stattene là, Giuda, che cosi sei buono per un' 
altra volta, e coi cinquanta zecchini che hai buscato 
puoi ben riparare al naso e a quattro denti che ti 
mancano ! 

Poi alzò il conte per le spalle, e tra lui e Giannozzo 
lo portarono a quel modo due buone miglia più ve- 
locemente che non si avrebbe potuto credere con quella 
soma sulle braccia. — Giunti ad una boscaglia di ca- 
stagni che s' abbrunava entro una valletta, Giannozzo 
abbandonò un momento il compagno, e tornò indi a 
poco traendo tre mule per la briglia. 

— Han detto che il cavaliere verrà a casa tua, n' è 
vero? chiese il mascherato nell' orecchio a Giannozzo. 

— Si, rispose questi, chè cosi disse aver udito die- 
tro la porta quel topo di lassù. 

— Or bene : animo e all'opera! ripetè Y altro pur 
sotto voce. 

Caricarono il conte sopra una di quelle cavalcature, 
alla maniera che veggiamo dipinto Mazzeppa, e lega- 
tovelo saldamente, montarono essi sulle altre due, e 
presero via d'un trotto allegro e sicuro. Cosi al chiaro 
della luna, per deserte stradicciuole, per colti romiti, 
per pascoli ingemmati di rugiada* arrivò il corteo in 
sulle due al confine del Mantello, ove Giannozzo ci 
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aveva la sua tana. Lì deposero il carico che non re- 
sisteva alle loro braccia più cT un sacco di carbone in 
un bugigattolo sul di dietro, e assicurate prima certe 
legature allentate per lo scuotimento del cavaliere, fu 
levato al povero conte lo sbavaglio, e domandatogli se 
aveva la disgrazia di vivere ancora. Una tal inchiesta 
mosse a lui Giannozzo con una grazietta particolare, 
ma non rispondendo il Carmini, queir altro dal man- 
tello, indispettito, trasse di sotto alla giubba un fiasco 
d' acquavita, e gliene irrigò generosamente le fauci, le 
narici e il collare. — Allora solamente il disgraziato 
si scosse, e mormorò un Oh Dio! pietosissimo, il quale 
accompagnò d'una boccaccia pel risentimento che an- 
cor gli durava nella lingua per la pressura dello sba- 
vaglio. 

— Oh Dio! ripetè il Giannozzo come canzonandolo. 
S* è mai udito il conte con voce tanto soave ! Stia un 
due settimane con noi, e gì' impareremo a cantar me- 
glio assai della sua graziosissima figliuola quando la 
strega i cicisbei! 

— Zitto! gridò il Tramontino col dito sulle labbra- 
Il conte fece un movimento come per sentire di 

quanta libertà potesse disporre; ma non fu soddisfatto 
della prova, e ripetè queir oh Dio! in tono più lagri- 
mevole. 

— Te V ho detto io? riprese il Giannozzo sfalsando 
la voce. Senti che rosignolo !... Poverino! si consoli che 
domani alla più lunga un bravo medico la guarirà d'o- 
gni male!... 

Ciò dicendo il Giannozzo fece al compagno V atto 
col quale la fantesca tira il collo alla pollastra, e; di- 
sotto alla maschera sonò una risata diabolica. 11 conte 
fu allora lasciato alle proprie meditazioni, e i due ra- 
pitori tornarono nella prima stanza, ove sdraiatisi sur 
un pagliericcio provarono ad addormentarsi. — Sem- 
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bra però che il sonno del mascherato non fosse dei 
più duri, giacché, ad un fischio lievissimo udito ripe- 
tersi per tre volte al di fuori due ore dopo, si levò 
di botto, e squassando Giannozzo per le braccia: 

— Eccolo, eccolo! sclamò. 

— Chi?... come? diceva il boscaiuolo sfregolandosi 
gli occhi. — Aki sii ora vado subito I soggiunse come 
ebbe riappiccato Y oggi col dimani; e mentre il com- 
pagno andava a vedere del conte, egli si fece fuori 
della capanna incontro al cavalier Terni, il quale tutte 
maravigliato di trovare il sonno e la solitudine dove 
credeva lo scompiglio e la rivolta, si guardava air in- 
torno domandandosi se quel chiaro che spuntava là 
in fondo fosse l'alba, o non piuttosto la luna, e se 
egli non avesse per avventura preso abbaglio d'un pajo 
d' ore. Si riconfortò vedendo Giannozzo, e un certo 
sorriso gli increspò le labbra. 

— Signor cavaliere, disse il boscaiuolo. 

Celio tutto inquieto gli si fece incontro con cera e 
voce affannata. 

— Dunque siete pronti voi altri? Animo! è giorno 
fatto! diss'egli — a momenti capiteranno que'di Tre- 
viso ! 

— Viva san Marco ! gridò Giannozzo buttando per 
aria il cappello. 

— Che san Marco mi predichi ora? soggiunse Celio, 
il quale volle pur prendere quella gridata per uno 
scherzo ; ma fu scherzo che non gli mosse il riso più 
in giù della gola. 

— Grido viva a quel buon san Marco che ha fatto 
giustizia ai poveri diavoli, rispose il boscaiuolo-; e ci 
ha concesso di far legna nel Mantello come facevano 
i nostri nonni. 

— Eh! tu scherzi, Gianntfzzo!. riprese Celio ponendo 
il piede sulla soglia della capanna. 
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— Scherzo è, ma raschia sul vivo , rispose l'altro 
trattenendolo per un braccio; intanto io la consiglio 
pel suo bene a tornarsene a letto, illustrissimo!... 

Celio sbuffava udendo queir uomo parlare in tal ma- 
niera ; e si guardava intorno quasi sperando che i suoi 
collegati di Treviso, a* quali per quel luogo era la po- 
sta in sulle t tre, saltassero fuori dalle quelrie come le 
anime del giardino d'Alcina. 

— Guarda se vengono gli amici? disse Giannozzo 
con gesto furbesco accennando verso levante. 

— Si ! guardo ove a me piace 1 gridò Celio baldan- 
zosamente. 

— Eh via, gliela conterò io, come è, riprese Gian- 
nozzo ; i signorini non hanno potuto venire per certo 
impedimento. Si figuri che ieri sera furono tutti invi- 
tati a cena a Venezia dai signori inquisitori! 

— Ah l traditore ! gridò Celio, vincendo colla sor- 
presa le forze smisurate del legnaiuolo, e atterrandolo 
proprio sull'entrata della capanna. 

— Piano con questo traditore 1 soggiunse una voce 
dall' interno, e l'uomo dalla mascherasi fece sulla so- 
glia. — Ragioniamola un pochino prima di regalare 
questa parola! 

Il cavaliere allentò a quella voce la convulsiva stretta 
del pugno, onde Giannozzo digrignando si rizzò, e 
parve pronto a dargli la rivincita. 

— Cheto, cheto ! lupo di monte ! gli disse lo sco- 
nosciuto. Il cavaliere non ha tutto il torto, e doveva 
io alle prime dichiarargli la cosa. — La dichiarerò ora. 
— Ascolti, signor cavaliere; lasciamo anche andare 
che r intento, non dico di lei, ma della comune di lor 
signori non è sincero d'ambizione: lasciamo andare 
qualche fatterello dal quale furono rotti nefandamente 
i nostri patti, lasciamo andare-tutto questo, chè in onta 
ad ogni cosa, la creda a me, queste brave genti non 
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J avrebbero venduto a danari quello che coir animo ave- 
* vano giurato. Vuol vederlo ella, chi è il traditore? 
Celio titubava dinanzi alla mano offertagli da quel- 
l' incognito nel quale gli pareva e non gli pareva d'in- 
dovinare un vecchio conoscente. L' impalmò alfine, e 
■ dietro a lui s' indusse nella capanna. 

— . Zitto, diceva l'altro avanzando pianamente verso 
un fesso dell' uscio pel quale si occhieggiava nella se- 
conda stanza: Guardi e non fiati! 
1 Celio mise Y occhio alla fessura. 

— Lo sapeva! sclamò; ma fu pronta la mano della 
sua guida a soffocargli la voce. 

' — Quello è il traditore di me, di lei, di tutti! con- 
tinuò questi sommessamente, e ricondotto Celio all'a- 
perto alzò un pochino la maschera in modo ch'egli 
riconobbe il Tramontino. — Non si spaventi! riprese 
con un sorriso melanconico. 

— Non temo di nulla! soggiunse Celio furiosamente; 
ma gli è quello là che vorrei scannare ! — E in ciò 
dire cercava sprigionarsi dal pugno del Tramontino per 
tornare nella capanna. 

— No, no, la si calmi! riprese questi: gli è ben 
raccomandato, e per essere stato lo spione non avrà 
il camerotto più arieggiato degli altri.... Ma ella in- 
tanto se la svigni, chè qui non fa buona aria.... r- Zitto, 
gli aggiunse all'orecchio; ma è sua eccellenza l'in- 
quisitore che glielo consiglia per mia bocca.... Già l'af- 
fare non andrà per le lunghe!... e in due mesi tutto 
sarà spacciato.... intanto, da bravo, un buon cavallo e 
via pei monti una trottata in Tirolo. Ma sopratutto 
mi raccomando una croce sulle labbra e ringrazii il 
cielo e qualche suo amico, cavaliere, eh' ella solamente, 
vede, ella solamente non è a quest'ora nella stia! 

Celio udita tutta questa parlata ci meditò sopra un 
tantino. 

v 16 
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— Addio, Tramontino ! disse poi risolutamente. Bada 
che quel serpente non ti sfugga.... Già era un pezzo 
ch'io lo sospettava!... 

Giannozzo guardava ancora in cagnesco il cavaliere, 
nè parea disposto a lasciarlo partire air amichevole. 

— Via, via ! meno superbia, e fa il tuo dovere ! gli 
disse scherzosamente il Tramontino. 

— Buon viaggio! grugnì allora il boscaiuolo con 
certi occhiacci che auguravano tutt' altro. 

— Grazie! rispose Celio tristamente. Grazie, Gian- 
nozzo, e non volermi male d' un torto affatto involon- 
tario!... 

— Oh la s' immagini ! rispose lietamente Giannozzo 
soddisfattissimo di quella scusa. — - Buon viaggio I ri- 
petè, e questa volta fu di cuore. 

Celio maledicendo d' aver trovato nuovi dolori , e 
nuova vita per Dio sa quanto tempo, dove avea spe- 
rato giungere per sempre la quiete dell' altro mondo, 
ne andò per la via dond' era venuto. E qua e là fin- 
ché la strada s' aggirò per le circostanze del Mantello, 
era un passare, un aggrupparsi, un crocchiare, un di- 
sperdersi di gente per que' viottoli ombrosi e selvaggi, 
e un vociare d' allegrezza per ogni meschina accoz- 
zaglia di tugurii, e un gridare da valle a valle : Viva 
san Marco ! a cui V eco rispondeva in suono melanco- 
nico, quasi loro rimproverando la profanazione di quel 
grido morto alla gloria in Marea. — Erano i bosca- 
iuoli, ai primi dei quali Giannozzo avea comunicato fin 
dalla sera dietro la grazia del senato che rimetteva a 
legge le loro antiche consuetudini, e quelli la conta- 
vano agli altri, e tutti insieme s' affollavano intorno al 
ursore della podesteria, che'n'andavaper le loro ville 
affiggendo il bando : della Signoria. 

— Altro che levarsi a stormo! scampanìo dimagra 
oggi! dicevasi qua e là. — San Marco è ancora quel 
d' una volta. 
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— Vedete ? dicevano i vecchi : pazienza ci vuole, 
figliuoli; colle buone si ottien tutto! 

— Sì! colle buone eh?... hanno avuto paura.... cosi 
sta il fatto. Credete che se non avessimo mostrato i 
denti questa grazia la ci sarebbe piovuta dalle nu- 
vole !?... 

E cosi quella semplice popolazione restava persuasa 
di non avere che ad alzar le accette per far ribas- 
sare il calmiere del pane e ottenere dalla Signoria tutti 
i privilegi immaginabili : anzi ci fu taluno che durante 
le feste di quella prima vittoria, mosse qualche lagno 
sul prezzo del sale, e cosi alla lunga accennò a un 
tentativo che si potesse fare, per ridurlo a tonsura di 
giustizia. 

Una sola volta passando per que' gruppi di gente che 
gli facevano di cappello, guardandogli dietro e doman- 
dando e ripetendo il suo nome, udì Celio nominare 
il Carmini, e fu da una famigliuola che per essere ada- 
giata alla colezione oltre una siepe non s'accorse del 
suo passare. 

— Che dirà di noi il conte Carmini? domandava 
un cotale che alla voce pareva esser giovane. 

— Nulla dirà, sta pur quieto ! rispondeva un altro, 
e pareva il padre o il nonno del primo parlatore. 

— Come, nulla?... Oh non sapete che oggi per l'ap- 
punto doveva.... 

— Si eh ! ma non sai tu invece,^che il conte è più 
amico di san Marco di quanto non lo siamo noi dopo 
jeri a sera?... Viva San Marco! gridò il vecchio. 

— Viva, viva! rispose in coro tutta la famiglia. 
Celio affrettò il passo, grave maggiormente la fronte 

di pensieri, e diviso piucchemai il cuore tra due pas- 
sioni terribili, l'amore al quale* né potea contrastare 
nè porger ristoro; la rabbia, cui attizzavano sempre 
più la memoria del tradimento del Carmini e de' suoi 
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sogni svaniti. À poco a poco per altro uij sospetto più 
sottile, più velenoso d'ogni dolore gli morse la co- 
scienza. c -ry - , . , « 

— Io solo, pensava, io solo l'ho scampala L. Gli 
altri tutti, come diceva il Tramontino, sono neHa^tia; 
ed io.... Diavolo, e. se là dentro pensassero.... Oh via! 
è impossibile!... Impossibile? anzi non avrebbero. torto; 
soggiungeva quella spietata manigolda che è la ragione. 
Tu, caro cavaliere, baloccavi per Venezia, quando l'or- 
dine era già partito di arrestare i tuoi complici!... anzi 
per giunta eri in casa dell' inquisitore... in casa del- 
l' inquisitore, capisci, mentre que' tuoi complici entra- 
vano forse a uno, a due, a tre nelle gondole del tri- 
bunal secreto!... forse tu partivi libero da Venezia, 
mentre essi vi arrivavano trascinati dagli sgherri!... 

Per poco non s' appigliò al consiglio balenatogli un 
istante di torsi di mezzo con un' oncia di piombo nel 
cervello; ma quella sua morte si sarebbe potuta acca- 
gionare a un tardo rimorso, a una insoffribile vergo- 
gna; e poi?... e poi?... più nel fondo della mente 
vedeva egli un barlume, ed era la speranza.... sotto 
questo travedeva un nome, ed era Morosina. 

— So io quel che devo fare! diss'egli entrando nel 
suo palazzotto di Asolo. 

Di lì a mezz' ora ne usciva a cavallo, e awiavasi 
per la strada di Venezia, quando fu fermato da quat- 
tro birri, i quali, arrestatolo in nome della Serenissima, 
lo condussero alle carceri della podesteria. 
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IX. 



> 

■ 

CHI LA FA L'ASPETTA. 



_ 

Il Tramontino e Giannozzo non istettero venti mi- 
nuti dopo la partenza di Celio, che, ripresi i muli, col 
loro carico accuratamente rilegato, imbavagliato e co- 
perto, calarono alla Piave. Vi giunsero per mezzo al 
bosco del Mantello, folto in allora di quercie altissime 
e Secolari, e degno ancora all'aspetto di vantarsi padre 
alte galee del gran Morosini. 

Neil' ultimo secolo boschi ed uomini impiccolirono 
a vista d'occhio; ora per pulpiti e per giornali si ciarla 
molto di rifar gli uni e gli altri; ma convien dirlo, a 
lode di questo calunniato seme d'Adamo, gli uomini 
finora ci hanno vantaggiato più delle piante. Il Man- 
tello pertanto si serbava grandissima e maestosa selva 
a *<iùe'tempi ; donde per ciascun - anno veniva all' Ar- 
senali di Venezia ricco tributo di legname da nave ; 
del quale, parte marciva nelle darsene ; parte bruciava 

.ài 
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alle cucine dei provveditori, dei patroni, dei capitani ; 
parte infine, materia sprecata affatto, s'adoperava nel 
rattoppamento di vecchi carcami , o nella costruzione 
di qualche nuovo arnese. Ma risvogliatezza degli ope- 
rai, e l'asineria degli architetti gareggiavano nel po- 
polar le lagune di mostri non più veduti, impotenti a 
muoversi nonché a bordeggiare; e con ciò grande 
merito acquistavano presso i marinai, liberandoli dallo 
scommodo servigio ; grandissimo presso i nobili di 
nave, restandone cosi imperturbati i loro dolci colloquii 
colle belle veneziane. Cionnullameno la Signoria, tronfia 
de'suoi tredici secoli e della proverbiale sapienza, se- 
guitava a consolarsi del numero de' suoi bastimenti 
(non pochi de'quali domiciliati perpetuamente sui can- 
tieri ) e con occhio di madre , vagheggiava que' suoi 
seimila cannoni, tutti amorosamente protetti contro il 
sole e la pioggia dalle tegole dell'arsenale. Il mare 
poi sposato d'anno in anno dal serenissimo doge in 
nome della repubblica, sedotto forse dal male esempio, 
teneva alla bavosa consorte quella fede stessa, che le 
mogli ai mariti, e i mariti alle mogli serbavano se- 
condo lo stile veneziano d'allora. 

I due boscaiuoli intanto aveano slegato dalla riva di 
Piave uno di que' barchetti, piatti di fondo, smezzati a 
poppa, senza spalmatura di sorta, quali per la maggior 
leggierezza costumansi in quel tratto ove la rabbia 
del torrente la vince ancora sulla maestà del fiume. 
Tolto dal mulo l'involto, e adagiatolo dilicatamente alla 
punta del battello, Giannozzo colle cavalcature rimontò 
l'argine. 

— Addio, compare! gridò egli — il mio conto lo 
lascio a te da saldare : quando arrivi in Canonica , 
raccomanda all'arciprete di non metter in grascia que- 
sto pollastro : son già cinquantanni che mangia riso , 
e deve essere un manicaretto. 
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— Lascia far a me, rispose con cupa voce il Tra- 
montino; e prima rizzandosi sulla punta de' piedi ad 
abbrancar il palo alla cima per puntarlo vigorosamente 
nel fondo: sbassandosi poi di mano in mano che la 
spinta lo portava lontano, e buttandosi colle spalle 
dall'una sponda all'altra per mantener in filo il navicello, 
si allontanò via portato dalla precipitosa corrente. 

Cosa mirabile ! in quel buco ripartissimo dall'aria, 
il conte non era nè morto nè svenuto, bensì un po' 
spiritato, e contuttociò ragionava abbastanza diritto. 
Capi egli, per esempio, non augurategli nulla di buono 
da quell'ultimo dialogo metaforico de' suoi padroni, e 
trovò buon senso bastevole per tremarne da capo a 
a piedi. — Caspita ! 1' allegoria del pollastro era pur 
dilicata!... e fosse illusione di fantasia, o effetto dello 
sbavaglio parevagli già di momento in momento sen- 
tirsi serrare la strozza. — Finché durò cotale spia- 
cevolissima sensazione, non ebbe agio d'occuparsi al- 
trimenti ; ma di lì ad un'ora ne fu sollevato, ed allora 
concesse alla immaginazione un qualche episodio....! 
— Diavolo! chi siano costoro? pensava — cioè anzi 
costui, giacché l'altro se n' è restato, quando mi por- 
tarono nella barca*.. Le mani avevano certamente 
ruvide!... Scommetto io, che questa l'è una rappre- 
saglia de' cari confratelli!... Que' lavaceci di Venezia se 
ne saranno lasciato scappare qualcuno!... Figuratevi! 
Il cavalier Terni, per esempio... Uh!... — A tal pensiero 
lo riprendeva di nuovo quello stringimento alle fauci. 

— Però, seguitava appena riavuto il fiato; dove 
mi menino ora?... Sia la Piave questa, o il Brenta? 
Come saperlo dopo tanto svenimento, dopo i giri e i 
rigiri di quelle cavalcature?... pure non dovrebbe èsser 
gran tempo che siamo in viaggio , dacché non mi 
sento debole per nulla lo stomaco. — E via con que- 
sta fiumana! ricominciava: non la termina più!... chi sa 
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dove andremo a finire ! . . . — Ah ! disse egli , colle 
labbra* no/ che non poteva, ma coir immaginativa per- 
cossa <la terrore ineffabile. — Certo è il Brènta, certo 
è il Brenta questo 1 

Gli vagolò allora per la mente quasi smarrita lo 
spettacolo dei tormenti atrocissimi inflitti ai traditori 
da quella tal setta cui egli l'accorto uomo s' era stp- 
li (lanieri te affigliato. 

— A Ferrara, a Ferrara, al tribunale dell'ordine ti con- 
ducono, gli gridava con istraziantissimi urli la coscienza. 

E il povero conte fu sciolto un' altra volta dalla 
noia di pensare. — Quanto durasse quest'altro sve- 
nimento non potè farne un computo; ma gli parve 
lungo tempo assai, giacché riavendosi in onta allo spa- 
vento e ai pesti dolorosi della persona, senti acutis- 
simo lo stimolo della fame. E quando una mano non 
molto aggraziata gli sciolse la bocca dello sbavaglio, 
e vi ficcò entro qualche boccone di carne fredda e 
quattro cucchiaiate di brodo, trangugiò tutto , senza 
timori di tossico e di cicuta. Volle anche appiccar 
discorso, ma lo scoraggiò sulla prima sillaba un zitto 
imperioso : lo sbavaglio fu rimesso, e la navigazione 
ripresa. S' accorse egli allora dal i battere de' remi 
susseguito al puntare de'pali e dalla minore celerità 
della corsa essersi mutato il corso d'acque, e cresciuto 
il numero de'navicellai. Del resto tutto all'intorno era , 
perfettissimo silenzio, nè potevasi per alcun argomento 
distinguere se fosse giorno o notte. — Il moto della 
barca rallentava sempre più, finché una brezza parve 
vietarlo affatto. Ma s' addoppiò allora lo sforzo dei 
rematori, e indi poco alle orecchie spaventatamele 
tese dal conte giunse un lontano romorio , come di 
popolo che parli sotto voce e continuamente. 

— Cosa sarà?... 0 Gesù Maria, aiutatemi L. Son si 
peccatore, ma. 
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Questa giaculatoria gli ruppero a mezzo due pugni 
indiavolati,, che lo afferrarono pel collo. Fu alzato un 
pochino, poi abbassato,; indi ai piedi sentì una certa 
frescura di pessimo augurio, la quale venne su su pe- 
netrando gli abiti, finché vi fu tuffato entro col capo, 
e conoscendo che la era . acqua al mancar del respiro, 
svenne per la terza volta; e d'annegamento o di paura 
credette allora essere morto davvero. — Si svegliò 
peraltro vivo per quanto poteva essere dopo tanti 
tremari, e aperti gli occhi videsi intorno una grande 
oscurità di muraglie, rotta solo da un barlume verdo- 
gnolo, che trapelava da un androne per le fittissime 
grate d'un fenestrello. Uscito^ dalla prima sorpresa si 
rizzò dal pavimento viscido d' umidità , e gridò per 
chiamar gente ; rizzarsi e gridare poteva ornai per 
esser libero da legature e da sbavagli, ma circa all'u- 
scire da quel covacciolo o far accorrere anima viva, 
la era cosa diversa, e' per quanto scotesse le inferriate 
del balconcello , per quanto strepitasse , per solo 
effetto ebbe ad udire il suono della propria voce 
tanto lugubre e chioccio da far. per sè solo paura. 
11 disgraziato s' accosciò sopra se stesso, e poco era 
il laceramento delle interiora vuote di nutrimento in 
confronto di quello spasimo di terrore che gli mace- 
rava lo spirito. — Non diremo ch'ei pensasse, ma 
certo qualche cosa di simile faceva accovacciato in un 
canto, e mordendosi i pugni, come veggiamo dipin- 
gersi l'Ugolino. 

— A Ferrara! nelle segrete del Tribunale dell'Or- 
dine I... quest'era la prilla idea fissa: ma poi, non so 
come, trovò modo l'anima sua di attendere all'odore 
fortissimo che gli saliva al naso dai vestimenti tutti 
ancor fradicii. 

— Acqua salata! mormorò egli, battendo i denti di 
paura e di freddò. — Che fossi a Venezia?... — Però non 
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potè confermarsi in questo sospetto per colpa del suo 
maestro di casa, il quale s'era scordato dirgli se Fer- 
rara fosse porto di mare, o città entro terra. E fatti 
i conti, siccome d'altrettanto spavento gli era cagione 
la bieca giustizia della Signoria, non trovò opportuno 
perdere oltre il cervello in tale disanima geografica. 

Finalmente dal vicino corritoio un passo grave e ' 
misurato consolò d'un' utile distrazione quel suo triste 
soliloquio: ma levatosi appena per guardar dalla grata: 

— E se fosse il boia? pensò.... se fosse.... — A quei 
tempi c' erano giustizieri più spaventevoli del boia , 
come il tanagliatore, l'arrostitore ed altri simili, de' 
quali durava presso i tribunali l'onoratissima coorte ; 
e tutta la schiera negra e truculenta di questi carne- 
fici sfilò rapidissima all'immaginazione del conte. Perciò 
quando al lato destro del bugigattolo un usciolo pe- 
sante si schiuse ad una figura gigantesca , scura più 
assai dell'oscurità stessa del sito, non l'accolse egli col 
balzo di gioia che s'immaginava un' ora prima dover 
provar al rompersi di quella trista solitudine. — 11 
visitatore rinchiuse la porticciuola, e tenendosi chino, 
forse per non insudiciare nella volta gocciolante un 
suo berrettone di velluto, andò incontro al Carmini. 

— Stia comodo, signor conte! diss'egli con voce che 
sapeva di motteggio ; stia comodo ! ripetè , vedendolo 
non ristare dallo strisciarsi il più lontano che poteva. 

E quando questi fu ridotto all' estremo canto di 
quella tana. 

— Ora mi permetterà, riprese, di sedere vicino a 
lei a tenerle un briciolino di compagnia. 

Ma l'altro cercava invece sfuggire scivolandogli tra 
le gambe. 

— Oh! Dio beato! non la si disagii per me! con- 
tinuò lo scuro personaggio, della sua mano imprigio- 
nando robustamente i dug polsi del conte. 
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Questi giacque a quella stretta come cadavere , e 
tutta l'anima gli si rifugiò in uno sguardo spaventoso 
fitto nel volto all'incognito: nulla ci vide per esser 
costui mascherato, pure la memoria diligentissima della 
paura con certi confronti indefinibili lo persuase, che 
quel tale era lo stesso che avealo navigato per quel 
lungo tragitto , e datogli probabilmente queir ultimo 
tuffo dal quale era uscito peggio che morto. Non fu 
per nulla confortato da tali rimembranze, e chiuse gli 
occhi pensando in cuor suo: 

— Andiamone all' inferno , che certamente ci si 
vivrà meglio di qui ! 

— Ah! la desidera conoscermi, sclamò tutto ad 
un tratto l'incognito non raddolcendo le tanaglie colle 
quali tenevagli costretta contro il muro la persona. 

Il conte rifece precipitosamente quel mezzo viaggio 
fatto collo spirito verso Satanasso, e sbarrò di nuovo 
le palpebre. 

— Nulla di più facile, proseguiva l'altro : io le sono 
ancora umilissimo servitore. 

Ciò dicendo, la maschera gli si staccava lentamente 
dal viso, e gli occhi del Carmini sporgevano maggior- 
mente dalle orbite ; finche su quel fondo di tenebre si 
distinse una livida sembianza tetra per barba lunghis- 
sima, e per un lugubre riso. 11 povero conte affisatosi 
in essa diede uno strido, e con guizzo convulsivo urtò 
violentemente della testa contro la parete posteriore. 

— Il Tramontino ! mormorò egli fra i denti con- 
tratti dalla paura. 

— Si, il Tramontino ! replicò l'altro; il Tramontino 
che per grazia speciale vien qui ad offrirle la sua 
devozione, a confortarla nei bisogni dell'anima e for- 
s'anco a guarirla da ogni infermità del corpo. 

Il conte, rinvenuto affatto alla naturale viltà, tremava 
per tutte le membra. 
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— A proposito ! la deve aver freddo con queste 
vesti tutte molli , riprese il Tranióntino ; ma ci ho 
qui il bisognevole, e le prometto che raffazzonato un 
pochino, la m'avrà proprio l'idea d'un procuratore 
di 'San Marco. * 4 

In ciò dire trasse di sotto alla zimarra che indos- 
sava un fardelletto, e snodatolo ne Spiegò fuori un 
camicione di canape, una giacchetta' di panno mar- 
rone, un paio di brache frustate , e scarpe e calzette 
tutte ammuffite e rose dai topi. 

— Questo è il mio primo regalo! diss'egli. 

— E dove sono ora, dove siamo ? mormorò il 
Carmini ; che sepolcro è questo ?.... 

— Caspita! siamo in casa mia, signor conte! ri- 
spose con ghigno diabolico il Tramontino. Lì, guardi; 
proprio lì, dove la siede ora, è morta quattro mesi 
fa la mia povera Polonia L.. Ah ! se la ricorda ancora 
con piacere!.... Senti, senti come trema!.... Scom- 
metto io che le voleva bene anche lei a quella bella don- 
netta!.... Ma che cosa serve scommettere?.... Quella 
buon'anima mi confidava tutto, sa; e certe paroline 

da lei dettele una festa sull'imbrunire Insomma, 

basta e requiem aternam! Orsù ! vuole dunque 

che 1' assista in codesta trasformazione? 

Il conte non si moveva, anzi cercava scostarsi da 
quel suo tremendo compagno colle poche forze che 
gli rimanevano. 

— Capisco, toccherà a me far tutto!.... seguitò 
il Tramontino. E prese a svestirlo prima della giubba, 
poi dell'altre vesti ; ma fu lunga la bisogna, perchè r 
panni bagnati gli si erano appiccicati intorno , e per 
far presto maniche e calzoni andarono tutti a brani'.' r 

— Via, noti sarei un perfetto cameriere ? continuò 
egli, ma mi ci avvezzerò! — Così dicendo, sollevata ' 
l'ignuda persona del conte, gli infilò la camicia, gli 
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tirò su i calzoni, e messegli scarpe, calzétte e giubba 
tornollo.ad adagiare .contro la parete. 

— Oh manca la' parrucca! sclama allora quel per- 
fetto acconciatore. . — Sicuro ! la perdette ieri mat- 
tina a bisdosso di quella maledetta mul^: ma V affare 
non si guasta per, nulla; ci ho qui il suo bisogno. 

E cavata di tasca una di quelle berrette a maglia, 
costumate portarsi dai montagnuoli sotto il cappello 
e assestatagliela in capo : 

Questa la va a pennello! riprese — Guardi! ag- 
giunse rimbeccandogli il pizzo sulla fronte. Peccato 
non averci uno specchio!... La somiglia per l'appunto 
il corno di sua serenità, senonchè questo Y è un poco 
avvizzito!... Ah! Ah! come è da ridere!... Buongior- 
no, serenissimo doge ! 

In quel jnomentb altri passi suonarono pel corri- 
toio, e il Tramontino volgendosi al Carmini : 

— Senta, senta, signor conte, continuò. — Senta 
. il maggiordomo il quale capita col pranzo. Stia quieto; 

qui ci abbiamo tutto da gran signori. — Qui, qui, 
carino, aggiuns' egli , levandosi a ricevere dalle mani 
d'un certo figuro due piatti, con entrovi dei pfeelli 
lessati e un pane bigio. — Via, fa riverenza al no- 
stro degno ospite! 
f . — La signoria illustrissima è aspettata di sopra 
j in sala di compagnia, disse colui rimettendo i piatti 

al Tramontino. 
n « fì Il conte stava tutto muto, e come non compren- 
' derido si parlasse di lui. 

— Capisce, illustrissimo? la è più fortunata che io 
non pensava, riprese il Tramontino quando il famiglio 
fu partito. Lo vogliono in sala di compagnia ! 

„ T ; An^mo, partiamo! gridò il conte, quasi non 
' .pregando a una si insperata fortuna. 

— Sì, andiamo, e ringrazii me che ho fatto di tutto 
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per prepararle questa dolcissima improvvisata. Ma si 
sbrighi, via, di questo po' di refezione!... Vuole aver 
bisogno del bracciere per entrar in conversazione?... 
Via! animo ci vuole! — E gli poneva avanti, e gli 
rimescolava col cucchiajo di legno la zuppa, la quale 
del resto era cotta e freddata fino dal giorno prima. 

Il conte, ravvivato dalla speranza di trovarsi in mezzo 
a faccie umane, e fossero pure di galeotti a lui non 
caleva, purché tolto gli fosse il terrore di quel tu per tu, 
ebbe agio a ricordarsi della fame che lo sfiniya, e dato 
di piglio al cucchiaio, trangugiò ingordamente la zuppa. 

— Bravo, illustrissimol esclamò il Tramontino. Ed 
ora guardi qui di sgranocchiare questo panetto, che 
mi pare uno di quelli di santo Stefano!... Ha buoni 
denti lei?... Via si provi! 

Il conte non abbadando a simili contumelie , per la 
fretta che aveva di trovarsi lungi dal boscaiuolo, ab- 
brancò il pane , e levatosi da giacere fece per andare 
alla porta. 

— Piano, piano, riprese il Tramontino alzandosi ei 
pure e afferrandolo per un braccio. — Manca una for- 
malità ! le pare a lei , che un gentiluomo abbia a com- 
parire in pubblico senza polsini di merletto? 

Difatto mancava una cordicella tutta a nodi duris- 
simi, la quale il Tramontino gli attortigliò con tutta 
cura intorno ai polsi. Indi uscirono sul corri toio, e di 
là per anditi male illuminati e per iscale buie salirono 
ad una galleria. 

— Veda qui ! disse il Tramontino, menando il conte 
ad un verone. Io che avea fatto tanto per tenerla in 
una soave inquietudine!... Via! guardi, e capirà dove 
siamo. 

Il Carmini guardò, e vide il lato posteriore del pa- 
lazzo ducale e il ponte dei Sospiri. Conobbe allora 
essere negli artigli del leone, i quali, pigri ornai per 
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la gloria, s'arrotavano tuttavia di tanto in tanto nelle 
carni di qualche miserello. E se avesse da tale sco- 
perta, consolazione o sgomento, non lo avrebbe saputo 
dire egli stesso. Certo non fu di gioia il brivido col 
quale accolse le parole seguenti , soggiunte dal Tra- 
montino : 

— Vede, illustrissimo, li sotto, quell'acqua verda- 
stra? Il palazzo cade di qui sessanta braccia: la as- 
sicuro io, prima di sentire il ribrezzo del bagno si è 
belli e spacciati. — Fu una dolcissima invenzione il 
tuffo in canale! , 

Camminarono ancora per due o tre gallerie, che 
il conte non sapeva più dove si fosse ; poi si ferma- 
rono ad un altro fìnestrello, donde prospettavasi vasto 
spazio di cielo e di mare. 

— S' avvicini ! gridò il Tramontino con una strap- 
pata, e guardi abbasso 1 

Il Carmini cascò di piombo sul davanzale, e cac- 
ciando lo sguardo istupidito all' ingiù, vide la riva de- 
gli Schiavoni, e lungh' esso un brulichio di gente, di 
banchi, di rivenduglioli, di ciurmadori, di pulcinelli; e 
toghe e parrucconi fra mezzo a tutto questo per es- 
serci forse maggior consiglio in quella mattina. 

— Badi più a diritta! disse il montagnuolo, segnando 
della mano verso la piazzetta. Guardi là ! Fra quelle 
due colonne ne furono mozzate delle teste più alte 
della sua! — E in ciò dire, fattagli fare una giravolta, 
lo trasse giù per uno scalotto che sboccava lì presso. 
— Qui poi tutto air intorno, continuava il Tramonti- 
no, sono delle cellette deliziose, dove entrati una vol- 
te, non si esce più. E ce n' hanno di vuote, sa, signor 
conte!... ve n'hanno cinque, se non isbaglio, Tuna 
più fresca dell'altra, e sta a lei lo scegliere. 

Per questa volta il disgraziato, se non era l'angu- 
stissimo passaggio, sarebbe caduto bocconi. 
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— Per carità! sclamò il Tramontino, torcendo la 
* cordicella, non la dia in fanciullaggini, ora che sta per 

presentarsi a una si egregia compagnia. Senta, senta, 
come se la spassano! 

Infatti s' udiva li presso un tumultuare di voci , di 
grida, di bestemmie. 

— Ci siamo! seguitò egli, girando una chiave in un 
usciolo basso e sprangato di ferro. Il conte sciolto 
con maestrevole destrezza dalle manette, e spinto den- 
tro da un urto potente, si trovò tutto allibito nella 
più strana assemblea che mai si potesse immaginare. 

Tutti parevano all'aspetto gente di qualche affare, ma 
le acconciature erano così buffe, e cosi stravolte le fi- 
gure, che la sembrava piuttosto scena grottesca di 
commedia che verissimo spettacolo di prigione. Qua 
stavano a crocchi varii damerini colla parrucca inci- 
priata, e V abito a galloni tutto sudicio e sbrendolato ; 
più in là due dottoroni in gran togo nero petrificati 
dallo spavento; più in là ancora quattro o cinque zer- 
binotti in camicia smanicata, e due o tre uomini d' ar- 
me, senz'armi, ci s'intende, anzi colla paura goccio- 
lante dal viso. E ve n' erano d' ogni stampo, di cotali 
figure, T una più spaventata e ridicola dell' altra ; ed 
era un parlare tutti ad un tempo, un darsi sulla voce , 
un tempestare di bestemmie, un piagnisteo di guaiti, 
di lamenti, di rimproveri, un gridarsi innocenti, un 
picchiare di petti, un invocar Dio e i santi; e ogni 
uno prediligeva il santo e la Madonna del suo paese, 
sicché tutto sommato la pareva quella a prima vista 
un'accolta di pazzi. — Il conte al trovarvisi Tramez- 
zo, senti la paura a tre tanti che non l'avesse prima 
provata. Si ritrasse perciò verso l'uscio, tentandolo del 
gomito, e vietato d' uscire dalle saldissime sbarre, vi 
t si mise contro col capo per non essere almeno co- 
nosciuto. -7 Per lungo tratto non sì badò a lui, ma 
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finalmente i più vicini s' addiedero di quel corpo cosi 
incollato all' uscio, e come lusingandosi d'una scappa- 
toja trovata per miracolo, gli furono addosso a con- 
trastargliela. Il primo che lo rimosse da tanta aderenza 
colla porta non si curò del personaggio, tutto frettoloso 
di trovar il buco pel quale esso cercava svignare ; ma 
deluso nella sua lusinga si rivolse, e gli altri che ve- 
nivano dietro a lui, fecero cerchio d'intorno al conte, 
il quale cogli occhi impietrati, colla faccia ancora li- 
vida e sanguinolenta dallo sconquasso della mula, con 
quella berretta rimbeccata sulla fronte, offriva proprio 
l'immagine, come si dice volgarmente, della morte 
briaca. 

. — Non si direbbe.... che somiglia.... disse uno. 

— Il conte Carmini, per Giove! sclamò esterefatto 
Giorgietto il napolitano , che allora allora tolto dalla 
sua cella era stato messo colla compagnia. — Dalli 
addosso, can rinnegato ! 

— lì conte Carmini! ripetevasi per tutta la stanza. 

— Dalli, dalli al traditore, all'assassino, al vigliacco! 
Molti dimenticavansi la propria paura per dilettarsi 

di quella che più orribile deformava le fattezze del 
conte. 

— Addosso, addosso! disgraziato! — Prendi! — 
Ah ! ci sei cascato anche tu, Giuda ! — Eccotene la 
mercede ! 

— Non è vero, non è vero! urlava, singhiozzava, 
strillava il conte , rovesciato a terra da una gragnuola 
di pugni, di percosse, di graffiature e di calci. 

— Te lo darò io, in nome di san Gennaro! gri- 
dava il napolitano: te lo darò io quello cheti viene! 
seguitava sputandogli nel viso. — Farmi stare tanti 
mesacci in un fondo di carcere, senza veder mai la 
faccia d' un giudice ! Ma aspetta eh' io possa parlare, 
e le conterrò tutto, sai, tutte t 

17 
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— Alla fQrca, alla forca 1 gridavano. 

— È lui, lui solo che ci ha traditi I 

— Sappiamo tutto , non serve dire di no ! segui- 
tavano passandogli sopra e calpestandolo alla rinfusa» 
Ci sei venuto alla fine! Viva la giustizia! 

11 furore era eguale in tutti; e quelli dalla toga, e 
i damerini, e gli sbracciati gareggiavano a chi più lo 
malmenasse ; e caporione era Giorgietto, con certe sue 
urlate alla napolitana, che stordivano. — Fin là quella 
maramaglia s' era venuta aspreggiando e guerreggiando 
in lotte intestina; e i nobili di Padova accusavano la 
spavalderia di quei di Treviso della rovina dell'im- 
presa, questi e quelli rinfacciavano la soverchia pol- 
troneria, e tutti insieme si scagliavano addosso ai due 
vecchi togati, incolpandogli d' ogni male per la troppo 
lenta prudenza. E più di questi sommati assieme, stre- 
pitavano, gesticolavano, tre scolari di Padova, i quali, 
sorpresi dal fante nel sonno, non avevano avuto agio 
pur di vestirsi, ad eran li quasi in camicia. Nè le im- 
precazioni di questi ultimi toccavano solo ai compagni, 
dai quali riconoscevano quella loro sventura, ma sì an- 
che alla serenissima Signoria, e più al Consiglio dei 
Dieci, e più agli inquisitori che aveanli fatti tradurre 
in burchiello per dieci ore di viaggio da Padova a Vene- 
zia senza pur provvederli d'un vestito. Gli altri all'udirli 
bestemmiare a quel modo, si raccomandavano ¥ ani- 
ma, e urlavano più forte per confondere quei loro 
schiamazzi ereticali; ma con simile astuzia altro non 
ottenevano che un raddoppiando di forze nel vociare 
dei tre spiritati, sicché senz'uopo di spie o d'altro, 
poteva il segretario del Consiglio scrivere sotto detta- 
tura quanto dicevano, neir altra ala del palazzo. 

Capitò finalmente il conte Carmini a riunire in se 
tanta rabbia, che più non sapeva a quali carni adden- 
tare; e siccome con finissima arte penitenziaria s' era 
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diffusa fra quegli sciagurati la notizia del suo tradi- 
mento, così trovò egli tutti pronti e collegati al suo 
danno, e non ci fu uno, per quanto debole e codardo, 
che in lui non provasse i denti e le unghie. — Quel 
martirio non sarebbe più terminato, se non si fosse 
aperto uno sportello, e messasi entro una testa a co- 
mandar la quiete, minacciando: guai a colui che avesse 
torto un capello ad un alfro. Ebbe tal gridata Y ef- 
fetto del magico quos ego di Virgilio, e quella ciurma 
si ritrasse brontolando, all'altro capo dello stanzone, 
mentre il conte tutto pesto nella persona, giaceva se- 
mivivo sul pavimento. 

Il Tramontino s' avea goduto tutto quel parapiglia, 
ed era stato egli stesso a porvi fine, perchè potesse 
ricominciare all'indomani. — Rinchiuso lo sportello, 
sorrise a quella sua maniera diabolica, borbottando: 

— L'ho pagato colla mia coscienza questo gusto, 
ed ho diritto di cavarmelo! — indi scese ad un'anti- 
camera, e trovatoci un tale in assetto da lustrissimo^ 
che sembrava aspettarlo , gli susurrò tre paroline ad 
un orecchio. 

— Grazie, e ce ne ho un piacer matto!... Ah, Ah!... 
soggiunse colui scompisciando dalle risa. 

— Godo che ne abbiate piacere, rispose il Tramon- 
tino, e s'avviò per dov'era venuto. 

Questi che attendeva ora in quel salotto il fante 
degli eccellentissimi inquisitori (tal carica copriva il 
Tramontino) , era nè più nè meno di quella famosa 
eccellenza Pitocca, di cui moveva cenno spessissimo il 
Formiani ne' suoi dialoghi col Cappanera. E in verità 
aveva in sè, un tal uomo, di che far discorrere ogni 
fatta di lingue. Immaginatevi un povero Bernabotto 
domiamolo, beone, ghiotto, ciarliero quanto mai non 
fu un Margutti del tempo moderno, che col solo suo 
talentuzzo, conquista V amicizia, la confidenza delle ec- 

■ 
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cèllenze più maiuscole della repubblica, e in pari tempo 
fa devozione d'ogni mascalzone di piazza; nè egli in- 
superbiva del favore dei primi, nè vergognava della 
compagnia degli ultimi, ma seguiva a trattar pesciven- 
doli , gondolieri e cantonieri , e a scialarla con esso 
loro per tutta la notte, e il giorno dietro bazzicando 
pei palazzi, sedeva sopra poltrone dorate collo stesso 
abito, colT egual ciarlìo. — « Cosi, diveva egli super- 
bamente (ed era 1- unica volta che rigonfiasse un po- 
chino), cosi ha ad essere il costume d'ogni vero no- 
biluomo veneziano! Modi egualmente benevoli con 
tutti! » Nè egli reputavasi disonorato per l'arte che 
aveva tra mano , nè per capitanare, come faceva , la 
turba senza mestiero e senza nome che praticava sotto 
Tore di notte agli stendardi, credevasi dammeno d'ogni 
altro; anzi gloriavasi di continuare le tradizioni del 
vetusto patriziato con quel suo commercio; commer- 
cio, a dir il vero, di nuovo conio, per esserne ¥ oggetto 
fuggevole assai, e per capir ogni merce nella sua te- 
sta, ma che pur egli onorava di questo titolo. — A 
dirla schietta , era egli insomma la spia modello , il 
centro dèlie spie, l'uomo per la cui mano si dipannava 
e s' imbrogliava a piacere quella fetida matassa degli 
intrighi veneziani. — E in tal ufficio non isprecava 
minor ingegno e minor zelo d' ogni altro magistrato; con 
questo, che essendo il bene privato molto più potente 
1 stimolo del pubblico, egli non si posava mai, nè man- 
giando, nè bevendo, nè donneggiando , e perfino forse 
nel sonno immaginava qualche artifizio per trappolare 
questo a profitto di quello. 

Lì per esempio col Tramontino , reputandolo uti- 
lissima pratica, avea egli stretto amicizia sugli scalini 
della Riva, ove questi dopo la mutazione da carcerato 
a carceriere, perdeva le lunghe ore contemplando la 
luna, e rodendosi il cuore. Il veneziano di giorno in 
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giorno mostrava prendere maggior affetto al suo nuovo 
amico , ma questi per verità non si dava gran fretta 
di ricambiarglielo. Pure, siccome le grandi passioni 
sono sempre sul trabocco, venne finalmente il giorno 
che il Tramontino, stanco di narrarla a sè stesso, 
narrò al Bernabotto quella sua inimicizia mortale col 
conte Carmini; e il furbo, benché conoscesse quella 
storia a menadito, pur s' infinse di farne le meraviglie, 
e r ascoltò da capo a fondo colla bocca aperta. Tale 
intensione di spirito gli procurò, come puossi ben 
credere, tutta la simpatia di quel semplice Tramonti- 
no, il quale gli venne poi narrando in gran segreto 
e l'impresa divisata di Fonte, e il rapimento del conte 
Fabio, e da ultimo gli avea bisbigliato all' orecchio la 
mala ventura di questo , capitato alle mani de' suoi 
peggiori nemici. — Questa novella era buona e com- 
merciabile per molte parti, onde la nostra volpaccia, 
intascatala appena, scese gongolando alla piazza. 

Però fuori un passo del Palazzo diede di naso nel 
Cappanera del Formiani. 

— Buon giorno, eccellenza! disse questi. 

— 0 caro Bernardino ! rispose tutto raggiante il 
Bernabotto: oggi mi guadagno la pensione: sappiate 
questo e questo ; e gli narrò 1' affare del Carmini. 

— Bella roba ! esclamò Bernardo ; le sono cose 
che tocca a noi contarle a lei. S'immagini! non sa- 
pessimo neppur quanto succede nelle carceri! 

— Eh va là, furbacchiotto ! soggiunse l' atftro allon- 
tanandosi; nè i riferti del secondino son cosi subiti 
come i miei, nè alle volte dispiace poter dire : questo 

*io non sapeva, dacché nessuno me l'ha riportato. 

Bernardo scrollando le spalle s' avviò ad un piccolo 
caffè dove l'avea costume di perdere un' oretta intorno 
al mezzodì. — Oh miracolo ! ci vede seduto sotto il por- 
tico il nerissimo Chirichillo; qual. cosa poteva mai es- 
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sere succeduta a staccarlo da casa ? — L' astuto se- 
gretario F immaginò forse , giacché gli si fece vicino 
stropicciandosi le mani ; ma come gli fu a* panni, ri- 
componendosi alla naturale gravità : 

— Tu qui ? disse : ma, compar mio, questi si chia- 
mano spropositi. 

— Si come vedi .... son qui ... , rispose il no- 

daro alternando le occhiate fra Bernardo e la laguna, 
della quale pareva innamorato. — Son qui.... a di- 
vertirmi ! — E sbadigliò da un' orecchia all' altra. 

— Prendine una presa ! soggiunse il Cappanera. E 
la signorina?. . . la sta meglio oggi? 

— Ma!... la si è voluta alzare ad ogni costo! ri- 
prese CI uncinilo dimenando il capo da destra a sini- 
stra per badare air amico e alla Riva. 

— Tanto meglio! soggiunse Bernardo sfregolandosi 
le mani ogniqualvolta il compare volgesse via il capo. 

— Tanto meglio, tanto meglio!... non so! riprese 
quegli sporgendo le labbra. <— Se la vedesse come è 

pallida!... Ma aspetta, aspetta -— In ciò dire si 

alzò, e colle gambe sperticatissime scavalcando seg- 
giole e panche, corse per la via più breve alla Riva. 
Approdava allora appunto una gondola, dalla quale 
sbarcò un illustrissimo tutto merli e lustrino ; ma Chi- 
richillo non parve contento di quegli splendori, e tornò 
al caffè tutto raumiliato. 

— E del podestà cosane sai? chiesegli indi a poco 
Bernardo. è 

— Io?... non ne so davvero nulla, rispose il no- 
daro; senonchè tira a lungo de' gran sonni, e poi sale 
dal maestro e vi riappicca Y asino ; e dopo pranzo poi, 
conti chi può i bicchieri che ingolat 

— È un egregio signore! esclamò il Cappanera. 

— Si! rispose Chirichillo; ma di certe cose non 
se n' intende , ed è peccato; immaginate che stamat- 
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tina è sceso sulle dieci dalla padrone ina , e voleva a 
tutta forza che la bevesse per cordiale un bicchierino 
di Malaga 1 Una poverina che ha mal di cuore! 

— Mal di cuore ha? 

— Cosi disse il medico ieri a sera, soggiunse asciutto 
asciutto Chirichillo. 

— Oh poveretta ! ma dàcchè si è alzata, questo è 
buon segno, e il mal di cuore le sarà passato via col 
sonnó. 

— Eh ci vuol altro ! disse il nodaro accomodan- 
dosi il solino. • 

— Oh suona la mezza! sclamò Bernardo. Scusami, 
ve', ma mi bisogna salir in Senato a prendervi le carte 
di sua eccellenza. 

— Addio , addio ! s' affrettò a rispondergli Chiri- 
chillo, nel cui volto leggevasi la contentezza di sbri- 
garsi di tale compagnia, graditissima in tutt' altro mo- 
mento. 

— - A rivedersi! soggiunse Y altro; e si volse al Pa- 
lazzo. 

11 povero nodaro stette li ancora un paio d'ore; e 
ad ogni gondola che s* appressasse agli scalini , ecco- 
telo a correrle incontro cosi frettoloso come se atten- 
desse quella tal sua nomina ad imperadore. Ma per 
dieci o venti volte tornò scornato alla sua scranna; 
finché stanco di durarla sotto il portico, dove la calca 
s'affoltava di momento in momento, s' andò a sedere 
alla colonna di Todero. Li pensava essere più a por- 
tata di spiare le gondble senza correre e aormare 
come un braco. 

— Poverina! pensava e brontolava il buon vecchio; 
la lo ha sì il mal di cuore ! . . . e se non lo avesse non 
mi sarei mica indotto a.... Basta! Dio mi vede nel 
cuore, e ne terrà calcolo quandochesia delle mie buo- 
ne intenzioni...; Al postutto poi non è gran male!... 
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Si tratta di vedersi per P ultima volta!... Eppoi deve 
aver fatto giudizio Y avventateli , e se non fosse, ho 
io in serbo quattro paroline per farglielo fare!... 
Quel briccone di sua eccellenza, l'aveva preparata bene 
lui!... Ma quello è un bravo giovine; si, perdiana! 
e di gran cuore; e quando io gli dicessi: Sappiate 

che etcetera; son certo che andrebbe nel foco 

piuttosto che — E poi; sì, scommetto anzi,cha 

non mi dà neppur ascolto! scommetto che in casa 

dell'inquisitore non vuol più riporre il piede per adesso; 
scommetto che per punto d' onor^, e per non dar ap- 
piglio / 

In quel punto una gondola a quattro remi capitò 
alla riva; e prima che la si fermasse ne balzò fuori 
un cavaliero che si diede a correre col cappello tra 
mano verso il Palazzo Ducale. Quando fu alla scala dei 
Giganti sentì una mano toccargli la spalla, e si volse. 

— Chirichillo ! ! gridò come sorpreso , e insieme 
beato e scontento di tale incontro. 

— Son io, signor Celio! disse il nodaro; e favo- 
risca tirarsi giù dalla scala onde possa dirle quattro 
paroline in tutta segretezza. 

— Vengo a voi , rispose il cavaliere contorcendosi 
come per interna pressura. 

Come furono vicini al pozzo del cortile : 

— La signora Morosina, bisbigliò Chirichillo, avrebbe 
d' uopo di parlarle ! 

Udir tali parole, e quetarsi tutto in una pace serena 
e ridente fu una cosa sola pel cavaliere. 11 nodaro al- 
l' incontro prese un po' di broncio, e lo squadrò in ca- 
gnesco. 

— Andiamo, andiamo! disse il cavaliere strascinando 
pel bràccio il vecchio, -r- Dov' & la Morosina ? 

-— Nel palazzo Formiani, rispose seccamente il no- 
daro restando duro come un pilastro. 
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Celio a tali parole rinvenne in sè , e nel cuore e 
sul viso gli mancò sull'istante quella repentina bea- 
titudine. 

— Salutatela a mio nome, soggiunse egli indi a poco 
declinando la testa. — Ditele, ditele, continuò con 
voce quasi piangente, ditele.... che io.... Ma poi come 
non volesse lasciarsi atterrare da un nuovo movimento 
di debolezza, fuggì via colle mani nella fronte, e Chi- 
richiHo lo vide salire a quattro a quattro i gradini della 
scala dei giganti. 

— Che cuore ! disse questi asciugandosi una lagrima. 
Ma ha ragione lui, 1' onore prima di tutto !... Fors' anco 
è meglio cosi!... queir angelino sta male, ma è peggio 
perder l- anima che salvare il corpo!... Caspita! ad 
accostare il fuoco alla paglia.... prova una, prova due 
la va bene.... alla terza volta poi la paglia è secca e 
divampa tutta d'un colpo!... Eh sua eccellenza la sa 
lunga, ma c'è di sopra chi ne sa più di lui ! 

Li levò gli occhi al cielo e si tolse il cappello di 
testa, poi navigando in tali pensieri per quelle lunghe 
risvolte cui sono condannati i pedoni a Venezia riprese 
verso casa Formiani. 

Celio intanto avea guadagnato la scala in queir e- 
roica risoluzione di morire ornai senza rivedere la Mo- 
rosina, piuttostochè riporre il piede nel palazzo del- 
l' inquisitore, e dar con ciò nuovo pretesto a maligne 
calunnie. Ma giunto nella loggia tutto questo suo pro- 
ponimento gli sigerà come velato d' una nuvola, e solo 
risplendeva alla mente cupo e terribile quel pensiero 
racchiusovi — senza mai rivederla ! — In quel primo 
impeto avea egli trovato puntello neh' orgoglio a quel 
suo eroismo ; ma restato cosi solitario, quel dolore gli 
parve insopportabile. Che fare, che dire incontro a 
quella parola — Mai!? •— Cominciò dal rallentare il 
passo; rallentò, rallentò finché venne a posarsi sulla 
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balaustrata donde un suo sguardo svagato corse alle 
fenestrelle bassissime delle prigioni. Fremette tutto, e 
quell'orribile mai gli si confici) più profondo nel cuore 
come un chiodo rovente. — Quanto il pensiero d'una 
prossima morte purifichi e sollevi dalle meschine abi- 
tudini di quaggiù lo sanno coloro soltanto, che sbal- 
zati da natura fino a quel punto, ne furono da lei 
pure ritratti. Pare che la limpida atmosfera stesa oltre 
r istante supremo comunichi alcun che del suo ftvino 
agli umani sentimenti, onde tutte le potenze spostate 
dell' anima riprendono il loro seggio, e gli svisati og- 
getti il loro sembiante , e la veduta dell' intelletto la 
sua rettitudine. Nè alcuna cosa racquista più nuovi 
aspetti, iche la partizióne de' beni e de' mali, la quale, 
ricondotta a' suoi veri ordini, dimostra sovente il bene 
entro a ciò che prima appariva per male, il male al- 
l' incontro in ciò che appariva per lieta e invidiabile 
ventura. Cosi pure gli animi forti sentono allora, quanto 
non era che timorosa credenza o nuvolata aspirazione 
trasformarsi sovente in fede certissima e in desiderio 
invincibile, sicché parrebbe una prova di vita ulteriore 
anche questo avviamento ad essa che si presenta sul- 
T ultima ora di morte. — Celio , risoluto ad incon- 
trarsi coW antica avversaria (ben sapeva egli qual pena 
fosse serbata a' rei di Stato), risoluto a consegnarsi egli 
stesso alle carceri d'inquisizione per non incorrere la 
taccia di codardo e di traditore, s' era accostumato fino 
dal giorno prima all'idea di morte vicinissima. — 
Cosi quel suo amore, lottante da lunga pezza coi co- 
stumi dei tempi eppur sempre inteso, senza sapere, 
a purezza migliore, toccato da quella somma pietra di 
paragone che è la morte, avea compreso di sbalzo 
tutto sè stesso. Anima ornai disgiunta dai legami di 
quaggiù, ornai aperta alla luce dell' amore immortale, 
Celio conobbe allora quale doveva esser l' amore per 
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aver nome di virtù ; conobbe la santa dolcezza di quella 
fratellanza degli spiriti che non può mai perire ; co- 
nobbe la potenza rigeneratrice d'una tal fratellanza, 
quando ponendosi ella a fondamento della famiglia, 
s' edifichi sopra di lei Y ordinamento sociale. — E tutto 
<|uesto vide, e senti, e tutto questo in un lampo; ma 
un tal paradiso apertoglisi dinanzi scintillante di luce 
tornossi ad abbujare sotto il velo di quel pensiero osti- 
nato: Mai! 

— Mai, mai! ripeteva fra sè premendo la fronte 
contro una colonna della loggia. Mai!... e perchè mai? 
chiese indi a poco. — E qual delitto, se io corressi a 
bearmi degli occhi suoi, a confortarmi delle sue parole 
ancora una volta? — Nessun delitto certo. — Forse 
le sue lagrime mi piegherebbero ? — Non mi pieghe- 
rebbero. — E poi, oh la Morosina, è più grande è più 
forte dime! — Non è una bamboleria questo timore, 
questo scrupolo di non rimetter piede nel palazzo For- 
miani ? — Fanciullaggine davvero ! — Dicano che vo- 
gliono gli imbecilli, non ho io la coscienza? La co- 
scienza che mi parlerà nel cuore e sulla fronte là là 
fra quelle due colonne ?... La coscienza che vivrà ol- 
tre, ne sono sicuro, a nuove gioie, a nuove delizie?... 

A questo ragionamento bastarono due minuti, e dué 
volte era tornato fino alla scala, e sempre era venuto 
indietro afforzando que' suoi argomenti. Alla terza calò 
il piede dal primo gradino; poi fatto quel primo passo 
con tanta maturità di giudizio, discese gli altri a pre- 
cipizio ; corse difilato alla piazzetta e buttatosi in una 
gondola : 

— A quattro remi in un lampo a casa Formiani ! 
gridò ; e volse uno sguardo tutto air ingiro come vo- 
lesse dire: Mi giudicherete all'ultimo! 

In dieci minuti fu al palazzo dell'inquisitore, e, senza 
chiedere a' servitori, ne montò lievemente le scale cosi 
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beato, come se volasse al primo colloquio d'amore* 
ed era forse V ultimo. Entrò col viso irraggiato dal 
contento e dalla purezza dell' animo nella stanza della 
Morosina, e trovatala prostrata sopra un inginocchia- 
toio le si buttò ginocchioni a' piedi. 

La poverina si volse tutta pallida e scarmigliata ; m^u 
la pace diffusale sulle sembianze da quel sospiro a Dio, 
e la contentezza del suo castissimo amore le compo- 
sero sul volto un incanto di paradiso. — Aveva ella 
saputo dal Formiani essere Celio impigliato in un certo 
laberinto di congiurazioni scopertosi in terraferma — 
avea saputo la stessa mattina che il cavaliere ad onta 
dei buoni ufficii usatigli da sua eccellenza ostinavasi 
neir idea di costituirsi prigioniero volontario a Venezia 
con sommo pericolo del capo, e se a tal novella con- 
fidatagli dal marito s' addolorasse la meschina ognuno 
lo può immaginare. — Rimasta sola con Chirichillo la 
sua disperazione non ebbe più limiti, e certo se il buon 
vecchio non le avesse promesso di star in vedetta per 
condurre Celio da lei prima che avesse posto ad effetto 
quel suo terribile divisamento, sarebbe ella trascorsa 
a qualche estremo. 

Se si proponesse rimovernelo colle preghiere e colle 
lagrime, o solamente vederlo ancora una volta e la- 
sciargli fare quello che gli era imposto dall'onore, 
nessuno può saperlo pel mistero che circonda spesse 
volte fino gì' intendimenti più santi delle anime inna- 
morate. — Le cose narrate dal Formiani alla Moro- 
sina erano del resto vere alla lettera. — - CoiAe ve- 
demmo Celio era stato preso dalla sbirraglia di Asolo 
mentre disponevasi a tornare a Venezia — e questo 
avea comandato la signora Cecilia d'ordine del For- 
miani, il quale, dubitando delle intenzioni disperate del 
giovine, quando avesse conosciuto lo svernamento della 
trama, avea riputato meno pericolosa per lui una tem- 
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poraria ed ignorata dimora nelle carceri di Asolo, che 
non una imprudente dedizione alle prigioni degli in- 
quisitori, giacché da queste egli stesso o pel malvo- 
lere dei colleghi o per altri eventuali motivi avrebbe per 
avventura stentato a liberarlo. — Ma il cavaliere nel 
suo abboccamento colla signora Cecilia, avuto sentore 
di tale specialissima bontà del Formiani a suo riguardo, 
dalla quale potevano meglio avvalorarsi i sospetti dei 
compagni, s'era fitto in capo di non valersene per nulla. 
Perciò avea egli comperata per cento zecchini la fa- 
coltà di scappare suir alba del giorno dopo, e usatone 
nel^modo e air ora stabilita. — La signora Cecilia 
edotta affannosamente di questa fuga dal birro stesso 
che avea buscato i zecchini, da un canto sguinzagliò 
tutta la masnada sulle peste del cavaliere, dall' altro 
spedi una staffetta a Venezia per significar Y accaduto 
a sua eccellenza, avvertendolo, esser fermo il fuggitivo 
neir idea di costituirsi prigioniero del tribunale segreto 
insieme ai complici, come avea ella rilavato dai suoi 
discorsi nella sera prima. I birri battuta fino a notte 
la campagna, e nulla trovando, benché ci mettessero 
dello zelo assai (massime quello dei zecchini che spe- 
rava intascarne altri cento quando una seconda carce- 
razione motivasse una seconda fuga), tornarono a muso 
basso alla podesteria, dove la signora Cecilia disse della 
loro capocchieria cose da forca. La staffetta ebb$ mi- 
glior fortuna, e grazie ad un ottimo cavallo e a quattro 
buoni remi noleggiati a Mestre, giunse a Venezia in 
sulle dieci, quattro ore prima che vi arrivasse Celio , 
il quale costretto a fare il viaggio a ghirigori, mezzo 
a piedi, mezzo su qualche carrettella, per isfuggire alle 
indagini della sbirraglia, non approdò alla piazzetta che 
intorno alle due. 

' — Morosina, Morosina ! sclamò questi poiché si fu, 
come dicemmo, inginocchiato dinanzi a lei. 
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— Oh Celio!... rispose la fanciulla dichiarando in 
sì breve parola le passate angoscie, T amore candi- 
dissimo che gli aveva e i timori presenti. 

Nè vale che alcuno mi incolpi di monca immagina- 
zione, se per due esclamazioni di nomi proprii, inco- 
minciò questo colloquio; dacché, lasciando anche andare 
che la cosa andò per Y appunto così come la racconto, 
s' aggiunge a scusarmi il dizionario d'amore, nel quale 
ogni parola significa tutto, ne e' è scipitezza che non 
suoni con celeste melodia al cuore di chi la intende 
altrimenti che colle orecchie. 

— Temeva di non vederti mai più, angelo mio : ri- 
prese Celio, animandosi in viso di quel fervore cele- 
stiale eh' essa alla fine gli aveva insegnato. 

La fanciulla rabbrividì tutta, e levandosi, e sollevando 
Celio per le due mani. 

— Cosa avete detto? gli chiese. 

— Temeva che per lungo tempo non mi fosse con- 
teso di vederti, rispose soavemente il giovane. 

— E perchè? domandò ancora la fanciulla. 

— Perchè.... perchè.... balbettava Celio. 

— Lo so io questo perchè ! sclamò la Morosina. 
-— Avversando il buon volere di chi pensa a voi, le 
preghiere e i voti di chi.... vi ama, ei voleri quasi di 
Dio, volete ad ogni costo sacrificare la vostra gioventù 
ad un orgogliuzzo da fanciullo ! 

— Oh Morosina ! sclamò egli. 

— Tacete! ella riprese. È sommo pregio in voi 
possedere fino allo scrupolo quanto gli altri comune- 
mente non conoscono pure di nome. Ma trascendere 
da un capo come dall' altro è sempre indizio d' anima 
mezzana. Convien procedere diretti nel largo della via 
per non aver nulla a ridire nè con sè nè cogli altri; 
convien accettare i beneficii degli altri e i favori di 
Dio colla fronte istessa colla quale s' accolgono i ma- 
lefizii e le sventure, per essere forti, veri, grandi l 
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— Oh Dio!... Ma se tu sapessi! sclamò Celio ser- 
rando una delle sue mani che tenevasi sul proprio 
cuore. 

— So tutto! prosegui la fanciulla; so tutto vi dico, 
e quanto voi mi faceste intravedere tre giorni sono, 
mi fu dichiarato ieri mattina, oggi stesso da mio ma- 
rito. Fu scusabile avventatezza la vostra invescarvi in 
trame dove la boria e la viltà annaspavano, a quanto 
pare , per gonfiar a ribellione P invidia ! — Ma voi 
lo dovreste sapere o credere, chè solo dai grandi sen- 
timenti s' avvivano le grandi cose; voi lo dovreste sa- 
pere, uomo come siete di mente e di cuore! — Per 
altra via, credetelo, Dio migliorerà noi e questa no- 
stra Venezia, che per macchinazióne d'uomini superbi 
e corrotti, divorati dall'ambizione e dall'odio, coi quali 
pochi illusi e generosi si confondono a tutto lor danno. 
La purezza di mente e la rettitudine di cuore d' un 
pescivendolo porterà nel futuro maggior buon frutto 
che l'arrabattarsi di tutti costoro. 

Celio mai da uomo al mondo non avea udito di- 
scorso cosi alto e pieno di senno. Alle volte alcun che 
di similQ gli avea balenato pel cervello, ma erano lampi 
fuggitivi, dopo dei quali P impazienza giovanile tornava 
ad abbuiarsi la mente di confusione. Ora sentendosi ' 
parlare a quel modo da giovine donna, pur ieri cosi 
semplice e modesta, per poco non la credette una 
santa, e P ammirazione, miracolo sommo, la vinse un 
istante sull' amore e glielo fece quasi dimenticare. La- 
sciò egli andare la mano della fanciulla, giunse al petto 
le sue , e fu a un punto d' inginocchiarlesi di nuovo 
dinanzi, e questa volta in segno di devozione. 

— Non è vero? riprendeva la Morosina. — E voi 
vorreste ora sacrificare la vostra libertà, la vostra vita 
fors'anco, all'opinione d'uomini, mezzi di senno, e 
perduti nell' onore? — È egli cosi che voi intendete 
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la grandezza e la libertà dell' animo, rendendovi schiavo 
di infamissime creature, tremando d'una loro ca- 
lunnia? 

— Avete ragione! mormorò Celio. 

— Si, ho grandissima ragione, continuava con mag- 
gior foga la giovane. — E pensate a dividervi oggimai 
dal branco di quegli sciagurati. L'opera del rinnova- 
mento nostro è forse incominciata; ma incominciata 
ben lunge da essi, procedendo, giganteggiando, andrà 
slontanandosi da loro sempre più. Verrà forse tempo 
alla luce del giorno, nella pienezza della vita, non nel 
buio di una prigione o sul patibolo, vi si chiederanno 
opere valorose, e cieca devozione, e fede incrollabile! 
— Per allora serbatevi, e non vi ostinate a far vostra 
una causa, che vostra non è, perchè vile, miserabile, 
iniqua! 



egli tutta la saldezza di questi ragionamenti, ma non 
avvezzo a spaziare colla mente nei campi sereni della 
giustizia, sibbene a vivere tutto intero in un mondo 
frivolo e briccone, li giudicava tardi pur troppo e inop- 
portuni. — Infatto dove la virtù se non è la regola 
delle comuni azioni, lo sia almeno della comune esti- 
mazione, avviene che la temperanza in ogni nostro 
atto sia cosa egregia e lodata; ma quando smarrita 
ogni dottrina del retto, la viltà e la nequizia travol- 
gono miseramente i volgari giudizii , allora troppo de- 
bole e tranquilla cosa è la moderazione, per imporre 
il rispetto di sè; e agli animi sinceramente onesti è 
d'uopo trascendere nelle stesse virtù per ispiccarsi 
maggiormente dalla corruttela generale, e sorgerne 
taciti censori. — Gli è come un palato guasto, cui per 
dilettare si vogliono sapori acri e salse impcpate; gli 
è come un pubblico zotico e profano, che sdegna le 
bellezze vive d'una commedia casalinga, e applauda 
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frenetico al dramma mostruoso ; e il cuoco, e il capo- 
comico pei fini più vitali dell' arti loro deggiono so- 
praccaricare di droghe i loro intingoli, e di fuochi del 
Bengala, e di stilettate le loro rappresentazioni. 

— Morosina, soggiunse il cavaliere con voce mal- 
sicura chinando il capo — Voi non vivete tra [noi! 
perciò le parole vostre suonano come i consigli d' un 
angelo; ma pensate ch'io collegato a questo mondo 
corrotto, consenziente di piena mia saputa alle sue 
leggi, finché mi furono scusa ad ozii inonorati e a su- 
cidi piaceri, non devo ora ribellarmene , ora che da 
quelle leggi istesse mi si impone un' espiazione. 

— Qual espiazione ! — gridò la fanciulla traendolo 
* per mano dinanzi all' inginocchiatoio. — Domandatela 

a quel crocifisso, l'espiazione, aggiunse ella con pi- 
glio austero ; non al vostro orgoglio e alla giustizia orba 
di quaggiù. 1 

— Si?... e cosa mi risponde egli quel Cristo? ri- 
spose Celio tutto stravolto, ma pur saldo ancora nel 
suo proposito. Mi risponde che da questa giustizia orba 
di quaggiù ei pure accettò l'espiazione per tutti noi. 

— Oh Celio 1 gridò la Morosina desolata di tanta sua 
perseveranza. Chi vi permette d'assomigliarmi a un Dio? 

— Voi, voi, me lo comandate, sclamò il giovane 
con voce appassionata. Voi cosi buona, cosi forte, così 
serena; voi che avete creato in me un essere nuovo 
o risuscitato quello d'una volta; voi che ridonaste 
purità a' miei sentimenti, rettitudine a' miei giudizii, 
fortezza a' miei consigli! 

— Oh no. Celio, no; v'ingannate! mormorava la 
Morosina. 

— No, non m'inganno più io; da quando conobbi 
come aveva ad amarvi; da quando di tale amore sco- 
persi in me il desiderio e ne sentii la potenza, ogni 
cosa di quaggiù m'apparve spregevole; nulla mi sem- 

\s 
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brarono ricchezze, onori, piaceri, vita, appetto di que- 
st' anima nuova da voi donatami, che mi bisognava 
conservar degna della vostra. 

— Oh no!! guai a me, guai a me, Celio! 

— Guai a voi? 

— Sì, guai a me, se il rimorso del vostro male deve 
avvelenarmi la vita e la morte! 

Celio si guardò intorno tutto smarrito; mille diversi 
sentimenti gli corsero al cuore, e quell'interna bat- 
taglia si dipinse in un momento accanita e terribile 
sulle sue sembianze. Alfine gli occhi gli si annuvola- 
rono, una fiamma gli sfiorò il viso accendendo i po- 
melli delle gote ; e stringendosi colle mani le tempie 
come per ineffabile tormento , eppur dischiudendo le 
labbra a un sorriso di beatitudine : 

— - Oh si!... Si! prima di tutto io ti amo! sclamò. 
Prima di pensare, prima di credere, prima di vivere, 
io ti amo!... Si, comandami e ubbidirò; disponi di ma 
a tuo grado, chè nulla nulla io sono fuori di te! 

— Celio, fuggite allora.... salvatevi.... balbettava la 
Morosina. 

— Fuggire? rispondeva Celio — fuggire lontano da 
te, fuggir dalla morte per fuggire insieme dalla vita? -g- 
Oh tanto vale allora.... 

No.... ebbene, rèsta, rispose tutta smarrita la 
giovane. — Resta.... ma nasconditi,... ma.... 

Non era quello istante da consigli, imperocché am- 
bidue tanto erano fuori di sè , da non essere capaci 
di ragionevole divisamento. — Celio inebbriato dal- 
l'amore che traspariva ardentissimo da ogni atto, da 
ogni parola e fino dallo smarrimento della fanciulla, 
finì collo stringersi al petto quella sua faccia lagrimo- 
sa, e un bacio puro questa volta, come mai non ne 
aveva sognato, sfiorp le treccie che le si erano sciolte 
per le spalle. 
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— Oh Dio, Dio ! diceva singhiozzando la poveretta. 
— Non siamo divisi anche troppo per le leggi di Dio, 
che tu voglia frapporre fra noi anche il sepolcro ? 

— No. divisi non saremo mail rispose Celio vin- 
cendo in altezza di sentimenti la giovinetta; non lo 
saremo mai perchè le anime durano immortali t 

Stava egli per serrarsela al petto un'altra volta, 
quando la porta s'aperse d'improvviso, e gli convenne 
accontentarsi di stringerle ..una mano dimenticata fra 
le sue. Questa volta peraltro aveva leggiera la coscien- 
za, nè accolse con turbamento e con istizza l'entrata 
di Chirichillo. — Il nodaro tornava appunto aUora a 
riferire alla Morosina 1' esito contrario della sua im- 
basciata, contrario cioè al desiderio di lei, non alle 
proprie segretissime viste. Figuratevi come rimase tro- 
vando i due felicissimi amanti , tutti ancora sconvolti 
dallo scambievole riversarsi dei loro cuori. 

— Ah! il signor Celio!... gridò egli annuvolandosi 
come un sol di gennaio. — Caspita!... non me l'aspettava! 

— Sì! balbettò la Morosina; gli è il cavalier Celio ! 

— Sì, son io, palpatemi, caro dottore! soggiunse 
questi sorridendo a quel suo fare da trasecolato. Sem- 
bra che mi crediate un'ombra! 

— Ella deve comprendere la mia stupefazione, ri- 
spose seriamente Chirichillo: quando la lasciai non pa- 
reva disposta a muovere per queste bande. 

— Mutar consiglio è cosa umana, rispose Celio. 

— Troppo umana ! borbottò Chirichillo. — Ma dac- 
ché la trovo qui, cavaliere, soggiunse più gravemente 
che mai, dopo breve considerazione; dacché la trovo 
qui, avrei a dirle una parolina a quattr'occhi! 

— Ben volentieri! rispose Celio. 

— Favorisca dunque di qui — disse il nodaro con 
piglio severo, aprendo l'usciolo d'un gabinetto e sol- 
levandone la portiera. . 
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Stettero lontani un dieci minuti, dopo de' quali Chi- 
nchille* tornò nella stanza cosi grave e solenne, come 
se avesse compiuto un grande e terribile, ma pur ne- 
cessario atto di giustizia. Celio gli veniva dietro non 
più raggiante di felicità e d'amore, ma pallido, triste, 
rassegnato, nè parea possibile che si breve tempo lo 
avesse di tanto cambiato. 

La Morosina tutta sospesa interrogava alternamente 
i loro sguardi, ma ambidue tenevano il capo a terra, 
nè parevano disporsi a rompere queir affannoso si- 
lenzio. 

— Addio, signora ! mormorò finalmente il cavaliere 
con voce fievole e sommessa. v 

— Addio?... che vuol dir ciò? gli chiese la Morosina. 

— Io non posso rimanere in questa casa — ri- 
spose il cavaliere. Iddio vuole altrimenti, e ancora lo 
ringrazio della buona ispirazione la quale mi vi ha con- 
dotto a provare un ultimo istante di beatitudine! 

La giovane si smarriva negli occhi sempre più, e 
tendeva le braccia verso di lui, come ad implorare cle- 
menza. 

— Addio, addio! riprese Celio quasi soffocato 
dal sangue che gli rifluiva tutto al cuore. — Addio, 
addio ! ripetè, baciando una delle sue mani a più ri- 
prese. 

Indi come temendo le lusinghe di quella bellezza 
mirabile d' amore e d' angoscia, cosi come era, scapi- 
gliato, senza il cappello usci a precipizio dalla stanza. 

Gli occhi della giovinetta si sbarrarono, le braccia 
si tesero convulsivamente verso la porta, si sollevò tutta 
sulla punta de' piedi come volesse spiccar un volo sulle 
sue traccie; ma lo schianto era troppo atroce perchè 
durasse in quello stato febbrile; uno strido trango 5 - 
sciato le morì nella gola, e ricadde fra le braccia di 
Chirichillo. — Immagini chi può la disperazione del 
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povero vecchio, che nei tormenti di quella creatura cosi 
adorata, vedeva V opera sua ! Ma lo spirito era tnoppo 
grande in lui, perchè si pentisse di quanto avea fatto. 
— Povera animina ! mormorava egli adagiando sul letto 
il corpo inerte della giovinetta. — Povera animina, 
quali colpe hai tu commesso prima di nascere, onde 

io ti serbi a tanti acerbi dolori? — Ma già 

non e' è rimedio ! — - continuava tutto lagrimoso ado- 
perandosi con ispruzzi d' acqua a farla rinvenire. 
— Fra i due, meglio perder il corpo che si racqui- 
sta, che non l' anima che perduta una volta è per- 
duta per sempre! — Povera la mia Morosina! Se 
tu sapessi a cosa ti si vuol ridurrei... Son certo che 
- piuttosto sceglieresti mille morti, nonché una!... Ah 
eccellenza, eccellenza, ve lo dico io, che c'è all'in* 
ferno un bel cantuccio per voi, se la durate per que- 
sta strada!... 

— Oh Dio! mormorò la fanciulla riaprendo 

gli occhi a mezzo e volgendoli intorno. — Ah! non 
c' è più ! sclamò, e ricadde come morta. 

r ' — Ci sono io ! disse dolcemente Chirichillo. 

Ma la giovane riaprendo ancora le palpebre, lo 
guardò un momento, e poi diede in un pianto di- 
rotto; e questo significava: Si, vecchio mio, ti credo! 
e tu mi sei molto, ma non sei tutto ! . . . . 

Il nodaro rifattosi tutto pensoso, si mise allora 
entro le consuete meditazioni sugli umani destini; e 
come al solito la faccia aggrinzata dal dolore gli si 
aperse a un sorriso serafico : 

— Saremo più felici un'altra volta! diss'egli cogli 
occhi al cielo ! — - Poi si rimise a piangere con lei. 
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l'ultimo guizzo del lucignolo. 



Sua eccellenza Formiani assorto a que' giorni in 
cure gravissime, pareva non accorgersi di quanto ac- 
cadeva fra le sue pareti domestiche. — Non dovevano 
però esser tratti in inganno da tale apparente non- 
curanza coloro che conoscevano per prova Y onniveg- 
genza del vecchio patrizio , e la tutela invisibile da 
lui esercitata sulle cose minime e sulle grandi a 
mezzo dei molti satelliti, coi quali rannodato pel ca- 
nale di Bernardo, gli occhi e gli orecchi gli si molti- 
plicavano all' infinito. — Avea egli contezza giorno 
per giorno anche della moglie circa le cose cui non 
arrivasse lo scandaglio della sua osservazione ; perciò 
uscendo da Palazzo per tornarsene a casa la mattina 
nella quale successe l'abboccamento di Celio colla Mo- 
rosina or ora narrato, ne sapeva egli punto per punto 
l'esito; e dallo svenimento della moglie, dalla presenza di 
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Chirichillo al colloquio, dalla spontanea dedizione del 
cavaliere alle carceri, tutte cose significategli da Ber- 
nardo tosto chiusa la tornata del Senato, aveva tratto 
argomenti bastanti da immaginarne pur anco i par- 
ticolari. — Pel momento la imprudentissima delibe- 
razione del giovane gli giunse sopra ogni cosa ina- 
spettata e spiacevole, e ci pensò dietro non poco du- 
rante il tragitto verso casa. Per dir il vero dopo aver 
tutto preveduto e a tutto provveduto per impedirne 
r effettuazione , veder lui vincitore d' ogni ostacolo , 
ostinarsi a rifiutare la quasi offertagli felicità per get- 
tare invece sprowidamente una vita piena di speranze, 
era tal cosa che moveva la bile al vecchio inquisi- 
tore. — Smontando peraltro dalla gondola gettò via 
codesti pensieri con un atto della mano. 

— Or bene ! apriremo lo sportello a tutti ! bor- 
bottò egli salendo le scale. — - Se poi ci verrà vo- 
glia di riprenderli uno per uno, non mancheranno le 
fischiate I . 

Indi venne alla stanza della sposa, e la trovò ri- 
messa dal deliquio, e stante in discorsi di melanconia 
col buon Chirichillo. — Vide egli i segni di quel tre- 
mendo cordoglio tuttora impressi sul pallido viso della 
giovane, e ne fu dolente assai, benché mostrasse non 
s'accorger di nulla, e covasse per avventura con- 
tro di lei un pocolino di stizza. 

— Cara Morosina, diss' egli , mi sembri tristarelja 
oggi : non sia il lungo digiuno ? . . . . Via , vieni di là 
che la minestra è in tavola, e qualche cosa di caldo ti 
ristorerà. 

— Grazie I rispose la giovane levandosi traballoni, 
e non pertanto offrendo il braccio al marito con cor- 
diale premura. > 

— Oh no, no! sclamò questi commosso da tanta bon- 
tà. — Oggi vedrai miracoli!.... ballerei sulla corda!... 
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Anzi ti dirò che questa mia vigoria fuori di tempo 
mi dà sospetto che siamo alla fine, e che succeda a 
. me quel che succede alla candela prima di spegnersi. 

— Oh che dite mai! soggiunse la Morosina con 
voce di celestiale pietà. — Io credo e spero, e prego 
Dio che vi conservi a lungo all'amore di noi tutti, e 
a salvamento di questa nostra patria. 

— Allora la è effetto delle tue orazioni questa 
mia salute, soggiunse il Formiani. 

Chirichillo che veniva dietro si fece il segno della 
croce, perchè nell'accento dell'inquisitore non ci vide 
abbastanza il suggello della fede. La Morosina all' in- 
contro guardò affettuosamente il marito, e gli tirò in- 
dietro la seggiola, onde potesse adagiarvisi # vietando 
di questa cura il cameriere. 

— E il podestà?... e don Gasparo ? domandò l'inqui- 
sitore. Via chiamali, Chirichillo, altrimenti, l'uno dor- 
mendo, l' altro predicando arriveranno l'ora della cena. 

Ma i due amici per questa volta non davano ra- 
gione alla sottile immaginativa del Formiani ; e da 
un' ora stavano da basso sotto un pergolato di vigna 
a prendervi un acconto sul desinare, 

— Eccellenza Alvise 1 Eccellenza — avea gridato 
il maestro dopo recitata la quarantesima oitava del 
nono canto. 

— Che ? cosa e' è? avea risposto coi gomiti 

in alto e le nocca delle dita nelle occhiaie il podestà — 
Diavolo I come mi sento fame! 

— Questa è un' ora terribile per lei , eccellenza , 
giacché in onta alla lettura del mio poema il sonno 
la vince assai di leggieri. 

— Caspita I sarà vero ! ma non vi pare , caro 

don Gasparino, che il pranzo vada per le lunghe? 

— Si, eccellenza, va per le lunghe e sono presto 
le quattro, né il padrone, a quanto pare, è tornato 
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an c ora ; ma oggi fu al Senato grande discussione sulla 
neutralità della Repubblica, e 

— Basta, basta ho capito!..... ma c'è poi co- 
strutto, che noi abbiamo a sdilinquire per la neutra- 
lità?.... Non potremmo intanto berne un bicchierino 
sotto la vigna? 

— Eh meno male t ho anch'io la gola un po'riarsa ! 

— Andiamo dunque t 

— Andiamo ! 

Da questo dialogo , succeduto un' ora prima, resta 
spiegato perchè il podestà e don Gasparo facessero 
poco onore al pranzo, ed empissero le loro bocche 
più di sbadigli che di minestra. Nè Chirichillo era 
di miglior foglia, nè la Morosina disposta per nulla a 
ridere, onde il Formiani stesso tenne il campo con 
certe sue barzellette , che per costume gli uscivano 
facili e briose dalle labbra, eppur quel giorno sape- 
vano anch' esse di torchiato. — Cosi muta muta fra 
sospiri repressi, occhiate furtive, e scherzi a fior di 
labbro, passò quella giornata. 

Alla sera ¥ inquisitore produsse molto innanzi la 
veglia, nè tenne i soliti discorsi con Bernardo, nè 
prese la solita dose di oppio dal poema di don Ga- 
sparo , chè anzi licenziò Martino , dicendo s' avrebbe 
svestito di per sè. — Sedeva egli nel suo seggiolone 
che erano le due, e ancora gli stavano davanti agli 
occhi le proposizioni d'un trattato d'alleanza colla re- 
gina d'Ungheria presentato la mattina stessa dal conte 
di Holdernes, ambasciatore britannico. 

— Vedremo se questo spauracchio fi farà deci- 
dere ! mormorava egli — dalli, dàlli, li ho poi indotti 
alla fine questi signori Inglesi a farci ressa 1 — Pensò, 
sospirò, borbottò ancora lunga pezza ; indi notò bre- 
vemente sopra un foglietto volante , e ritrattosi Del- 
l' alcova, e coricatosi, sull' alba s' addormentò. 
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La mattina seguente era già in piedi alle otto , e 
alle dieci egli si levava in Pregadi a leggere le con- 
dizioni apposte da Maria Teresa ad un trattato d'al- 
leanza offensiva e difensiva. — Figuratevi qual colore 
si diffuse sui volti dei senatori a quella proposta fatta 
con voce maschia e ricisa dal Formiani ! — Por mano 
alla borsa, levar nuove truppe, accender la miccia ai 
cannoni parevano ai nobili Catoni tre sentenze di 
morte; e un brivido di paura più che un segnale di 
dissènso dimostrò tostamente a qual partito inchi- 
nasse il Senato circa queir alleanza. Poverini 1 tanto 
rannicchiarsi che avevano fatto per ottenere un po- 
sticino nel dimenticatoio dei ministri stranieri, ed 
ecco sul più bello il capo ameno d'un Inglese che 
capitava a stanarli da quel loro covacciolo ! — Rannic- 
chiamoci ancora di più ! mettiamoci sotto terra ! fac- 
ciamo un tuffo sott' acqua , purché ci lasciano quieti 
come gli innocenti ed inutili granchiolini ! Questo era 
il consiglio che tremolava in quei cuori di carta. — 
Finalmente in qualcuno il timore si fece loquace ; e 
un primo levossi ad arringare contro l'opportunità 
di quel trattato ; e dopo il primo un secondo, e dopo 
il secando un terzo, e via fino al settimo; i quali 
tutti in molte parole confessarono la grandissima 
paura che avevano della guerra, e Y amore invincibile 
alla quiete del sonno, nella quale erano cresciuti e 

divisavano morire Però questa parola morire non 

fu mai pronunciata, perchè le lingue e le orecchie 
senatorie non la potevano affatto sopportare. — Dopo 
sette arringhe cosiffatte, dove il pericolo d'una guerra 
si dichiarava mortale, sorse il Formiani a rispondere; 
e congratulatosi prima col Senato, e della nobile per- 
severanza colla quale continuava le pacifiche tradir 
zioni della repubblica; e della dilicata civiltà che fa- 
stidiva umanamente il barbaro romor dei cannoni e 
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il rozzo mestiero dell'armi ; e della sottile aweggenzà 
restia ad imporre nuove gravezze ai sudditi, nuoti 
timori alla slenata agricoltura e ai malfermi commerci, 
si maravigliò un pochino coi sette oratori che si fos- 
sero dilungati a provar ciò, di cui tutti, erano fer- 
mamente persuasi. 

— Nessuno propugni qui la necessità di accedere 
■alT alleanza della regina d' Ungheria , continuò egli. — 
Nessuno, ch'io mi sappia, vorrebbe porsi agli incerti 
stipendi di Sua Maestà Britannica, come ci è propo- 
sto ; nessuno stima questa repubblica cosi forte o cosi 
debole da doversi ella immischiare per impulso altrui 
in contese, dalle quali già prima per proprio vantag- 
gio rifuggiva. — Qui finisce V obbligo mio di relatore. 
— Ora però avvertirò fra la prudenza degli avveduti, 
e la prudenza degli sciocchi questo essere di diver- 
so, che lo sciocco si ritrae, e con tale timidezza ade- 
sca sempre più gli istigatori, mentre l'avveduto sta, 
• uè fa un passo avanti nè indietro, e contiene cosi al 
pari i nemici che i troppo importuni amici. — Do- 
mani, soggiunse, mostrerò i mezzi ai quali appoggiati, 
possiamo noi rifiutare validamente l'alleanza, e senz'es- 
sere servitori d'alcuno, serbarci in pace con tutti! 

Cosi chiuse il discorso per quella tornata; e lo ri- 
prese il giorno appresso dimostrando, la neutralità ar- 
mata essere in tanto pericolo il solo consiglio cui va- 
lesse appigliarsi. Discorse le cagioni della guerra, la 
potenza degli avversarii, la posizione mediana e dili- 
cata della repubblica; spaventò i pusillanimi dipingendo 
la regina d' Ungheria furibonda per la rifiutata alleanza 
e pronta a piombar sugli inermi coir esercito che le- 
vava allorà appunto ne' suoi Stati: adescò i boriosi, 
facendo intravedere le decorazioni onde sarebbero tem- 
pestati i propugnatori di tal neutralità da Sua Mae- 
stà cattolica; adoprò insomma per modo, che tal pro- 
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posta d'alleanza da lui stesso accortamente provocata, 
fosse stimolo ad una determinazione, virile, per quanto 
gli ordini decrepiti della repubblica e la molle igna- 
via della Signoria lo permettevano; e questo fu l'ac- 
campamento di ventiquattromila uomini (numero non 
mediocre a que' tempi) sulle rive dell'Adige, decre- 
tato appunto quel giorno stesso dal Senato dietro sua 
proposizione; i quali uniti all'uopo colle forze spa- 
gnuole e napolitane, frenassero gli sdegni della regina 
d' Ungheria, e rinfiancati dagli eserciti di questa, sem- 
brassero argine bastante ai trascorrimenti spagnuoli. 
— E così fu veduta per opera del Formiani questa 
somma meraviglia, che la paura generasse un forte 
proposito. Ma il proverbio insegna, secondo il manico 
doversi abbrancare la pentola; e in tal proverbio s'ap- 
piattava tutta la sapienza del vecchio politico.; 

Ài senatori tolti da quella seduta parve esser tor- 
nati a' tempi gloriosi, quando Venezia sorgeva arbitra 
fra le nazioni crociate ; e ognuno, sorpreso ancora di ♦ 
ciò che avea fatto, si stimò un Fabio o un Cam- 
mino ; e il nome del Formiani, vincitore di quel voto 
memorabile, sonò con entusiasmo pei caffè e pei tra- 
ghetti. 

— Anche per questa volta il buco del vecchio ga- 
llone è ristoppato — avea detto questi tornandone a 
casa. — Ora pensiamo a noi, e vediamo di far in- 
tender ragione ai nostri due tortorellil... — Quel 
giorno fu di lietissimo umore, e quando la sera com- 
parve al tribunale segreto, davanti ai colleghi avea 
meglio l'aspetto del padrone che del compagno. Per- 
tanto quand'egli asciutto asciutto propose di tagliare 
a mezzo e di non portare nel Consiglio dei Dieci il 
processo di quella ridicola cospirazione di nobili, sua 
eccellenza Marcoligo lo appoggiò validamente, e il terzo 
magistrato si oppose con debolissima voce. 
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— Credete a me, rispose a questi misteriosamente 
il Formiani — in fondo a questo ostare e' è del 
torbido assai , il quale a noi non giova rimescolare. 
— Conoscete pure Y esistenza d' una certa arcana so- 
cietà di vastissime diramazioni, capitanata, si vuole, da 
potenti stranieri e fioanco da principi... e che s'è pre- 
fisso di metter il mondo in bucato... qui da noi, ve- 
dete, la sta zitta; lasciamola dunque maturare questi 
suoi disegni, ai quali mancheranno sempre piedi da reg- 
gersi.... lasciamolo stare quel vespaio , altrimenti, mi 
capite ! ci possono rispondere dal di fuori con qualche 
tiro brutto.... con una dichiarazione di guerra... che 
so io? s' intende già, appoggiandola ad altri motivi... 
e allora, diavolo!... Per giunta poi i mezzi di codeste 
società non sono sempre i più innocenti , e qualche 
cioccolata amaro, qualche bocconcino di spezieria, 
accomodato per bene in un pasticcio, potrebbe scon- 
ciare lo stomaco a tale che persistesse nell' idea vana 
di stuzzicarla.... Chi sa già che non abbiano principiato 
ora che vi parlo.... 

— Si si, finiamola! gridò con una certa vocina 
strozzata il terzo collega palpandosi il ventre. 

— Io T avrei già finita da un pezzo, soggiunse il 
Marcoligo, e avea disposto tutto perchè con una sem- 
plice paternale a quel baccello del Carmini.... 

— So, so, entrò a dire il Formiani, che l'illu- 
stre collega Marcoligo vive sicuro nella capocchieria 
del conte Carmini ; so anzi che per liberar dalle spine 
quel suo capponcello avea dato arbitrariamente lo 
sfratto a un certo napolitano.... 

— Tutto per finirla! mormorò il Marcoligo. 

— Si eh? ma fu per finirla che, tre giorni fa; 
avete consentito alla carcerazione di quei capi guasti* 
assicurando al Carmini l'impunità? 

— Fu per.... per compiacervi! soggiunse il Marcoligo. 
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— Basta! riprese il Formiani: l'impunità vi ho 
mostrato io come Y intendeva ; però vi assicuro che 
il Carmini uscirà cogli altri ; solamente ho voluto far 
pagare anche a lui la sua quota, e far vedere a voi 
che se egli è il più asino, il che non è suo merito, 
è puranco il più birbone degli inquisiti. — In ciò 
dire traeva egli disotto la toga le carte consegnate- 
gli dal Tramontino. — 

— Orsù, tagliamola all'ingrosso, disse ilMàrcoligo. 

— Grazie a tutti ! — soggiunse il terzo. — E 
firmarono ¥ ordine, che fra un' ora tutti gli imputati 
del delitto di sedizione condotti alle prigioni del tri- 
bunale segreto da tre giorni addietro , più il conte 
di Sorrento che vi alloggiava da sei mesi, fossero 
scarcerati. 

Alle dieci e mezzo il Formiani dopo una si labo- 
v riosa giornata sedeva tutto solo in un cantuccio della 
sua sala da conversazione. 

— Diavolo! mormorava — che tutto mi riesca a 
bene, e che soltanto quell'altra faccenduola dell'erede 
non vada innanzi !.... E che quello scioperato di Vet- 
tore dovesse valersi de' miei zecchini per.... Oh! no, 
no !.... Per questa volta se non la mi riesce a bene 
mando al diavolo il nome Formiani, e lascio tutto.... 
al Monte di Pietà!.... Ah moglietta mia!... E dire che 
con questa benedettissima donna non si sa come an- 
dar in collera!... 

Di li a un poco entrarono la Morosina e Chirichillo, 
ai quali disse scherzosamente tener in pronto una 
bella improvvisata; e ogni tanto guardava V orologio , 
finche verso le undici la porta si spalancò fragorosa- 
mente , e dietro Bernardo, che sostenea la portiera, 
entrò nella sala il cavalier Terni. 

La Morosina balzò involontariamente dalla seggiola: 
poverina! bisognava compatirla! giacché sebbene a- 
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vesse parlato di Celio al marito , e questi le avesse 
risposto di star tranquilla sul conto di lui con tale 
asseveranza , che doveva in ogni modo rassicurarla, 
pure non $' aspettava di rivederlo così presto. Cion- 
nullameno respinse quella sua letizia nel cuore, e si 
riadagiò tutta confusa di quella scappata. — Chirichillo 
per nulla maravigliato guardava a vicenda il cavaliere, 
la fanciulla e l'inquisitore, accompagnando la triplice 
occhiata d'un triplice sospiro. 

— Oh! la prigionia fu breve, cavaliere f prese a 1 
dire il Formiani ; me ne congratulo con voi. 

— Grazie a vostra eccellenza! rispose Celio in- 
chinandosi. 

— A me? riprese scherzosamente il vecchio. Alla 
Provvidenza volevate dire, la quale si dà briga de' 
fatti vostri, e vi vuol bene, e sa quanto sopravanziate 
per ogni conto i vostri coetanei, e ve lo dimostra 
con ogni sorta di favori! — Via, Morosina, aggiunse 
egli; saluta il cavaliere, e rapconsolati con lui! 

— Mi consolo, signor cavaliere! disse arrossendo 
e impallidendo la giovinetta. 

— Le son grato della sua bontà, rispose Celio 
mestamente. 

— Oh che piatoli! sclamò l'inquisitore. Che sì, 
che mi parete burattini!... Or bene quando sia cosi 
m' adatterò io a tirar i fili per farvi fare buona figu- 
ra!... Via, avanti cavaliere, continuò egli prendendo 
Celio pel braccio e traendolo verso sua moglie ; fate 
il dover vostro di galanteria , e baciate la mano alla 
dama. 

Celio s' appressò tutto tremante e come a malin- 
cuore ; prese con due dita quellà mano bianchissima 
e profilata, e vi accostò lentamente le labbra. 

— Perdiana! pensava V inquisitore : a* miei tempi 
non eravamo cosi gelati! — Però si stropicciò le 
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mani quando vide il cavaliere tener la bocca su quella 
mano maggior tempo che non fosse richiesto dal ce- 
rimoniale. — Infatti T anima tutta di Celio erasi rac- 
colta ad assaporare la purissima voluttà di quel bacio, 
e in tal momento non seppe ricordarsi d' altro. — 
La poverina turbata piucchemai volse gli occhi intor- 
no, e li incontrò in un' occhiata di Chirichillo che le 
diceva: — Costanza! — L'occhiata non fu perduta, 
perchè la giovine fece forza a sè stessa, e sorrise al 
cavaliere, e gli disse: 

— Partecipo di tutto cuore ancor io alla gioia di 
mio marito nel vederla così miracolosamente liberata 
dalle angustie del carcere ! 

— Fu una buona lezione per tutti i conti, rispose il 
giovane tornato in sè da quel virtuoso riserbo della 
donzella, e gareggiando in fortezza d' animo con lei. 

— Si assicuri che più ho imparato in questi due giorni 
che non ne' cinqu' anni passati allo studio di Padova ! 

— E si anche là eravate dei migliori! entrò a 
dire il Formiani. 

— Non so degli altri, soggiunse Celio sorridendo. 

— So di me che era dapprima un vero capo d'oca 
quando ci capitai, e ne partii del pari, se non che 
forse ho imparato a stimarmi più di quanto valeva. 

— E questo è molto! riprese il Formiani ; perchè 
tale opinione ¥ avete saldata nel capo agli altri con 
ottimi e perentorii argomenti. Almeno quello spading* 
appesovi al fianco non va dicendo: Oh che paura! 
come quelli de' nostri mingherlini, che tremano di 
portarlo arrotato! 

Cosi vinto lo stupore e Y impiglio del primo in- 
contro , il discorso cadde al solito sulle novità della 
giornata; e si parlò della neutralità armata della Re- 
pubblica e dell' eccellenza d' un tale consiglio, e della 
guerra non impossibile, e del partito maggiormente 



Digitized by Googl 



- 297 — 

sicuro per tale evenienza. — Celio e la Morosina, di 
sè e d' ogni altro affetto dimentichi , parlarono come 
da cento anni non si parlava più nel Senato di Ve- 
nezia; le loro anime forti di rettitudine e d' amore si 
manifestavano concordemente in pensamenti robusti, 
in parole concise, in gesti concitati ; e pareva ad es- 
si impossibile che la taccia d' impotenza , appuntata 
alla Repubblica da qualche beffardo straniero, non 
rendesse ai patrizii il braccio e il senno dei Dandolo 
e dei Zeno. — Il Formiani lasciava dire i due giova- 
ni, e di tratto in tratto un lampo d' entusiasmo guiz- 
zava in fondo a' suoi occhi infossati; suprema potenza 
de' generosi sentimenti, che si comunicano per la vista, 
per T udito, e smuovono i cuori più sfiduciati : ma 
come dissimo non era che un lampo , il quale per 
poco non si spegneva in una lagrima; senonchè ad 
un tratto il solito ghigno sorgiugneva ad aggrinzare le 
labbra cadenti dell' inquisitore. 

— No, più non dispero io! sclamò Celio final- 
mente lanciando un' occhiata di fuoco alla Morosina. 
Quando mi ricorda quale io mi fossi tre mesi fa, e 
fino a ier Y altro ; e poi cerco me stesso, e mi trovo 
così come sono ora, non ho più verun diritto a diffi- 
dare degli altri. 

Chirichillo da un cantuccio, ove sedeva osservando 
. tutto, avea veduto queir occhiata del cavaliero e se 
n'era insospettito; il Formiani se n' era accorto del 
pari, e ne gongolava dentro di sè. 

— Eh che avete mai detto, cavaliere? soggiunse 
quest'ultimo. — Vi sentite cosi rifatto, e non ci avete 
discernimento abbastanza da misurare la distanza che 
è tra voi e codesti zazzerini e zazzeroni del Libro 
d' Oro ? — Tacete , tacete , aggiunse egli vedendo 
Celio pronto a rispondere. — Io son vecchio e me 
»' intendo più di voi. Voi facevate per imitazione, 

id 
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per ruzzo giovanile quello che io a' tempi miei, e i 
giovani d 5 adesso fanno per bastardigia di natura. 
Lasciatemi rendervi la giustizia di dichiararvi migliore 
di noi! 

La Morosina tutta intenerita e superba di tanti 
elogi prodigati a Celio da un parco lodatore qual era 
il Formiani , volse al marito uno sguardo di ricono- 
scenza, al giovane un' occhiata d' amore. — Chirichillo 
tremò, Y inquisitore ne rise di tutto cuore. 

— Ora devo andarmene, soggiunse Celio levandosi 
da sedere; e sia certa, eccellenza, che le sue parole 
hanno un po' spuntato i rimorsi che sentiva della mia 
superbia. Gliene sarò grato per tutta la vita! 

— Ve ne andate? disse il Formiani. Domani però 
spero che ci consentirete di celebrare a tavola con 
un brindisi la vostra liberazione , e che verrete a 
toccar il bicchiero con noi. 

* * 

— Sarebbe grand' onore per me , rispose Celio mode- 
stamente; ma gravissimi motivi fannomi abbandonare 
Venezia domattina air alba, nè per lungo tempo mi 
verrà fatto di tornare a queste incantevoli lagune. 

— Come?... abbandonare Venezia! non tornarvi 
per lungo tempo? — gridò sinceramente sorpreso e 
stizzito 1' inquisitore. — Cos' è questo affronto che 
ci fate? Spero bene che sarà da burla? 

In questo mezzo avea egli squadrato furiosamente 
la Morosina e il cavaliere, ma vistili di tacito accordo 
rassegnati, dolenti e pur fermi in quel loro proposito 
di separazione, l'ira venne a cadere in dispetto, e il 
dispetto in pietà, e la pietà in ammirazione. Il nodaro 
tutto contento e intenerito durava fatica a starsi seduto. 

— Fate il piacer vostro, cavaliere! disse il For- 
miani con voce commossa lasciandosi andar penzoloni 
le braccia. 

— Grazie, eccellenza! rispose Celio. — La sua 
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bontà verso di me le darebbe il diritto di comandarmi : 
grazie di questa sua licenza, e creda che non avrà 
mai servitore più zelante di me. 

— Oh si! sclamò la Morosina come se l'anima sua 
non potesse star zitta quando parlava quella di Celio. 

Chirichillo, che, levatosi, le era venuto dietro, le 
diede una strappata alla manica, ed ella volgendosi a lui : 

— Sta sicuro , vecchio mio , gli bisbigliò neir orec- 
chio. Il cavaliere è veramente un uomo d' onore. 

— E cosi sia fatta la vostra volontà! riprese il 
Formiani accompagnando Celio alla porta. 

— Signora.... se volesse qualche cosa... per Asolo, 
disse questi;... la prego... a comandarmi... 

— Mi riverisca tanto... la signora madre... se avrà 
occasione di vederla, rispose la Morosina. 

E parrà impossibile , ma in queste parole de' due 
giovani fu espresso scambievolmente un ardentissimo 
amore , e se non una speranza , certo una fede im- 
mortale. 

Come Celio fu partito , Y inquisitore si fece nel 
mezzo della stanza con tal viso che non aveva mai 
avuto per ¥ addietro. Era scorrucciato , commosso , 
sorpreso ad un punto, e guardava Chirichillo e poi 
la Morosina in una certa maniera che mal si potrebbe 
qui definire. — Si disponeva egli per Y appunto a 
salutar la moglie per andarsene alle sue stanze, quando 
sboccarono precipitosamente nella sala Y Adriana e la 
Moretta; e dietro a loro un bellissimo e pallido gio- 
vane dalla barba e dai lunghi capelli neri , il quale se 
gli buttò ginocchione dinanzi. — E le donzelle dal loro 
canto prendevano le mani di sua eccellenza, e le 
baciuzzavano, e le accarezzavano , e tuttie tre a gridare : 

— Oh quanta bontà! quanta riconoscenza!... Che 
Dio la benedica!... Che la Madonna e san Gennaro la 
conservino ! 

* 
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L'era, come si può immaginarlo, il conte Giorgetto, 
che tolto appena di carcere affrettavasi ad ossequiare 
il Formiani, al quale doveva il buon trattamento di 
tutti quei mesi, e la nuova libertà. 

Correndo entro pel portone del Palazzo , aveva egli 
dato del gomito nel paron Carlino, e stramazzatolo 
lungo disteso sul lastrico; ma ¥ Adriana ravvisato il 
bel Napolitano , non curandosi dell' amoroso , gli era 
corsa dietro su per le scale ; e per quelle ci aveano 
incontrato la Moretta, e così uniti venivano a ringraziar 
il padrone de' suoi buoni offlcii. — Intanto il fidanzato 
della bionda lusinghiera s' era rifatto in piede , e 
ripulendo la giacchetta sdrucciolatagli dalle spalle nella 
caduta , brontolava fra sè : 

— Per diana! che diavolo di ragazza! Io ho preso 
paura di quell' ombra che è passata , e lei air in- 
contro via come una saetta a veder cosa ¥ era!... 
Oh che diavoletto! e che fortuna poterla aver in 
barca!... scommetto io che mi fa stara dovere anche 
quel serpente di Vincenzo!... In questi pensieri il buon 
parone appoggiatosi alla porta aspettava che la bella 
scendesse. 

L' inquisitore peraltro non si mostrò molto grato 
alle benedizioni e ai baciamani del conte Sorrentino 
e delle sue due protettrici. Anzi risposto un qualche 
monosillabo, tagliò corto a quell'entusiasmo chiamando 
Bernardo il quale al solito comparve come un folletto. 
. — Addio , figliuoli miei ! disse il vecchio , — e 
dormite bene! — Indi baciò a lungo la moglie, e 
dettole che l'andasse tosto a coricarsi che la doveva 
sentirne il bisogno, si ritrasse nelle sue camere. 

Fu quella la seconda sera dopo vent' anni che non 
assoggettò Bernardo al solito interrogatorio: onde 
questi licenziato asciutto asciutto, se ne partiva sbir- 
ciando ansiosamente il padrone. 
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— Nulla, nulla, amico! disse questi, che di tutto 
s'accorgeva; mi conterai domani: oggi abbisogno di 
quiete. 

Infatti, appena il Cappanera fu uscito, spense il 
lume e s' adagiò per dormire. 

— Cospetto ! mormorava tra sè , •— sono pure il 
malarrivato io !.. guarda! quando proprio non ne ho 
bisogno, ecco cascarmi tra i piedi due santi !... e santi, 
perdio, proprio santi! non e' è che dire!... oh che 
care e belle anime!... oh se fossero tutti cosi!... oh 
me disgraziato! 

Li tacque come per interrogare o ascoltare un 
nuovo sentimento di cui pareva accorgersi il cuor suo. 

— Si! è meglio così! conchiuse tutto contento. E 
tranquillissimo prese sonno, e la mattina dietro, quando 
fu svegliato sulle nove da Martino, si scioglieva ap- 
punto da un sogno nel quale gli era sembrato vedere 
Celio e la Morosina vestiti di bianco, con candide 
ghirlande di rose in capo, inginocchiarsi davanti a lui, 
che dall' alto li benediva. 

— - Oh, che sant'uomo da impartir benedizioni! 
esclamò egli tra sè levandosi da giacere per prender 
il cioccolatte. Basta!... mi ci proverò!... e resti pur in 
asso il nome Formiani!.... 
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XI. 



LA PROVVIDENZA. 



Quindici giorni dopo la partenza di Celio anche il 
podestà e Chirichillo tornarono ad Àsolo richiamati 
dalle incessanti querele della signora Cecilia, la quale 
sbizzarritasi per que' due mesi di loro assenza a metter 
sossopra V ufficio, cominciava a tediarsi di tal passa- 
tempo, e a trovar noiosa quanto mai quella vita soli- 
taria. — La Morosma si divise a malincuore da' suoi 
due vecchi, e suo marito ne fu dolente per lei. Ma 
appena furono partiti volgendosi a confortarla : 

— Va là, moglietta, le disse con mesto sorriso; 
questa separazione sarà V ultima e la più breve. — E 
pareva volesse significare; presto io sarò tolto di mezzo, 
e tu potrai andare ove più t' aggrada. — Ma la gio- 
vine si mostrava tanto afflitta ogniqualvolta il marito 
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accennava in tal modo a quelle tristezze, eh' egli 
s' affrettò a soggiungere: — Voleva dire, che presto 
presto li faremo tornare colla signora Cecilia, e daranno 
tutti insieme un calcio alla podesteria per venirne a 
stare con noi. 

Ma il fatto era che il Formiani da qualche tempo 
sentiva aggravarsi la vecchiaia; e la tirò innanzi alla 
meglio fino a mezzo settembre, ma deperiva a vista 
d' occhio , e gli convenne alfine mettersi a letto con 
pochissima o nulla speranza di uscirne. 

— D'allora in poi la vita della Morosina fu un 
vero e cristiano sacrifizio : pregare continuamente Iddio 
pei suoi e pel marito ; curar questo di giorno , ve- 
gliarlo di notte ; divertirlo con ogni maniera d' accor- 
tezza dalle tetre immagini e dai gravi pensieri che 
•di quando in quando lo conturbavano : confortarlo se 
sfidato, quetarlo se impaziente, secondarlo se ilare, 
tali passavano santamente eguali i suoi giorni. Nè mai 
più di allora s'appalesò inesauribile il tesoro di sua 
bontà; e la completa dimenticanza di sè, e 1' assidua 
e amorevole cura del malato la facevano ammirare 
da quanti la circondavano. Giunse a tanto colla sua 
angelica influenza, che a poco a poco la natura 
dell' infermo , intollerante d ogni rumore , d' ogni 
rimedio , d' ogni male, ne fu a poco a poco mutata ; 
e da ultimo i vecchi servitori di casa asserivano , il 
padron giovine e sano non essere mai stato cosi sereno 
come allora, benché decrepito e moribondo. — 

Celio avea tenuto religiosamente il tacito suo giu- 
ramento, nè mai più s' era lasciato vedere a Venezia; 
la Morosina serbava essa pure fino allo scrupolo la 
promessa giurata a Dio , a sè stessa e a Chirichillo , nè 
avea più nominato il giovine, nè chiesto di lui. Sola- 
mente dopo il ritorno di suo padre ad Asolo , apersi' 
ella con battito frequentissimo del cuore la prima sua 
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ietterà; e Y occhio interprete involontario de' più segreti 
desiderii dell' anima le si fermò di botto sopra due 
1 righe, dove era detto, essere il cavalier Terni lassù, 
vederlosi di rado pallido e solitario , ma sembrar non- 
ostante di salute discreta; tutto il paese del resto 
eccheggiar di benedizioni pel bene che vi andava span- 
dendo a piene mani. — Con qual cuore seppe tali 
cose la Morosina ognuno lo può immaginare; ma 
tuttavia di quella sua festa segreta ebbe quasi rimorso, 
e corse collo scritto al letto del marito , e volle 
mostrarglielo. — Il vecchio lette quelle due righe vi 
sorrise sopra amorevolmente. — Va là, diss' egli, 
figliuola mia, che avete ragione ad esser buoni, poiché 
il Signore o tosto o tardi ve ne ricompensa ! 

La giovine lo guardò in viso come non compren- 
dendo T opportunità di quella massima del resto veris- 
sima. — So io quel che mi dico , prosegui il malato ; 
e lo saprete anche voi un giorno o l'altro. 

Questa nuova tranquillità d' animo del Formiani 
non si smentì più una volta per tutta quella lunga e 
disperata infermità; pareva quasi che alla sua vita, 
vuota dapprima d' ogni speranza , s' allargasse più 
largo l'orizzonte mano a mano ch'egli ne travedeva 
più vicino il limite temporale ; o che vissuto fin lì tanto 
di vivere, avesse finalmente trovato una ragione ed uno 
scopo a questo suo pellegrinaggio pel mondo. — La 
Morosina operatrice di tali miracoli adorava modesta- 
mente l'opera di Dio. 

Le trattative tra i Carmini, la Canean e il Marcoligo 
erano intanto riuscite al doppio matrimonio, il quale fu 
celebrato In fin d' ottobre nella cappella ducale di San 
Marco. — La Costanzina s' avea scelto già prima il 
cavalier servente, il quale fu un bellissimo giovine 
de' più smancierosi ed azzimati, e comparve allo spo- 
salizio come testimonio. Nicoletto, sciocchissima crea- 
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tura, il quale era giunto a farsi persuadere da Momo- 
lino d'essere invaghito della Canean , s' accorse a piedi 
dell' altare che V amico diceva il falso ; ma , benché 
facesse mille boccaccie alla sposa, pure così per sog- 
gezione proferì il fatalissimo si : nè Momoletto per- 
dette il poter suo sul padroncino , chè anzi tanto lo stordi, 
tanto lo accarezzò , che indusselo in capo ad otto giorni 
a ringraziar il babbo e la mamma della giudiziosissima 
scelta. Stupenda virtù della retorica l poiché ¥ espe- 
rienza di quella prima settimana consigliava tutto il 
rovescio al povero innocentfho. — Come stava nei 
patti, i nuovi parenti si dettero attorno per ¥ am- 
missione della famiglia Carmini nel Libro d' Oro , e 
il decreto fu alla fine strappato alla coscienza dei se- 
natori colla spesa di tremila zecchini. Immaginatevi 
come il conte Fabio ne andò gonfio ! — In poco 
più d' un mese s' erano, è vero, rimarginate le cica- 
trici ond' era tutto screziato air uscir di prigione, e 
addolcitosi puranco d'assai il rancore contro* la Si- 
gnoria , che gli avea giocato un sì brutto tiro ; ma 
solo al banchetto imbanditosi a celebrare questo gran 
fasto familiare riebbe intero Y antico animo ; e allora 
solamente tra gli evviva de' parenti , le ovazioni dei 
parassiti , le apoteosi de' poeti , lo splendor delle 
cere, e lo spumeggiare dei bicchieri,' gli balenò 
air occhio un' altra volta più lusinghiero che mai 
quel miraggio del corno ducale. — Levatasi da tavola 
dopo abbondanti libazioni la nobile o ignobile co- 
mitiva scese alle gondole ; e là , secondo le leggi 
d' amore , si distribuirono in diverse brigatelle , ben 
inteso che fra i mariti e le mogli il maggiore spazio 
possibile s' intromettesse. — Il conte Fabio si trovò 
essere nella barca della cognata procuratrice, col nuo- 
vo genero Marcoligo; e quali riuscissero i discorsi di 
tre brilli , uno dei quali pazzo di boria , Y altra di li- 
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bidine , il terzo di nullaggine , io lo potrei si pensare , 
ma non descrivere. 

Dal palazzo Carmini posto in tm largo assai lontano 
dalla piazza, la via d'acqua pel Canalazzo correva per 
istrettissimi canali sotto innumerabili ponti. Giunti che 
furono al più basso e romito fra questi, lo si trovò 
ottoruto da grossissima barca di carbone , e convenne 
aspettare per aver libero il varco. Ora mentre i gon- 
dolieri tempestavano contro i barcaiuoli , dall' impal- 
catura preparata pei restauri d' un sesto piano li sopra , 
ecco, non si sa come, staccarsi un'enonrfe pietra. Il 
conte s' era alzato allora appunto a confortare della 
sua autorità le minaccie dei gondolieri , onde la pietra 
rasentandogli Y ala posteriore dal cappello piombò con 
fracasso nella gondola e la sfondò addirittura; ma fu 
gran fortuna pel conte,' ehè se restava seduto lo 
sfondato era lui. — Pure lo sconquasso, il romore, 

10 spavento fu si grande che per poco i tre eccel- 
lentissimi non si credettero morti. Intanto il rematore 
di poppa, balzato in canale dall' urto, avea guadagnato 
a nuoto la riva; di là aiutato dai compagni arraffò la 
sponda della barca, nella quale l'acqua giungeva quasi 
in sugli orli, e ne furono tratti, prima la nobildonna 
affatto svenuta, indi il conte Fabio tutto giallo di paura 
e di bile, finalmente il giovine Marcoligo che stril- 
lava e piangeva come un bimbo diguazzando nell' acqua 
fino alla cintura. — Per quella sera il fresco era goduto 
pei nostri tre disgraziati; e la procuratrice e il 
zerbino furono recati in un' altra gondola alle loro case 
a curarvi V infreddatura che ci avevano preso. Il conte 
all' incontro benché tutto sconciato e gocciolante si 
fermò ad inveire contro quella casa dond' era partito 

11 macigno; ma, per quanto si squarciasse la gola e 
picchiasse i battenti , faccia d' uomo non comparve , 
e da ultimo un benevolo vicino lo avvertì essere quello 
stabile disabitato da più anni. 
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— E i muratori non sono sul ponte ? domandò 
furiosamente il conte. 

— Li sentii lavorare fino ad un'ora fa, rispose il 
vicino ; ma a quest' ora deggiono esser partiti. 

— Sciagurati! li farò appiccar tutti! strillava il 
Neroncino. 

— Ma creda che ò stato un accidente , e ringrazii 
Dio del minor male avvenutone , entrò a dire il frut- 
tivendolo li presso. 

— Ah , un accidente, cencioso cane ! — gridò il 
conte volgendosi a costui. — Ah, il minor male lo 
chiami, una immollatura così fatta a due nobiluomini 
e ad una gentildonna del nostro peso ! meglio gli era 
che avesse stritolato il cranio a te quel maledetto 
sasso ! Ah, te lo farò veder io Y accidente e il minor 
male!.... 

Ma per allora gli convenne masticarsi la bile senza 
sputare, e tornarne mogio mogio a casa; anzi durante 
la via il frescolino degli abiti lo ridusse affatto a ra- 
gione. Messosi a letto a rinfocolarvi il calor vitale 
che se gli era ristretto intorno al cuore, benché so- 
gnasse di atrocissime vendette, e di case demolite dai 
fondamenti, e di selve fittissime di forche, pure quel 
suo sonno si produsse naturalissimo fino alle otto. — 
Ma svegliato appena, chiamò, sonò, comandò la barca, 
si vestì a precipizio ; e scese alla riva e sgridati della 
poca sollecitudine i gondolieri,^ buttò sotto il felze 
ordinando: — Al palazzo ducale ! 

— La vedremo, diceva fra sè; voglio che i padroni 
di quella casa lo tappino colla testa il buco fattomi 
nella gondola ! 

Stava tutto beato in questi pensieri di mansuetu- 
dine, quando giunto dopo una risvolta davanti a quel 
tal ponte, e sotto quella casa malaugurata usci verso 
prua ed alzò gli occhi come per mandarle una disfida. 
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Ma appunto in queir attimo da una balconata del terzo 
piano s' era spiccato un gigantesco vaso di fiori , il 
quale, benché egli rapidamente si ritraesse, caden- 
dogli a piombo sulla fronte lo stramazzò nel fondo 
della barca. Una larghissima ferita, o meglio un fra- 
cassamento nel capo donde sgorgava a rivoli il sangue, 
sangue dalla bocca, sangue dalle nari e dalle orecchie, 
un lividore da morto in tutto il resto, tale era il 
povero conte, e tale lo rimenarono a casa, ove gli 
fu intorno tutta la famiglia; ma il medico accorso 
indi a poco lo trovò già fatto cadavere. Allora fu una 
scena universale di convulsioni e di svenimenti; ma 
fortunatamente tali burlette aristocratiche sono d' un 
sol atto ; e quattro ore dopo la contessa Teodora in 
una nuova acconciatura di lutto riceveva le condo- 
glianze dell' eletta società veneziana, la contessina si 
confortava nei carezzamenti del suo cicisbeo, e il 
buon Nicoletto giocarellava a carte col fido Momolino. 

Quello stesso dopo pranzo il crudissimo caso del 
Carmini fu narrato al Formiani dal Cappanera. 

— Povero conte !... esclamò l'inquisitore. Me l'im- 
maginava, sai, che quel Tramontino gli avrebbe fatto 
qualche brutto tiro t.... Però V ha avuto quello che 
si meritava , ed ora bisognerà pensare a quelli che 
restano , n' è vero , Bernardo ? 

— Si, eccellenza! rispose questi. 

— Or dunque, scrivi quanto ora ti dirò, riprese 
il Formiani; e come l'altro si fu assestato allo scrit- 
toio, prese a dettare con voce roca e trarotta. 

« Eccellentissimi colleghi del Consiglio di Dieci. 

« Essendo occorso all'Andrea Tramontino, fante del- 
l' eccellentissimo Tribunale segreto, di lasciar cadere 
inavvertitamente un vaso di fiori sul capo dell' ama- 
tissimo collega conte Fabio Carmini, a scansare il 
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rinnovamento di simili negligenze, propongo che al 
nominato Tramontino sia data pensione annua di cin- 
quanta ducati, e sia rimandato al suo paese. Il tutto 
come alle vostre signorie eccellentissime parrà e 
piacerà. » 

Sotto tale scrittura il Formiani pose la sua Arma 
con mano vacillante, indi suggellato il piego mandò 
con esso il Cappanera a Palazzo. — Un' ora dopo il 
Consiglio di Dieci si riuniva; e in onta al Marcolino, il 
quale domandava la decapitazione del Tramontino , 
questo fu licenziato, e datagli quella pensione così 
come voleva il Formiani. Questi, anche dal suo letto 
di morte tanto padroneggiava i colleghi, che il suo 
consiglio fu adottato alla cieca, e ognuno stimò vi 
fosse ascoso entro un qualche alto fine politico; ep- 
pur quella volta fu suo unico intento riparare ai gra- 
vissimi torti che la giustizia veneziana aveva verso il 
Tramontino, e raddurre se era possibile costui a vero 
pentimento di opere. Fors' anco volle egli prima di 
lasciare il mondo dar la berta un' ultima volta alla 
minchioneria dei compagni , inducendoli a rimeritare 
come benefattor della patria 1' uccisore d' un tale , 
eh' essi il giorno prima per acclamazione aveano fatto 
patrizio. — Comunque fosse la mente del vecchio , 
il fatto sta, che mentre il Tramontino tornato alle sue 
funzioni di carceriere s' aspettava di momento in mo- 
mento essere ammanettato e riseppellito in quel fetido 
camerotto dove avea marcito altre volte un paio di 
mesi, ebbe invece un' improvvisa visita di sua eccel- 
lenza Pitocca. — Costui, sia detto a schiarimento 
dell' avvenuto , trattovi da eccesso d' amicizia, avea 
procurato al Tramontino libero ingresso in quella 
tal casa donde era partita la morte del Carminile 
benché fidasse nel giurato silenzio del montagnuolo , 
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pure in fondo in fondo sentiva un qualche brontolio 
di paura ; ma quella sera di cui parlo, gli comparve 
innanzi tutto ilare e festoso. 

— Cosa e' è? gli chiese gravemente il Tramontino. 

— C'è che il Formiani ha preso Y affare in buona 
parte, gli bisbigliò l'altro all'orecchio; e tu per un voto 
fresco fresco del consiglio sei libero e giubbilato.... 
Ma scendi , e ne udrai di più ; e' è il Cappanera di 
sua eccellenza che t' aspetta. 

Il Tramontino discese a passo lento , e invitato da 
Bernardo, montò nella gondola, e cosi giunse al pa- 
lazzo del Formiani, il quale desiderava parlargli. In- 
trodotto tantosto nella stanza del malato , vi trovò 
seduta accanto al letto la Morosina che gli accennò 
di star zitto. Si ritrasse egli alcun poco finché sua 
eccellenza si scosse da quel sopore, e aperti gli occhi 
e incontratili in quelli della moglie , prese una delle 
sue mani e la strinse per quanto poteva. — La Mo- 
rosina lo guardò sorridendo , e voltatasi , come a far 
segno al boscaiuolo d' avanzarsi, si terse di soppiatto 
una lagrima. 

— Ah, sei già qui, birbaccione ! disse tossendo il ma- 
lato. — Dimmi un po' come l'andò quella scappata!... 

— Ma.... eccellenza!... mormorò il Tramontino, ac- 
cennando degli occhi la Morosina. 

— Capisco ! rispose T infermo sforzandosi d' ingros- 
sare un filo di voce che gli rimaneva; ma tu pur 
capirai che deggiono essere malvagie assai le azioni 
che a confessarle dinanzi ad una fanciulla danno ver- 
gogna ! Chi ti avea dato, mo', quest' autorità di farti 
giustizia da solo ?.... 

Il Tramontino chinò il capo e non mosse verbo; 
lo sciagurato flagellato fino al giorno prima dalla me- 
moria della moglie invendicata , lo era oggimai a tre 
tanti dal rimorso del delitto commesso. 
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— Via, ti perdono io 1 prosegui il Formiani rad- 
drizzando alcun poco la testa: ti perdono io, e quaggiù 
tutto è saldato ; ma Dio ti provveda d' una buona 
penitenza, e tu pensa a sopportarla di buon animo ! 

— Oh eccellenza 1 sclamò il Tramontino con voce 
cupa e quasi piangente ; se mi vedesse qui dentro ! 

La Morosina guardava e taceva ; per lei peccatori, 
innocenti, traviati eran tutt'uno, e quell'uomo il quale 
comprendeva dover esser reo di gravissima colpa alla 
solennità di quei rimproveri , non le pareva perciò 
oggetto di paura e di sprezzo. 

— Pregate il Signore, e al resto lasciate pensare a 
lui , diss' ella rivolta al Tramontino. 

— Sì, aggiunse il Formiani; — ma pregare Iddio 
significa fare tutto il bene che si può ; e così tu devi 
adoperare nella tua condizione , per ottenere il suo 
perdono. 

— Grazie, grazie ! rispondeva il montagnuolo pian- 
gendo come un bambino. 

— Ora t' ho chiamato qui , riprese il vecchio un 
po' rianimato, perchè sei libero di tornartene al Man- 
tello , e là riscuoterai i cinquanta ducati di pensione 
a te accordati dal Consiglio. — Ameresti forse meglio 
cambiar paese? 

— Oh no, no ! sclamò fra i singhiozzi il Tramon- 
tino; tornò alla mia casetta, la quale mi ricorda la mia 
povera Polonia, e la mia felicità, e le mie disgrazie, e 
il mio peccato !... Torno là dove son nato , e dove 
morirò se piace a Dio. 

— Bene , qui da basso prenderai la mia gondola , 
colla quale, passando da Palazzo a levarci le tue robe, . 
giungerai a Mestre ; di là Dio ti provegga ; ma do- 
mattina converrebbe che tu fossi ad Asolo prima di 
mezzogiorno. 

— Ci sarò prima delle otto, rispose il Tramontino 
asciugandosi le lagrime. 
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— Bene, tienti a mente quanto di dico allora , ri- 
prese il malato, il quale colla volontà pareva dar forza 
e chiarezza alla propria voce. — Cercherai del po- 
destà Valiner, della signora Cecilia, del nodaro Ghiri- 
chillo e del cavalier Terni, gente tutta che tu devi 
conoscere. 

— Si, eccellenza! 

— Or dunque dirai loro, che domani a sera tutti 
devono esser qui, se pur vogliono trovarmi vivo. 

La Morosina fece un gesto di vero e disperato 
dolore. 

— - Via! l'è un modo di dire — mormorò il For- 
miani pentito d'essersi lasciato sfuggire quelle parole. 
— Gli è per dar loro fretta, onde vengano presto. — 
Hai capito, Tramontino? 

— Sarà fatto, rispose questi. 

— E prima di mezzodì. 

— Prima delle otto. 

— Ora chiama pire Bernardo che ti accompa- 
gnerà fino a Mestre. • 

Il Cappanera entrò, e ad un cenno del padrone disse 
al Tramontino che la gondola era pronta. Questi al- 
lora si gettò ginocchioni davanti al letto dell' inquisi- 
tore, e presa una delle sue mani la baciava e la ri- 
baciava, profondendosi in ringraziamenti. 

— Basta, basta! gli disse dolcemente il malato — 
e sii galantuomo come eri una volta ! 

' — Non ne dubiti, eccellenza! rispose il Tramon- 
tino uscendo dietro al Cappanera, e mettendosi la 
mano sul cuore. — Ornai potranno ammazzarmi, che 
io non avrò più il coraggio di mover un dito per di- 
fendermi. 

— Addio ! soggiunse il malato. — E come fu par- 
tito: — Spero bene di colui, proseguì; e meglio era 
tagliar la testa al Marcoligo che a costui. 
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Quella notte passò dolcissima pel Formiani, e la 
Morosina sperava che col giorno seguente il miglio- 
ramento si sarebbe riconfermato; ma non fu cosi, e 
lo prese una violentissima febbre più spaventosa che 
non fosse lo spossamento della sera prima. Così peg- 
giorando giunse fino al mezzodì, e benché il medico 
andasse dicendo di molto consolanti parole alla Moro- 
sina , ben si comprendeva che il malato era a parte 
della pietosa astuzia di lui , e che forse erano d' ac- 
cordo di tenerla quieta a quel modo. Sulle due po- 
meridiane un potentissimo calmante ebbe ottimo ef- 
fetto , e ristorò a meraviglia le forze del vecchio , il 
' quale voltosi alla moglie se la strinse amorosamente 
sul cuore. 

— Povera Morosina ! diss' egli — ti ho fatta molto 
toolto infelice, mentre conoscendoti e apprezzandoti 
un quattro mesi fa era in mia mano darti la buona 
ventura.... Oh ne son pentito, ma molto molto, sai! 

— Oh cosa dite ? — mormorò la fanciulla — - voi 
m'avete sempre dimostrato amore e stima meglio che 
io non meritassi! 

— Grazie, grazie delle tue buone parole, rispo- 
se il vecchio mettendole una mano sul capo. Ma ti 
assicuro io, che avvicinandosi alla morte, si vedono 
chiare le cose, nè c'è più verso di far tacer la co- 
scienza! 

— Oh Dio ! sclamò la fanciulla piangendo. Ma a qual 
proposito martellarvi tanto , voi che mi avete sempre 
amata come figliuola? gli è a me che sta il ringraziar- 
vi, e il pregar la Madonna che vi serbi lunghi anni pel 
bene di tutti noi. 

— Chirichillo non mi ha tradito da questa parte, 
— pensò il Formiani ; e seppe grado al nodaro d' aver- 
gli serbato la stima e la gratitudine della moglie. 

— Basta! soggiunse a voce alta — Dio mi tenne 

20 
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in vita quasi settantaquattr' anni per farmi incontrare 
in un angelo; e un grande peccato mi è ora cagione 
di grandissimo pentimento I... Sia benedetta la sua 
bontà!... Appetto a lui siam pure le scempie creature, 
noi politicastri di quaggiù! Vogliamo andare a sinistra, 
ed è allora appunto ch'ei ci fa volgere a destra!... 
Spero ch'egli mi perdonerà!... E tu pure, tu pure 
mi perdonerai, non è vero, Morosina mia? 

— Perdonarvi? e che cosa?... Ma voi, voi piuttosto 
perdonatemi una colpa gravissima, e che mi pesa sul- 
T anima di non avervi fatto la confessione d'ogni mio 
sentimento, prima di ricevere l'anello nuziale. 

— Oh tu sei un angelo 1 rispose intenerito il vec- 
chio — fino le colpe diventano virtù dentro al tuo 
cuore ! 

In quel momento s' udì un fruscio affrettato di piedi 
nel corritoio, Y uscio si spalancò d' improvviso, e una 
dama piccola, tarchiata, colle braccia avanti, cogli oc- 
chi sbarrati e lagninosi, si precipitò contro il letto del- 
l' inquisitore. 

— Oh Nicolettol povero NicolettoL. gridava quella 
disperata; come ti sei ridotto, povero vecchio!... oh 
disgraziata me! 

Il Formiani sorpreso alle prime da tanto repentino 
assalto, andavala dolcemente allontanando dal suo collo 
ch'ella ostinavasi ad abbracciare. 

— Giudizio, Cecilia!... giudizio! andava egli di- 
cendo: — via, non siamo mica ragazzi!... ricom- 
ponetevi ! . . . guardate piuttosto di consolare la vostra 
figliuola, poverina!... Via, volgetevi, abbracciatela! 
È lei che ha fatto le vostre veci, e mi ha curato fino 
adesso ! . . . 

La Morosina vedeva allora la matrigna per la prima 
volta ; si avvicinò dunque a lei con tutto il rispetto per 
baciarle la mano. 
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— Via, Cecilia, un poco di cuore 1 riprese il For- 
miani : ne avevate anche troppo qualche anno fa ! . 

La nobil donna parve allora in grandissima battaglia 
con sè; finalmente la buona causala vinse, e pur sin- 
ghiozzando e strillando, si serrò a più riprese sul petto 
la Morosina! 

— Sì, sei una buona figliuola, lo so ! mormorava 
interrottamente. — Sì... prenditi un bacio.... Già pur 
troppo è passata l'età delle gelosie!... To', prendine 
un altro, che te lo meriti ! 

— E il podestà, e Chirichillo, e il cavalier Terni ? 
domandò il malato. 

— Ah! sicuro I me li era dimenticati!... Venite 
avanti, signori, venite pure ! disse la signora Cecilia, 
facendosi verso la porta. 

A capo chino e più negro del solito, entrò allora 
nella stanza il nodaro , e dietro a lui il podestà so- 
speso sulla punta de' piedi, cogli occhi sporgenti dalla 
testa mezzo pollice più del solito. Ultimo veniva Ce- 
lio, il quale tutta la persona avea composta a calmo 
e rassegnato dolore. 

r- Eccovi tutti qui, disse il Formiani a voce alta 
quanto sarebbe parso impossibile in un vecchio, vicino 
a venir meno, come lampada pel mancare dell'olio. 
— Cecilietta, venite qui! Voi me ne avete fatte di belle 
ai nostri tempi!... 

— Oh per carità! Nicoletto, per carità! strillava 
quella. 

— Via, state quieta! riprese il vecchio — avete 
anche sopportato una dura penitenza ; e so del resto 
che di tutto era cagione quel vostro naturale irre- 
quieto, violento; ma che in fondo c'è del buono assai!... 

— Oh te lo giuro , Nicoletto, che nulla io faceva - 
a fin di male ! 

— Si, si lo credo, e per questo voleva giustizia 
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che qui in articub mortis facessimo la pace !... Mi per- 
donate dunque il mio rigore in verso di voi? 

— Oh tu, tu, perdonami piuttosto le mie stranez- 
ze , gridava nel pianto la signora Cecilia. -— Oh quante 
te ne ho fatte passare, povero Nicoletto !... 

— Insomma pace è fatta! disse lietamente il ma- 
lato. Datemi la mano e che tutto si dimentichi... So- 
lamente vi prego di non malmenare quel vostro- buon 
marito, e di voler bene alla mia Morosina. 

— Oh te lo prometto suir anima mia ! 

— In confidenza, le aggiunse all'orecchio, il vostro 
bando da Venezia fu cassato quindici giorni fa, e an- 
che suor Agata, la quale mi assicurano ravveduta da 
quel suo malvezzo di immischiarsi in ciò che non le 
tocca, può lasciar le Serafino e tornar con voi, se vo- 
lete. Ma.,., giudizio!!.,. 

— Oh grazie, grazie, Nicoletto! mormorava la si- 
gnora Cecilia mezzo genuflessa. 

— Bene! ora venite qui voi, Alvise! prosegui il 
Formiani volgendosi al Valiner — e toccate la mano 
a vostra moglie, la quale sarà ornai vera donna di casa, 
e non vi darà più la tortura. 

— Oh la signora Cecilia mi ha sempre voluto be- 
ne!... la è cosi sapiente, cosi brava!,., diceva pian- 
gendo il podestà. 

— Non importa! se d'or innanzi sarà meno sa- 
piente e meno brava, vi vorrà del bene di più, sog- 
giunse il Formiani, ed ora Cecilietta cara, e tu pure, 
Morosina mia, e voi altri tutti fatevi nell'altra, stanza... 
Oh buon di, Chirichillo ! povero vecchietto!... vien qua, 
vien qua!... non ti aveva mica dimenticato, sai,,, ma 
so che tu non hai d'uopo di consigli per voler bene 
a tutto l'universo! 

Il nodaro raccostatosi a sua eccellenza gli baciava 
le mani tutto muto per la soverchia commozione. 
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— Ritiratevi tutti, riprese finalmente 1' inquisitore: 
ho a parlar a quattr' occhi col cavalier Terni, e non 
ci ho tempo da perdere. 

Tutti sfilarono mestamente fuori della stanza, ul- 
tima la Morosina; e Celio colle mani giunte e il mento 
fitto nel petto vi rimase ritto davanti al letto. 

— Appressati, Celio! disse il Formiani. — Oggi- 
mai mi è concesso trattarti alla famigliare, poiché mo- 
rendo ci sentiamo parenti più assai che in ogni con- 
dizione di vita. 

Celio s'avvicinò con un profondo sospiro. 

— Senti! proseguì il moribondo — tu hai molte e 
molte ragioni di volermi male!.... 

Non ne ho pur una! lo interruppe il cavaliere; 
ed ella ne ha una validissima per disprezzar me ! 

— So che tu hai contezza d'ogni' cosa, rispose il 
Formiani; non proibirmi dunque la sincerità d'una 
confessione , dalla quale forse dipende il mio salva- 
mento eterno. — So che tu sai tutto, Celio; so che 
tu hai diritto di credermi un sozzo vecchiaccio... 

Il cavaliere mosse un gesto di dissenso. 

— Lasciami dire, continuava l'altro; so che tu 
conosci i miei laidi disegni, e che appena conosciutili 
ti sei santamente ritratto dal cooperarvi. — E si, che 
tutti i pari tuoi avrebbero pagato dell' anima loro 
l'essere ne' tuoi panni per far il piacer mio, e più 
in là forse eh' io Yion richiedessi. 

„ — Oh eccellenza! esclamò il cavaliere con piglio 
di modesta rampogna. 

• — Eccellenza? riprese il Formiani; di' peccato- 
re , e peccatore imputridito , che tale mi sento in 
questi ultimi momenti!... Oh sta a me, sta a me in- 
ginocchiarmi davanti a te e a quell'angelo della Mo- 
rosina!... Voi due m' avete snebbiato gli occhi, e 
fattomi vedere dove era la sorgente del male x la 
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quale io cercava tutto all' intorno da tanti anni , e non 
m'accorgeva, sciocco vanitoso, d'averla io pure dentro 
di me ! 

— Oh il merito mio in ciò sarebbe nullo , rispose 
Celio intenerito , — chè io pure tardi assai assai mi 
sono ravveduto.... e per opera solo di quella fanciulla 
mandatami incontro dal cielo! 

— Or bene ! — soggiunse il Formiani — tu solo 
hai compreso la mente di quell'angelo; tu devi dun- 
que giurarmi di accompagnarti a lei, di esser Y amor 
suo, la sua felicità, poiché io sarò morto! 

Celio ebbe un brivido per tutta la persona. 

— Sì prosegui l'altro. Ma non turbarti ora 

per udirmi parlare del mio prossimo fine. Ciò che 
natura fa è ben fatto. Tu del resto sei uomo, ed 
armato di fortezza: ragionala dunque da uomo, e 
non esser più debole d' un patrizio molle e rimbam- 
bito. Rispondimi : Amerai tu la Morosina quanto ella 
merita? 

— Oh si ! sclamò il cavaliere. 

— Va bene I rispose il Formiani trattenendo una 
lagrima. — È mio voto che sei mesi dopo la mia 
morte vi sposiate nel nome di Dio; onde il mio nome 
sia benedetto da voi e dai figli vostri ! — Via, non 
intenerirti orai cosa serve il piangere? — abbiamo a 
parlare d'altre e più gravi cose, e le lagrime sono un 
pessimo proemio. 

Il cavaliere si rizzò, e intese gli occhi in quelli 
dell' inquisitore , che fiammeggiavano di luce giovanile*. 

— Senti, continuava questi prendendolo per mano: 
sono quarant' anni eh' io, senza parerlo, governo la 
nostra Repubblica. Quanto io l'ami questa mia patria, 
Dio solo lo sa; ma tu puoi comprenderlo perchè non 
t' imbranchi in questa infinita mandra di cicisbei e di 
conigli. — Dopo chiusa la guerra di Morea colla pace 
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del 1718 ho veduto pur troppo dove si correva. Tolta 
P ultima lusinga d' una preponderanza in Oriente , le 
tradizioni della Repubblica eran troncate , perduta 
T anima sua , e solo restava un cadavere da mum- 
mificare , se era possibile. — Tali noi fummo dopo il 
trattato di Passarovitz ; tali siamo adesso piucchemai. 
Ora puoi immaginare quanto amore mi bisognava avere 
a questa larva di patria , per isprecare tutte le mie cure, 
tutti i miei pensieri, non a prolungarle la vita, man- 
cata fin d' allora, ma a celarne il putridume agli occhi 
delle altre nazioni. 
Celio fece un atto di sorpresa e di disperazione. 

— Si, a tanto siamo scaduti! continuava impe- 
tuosamente il Formiani. — Due mesi fa colla neu- 
tralità armata da me imposta al Senato , Venezia fu 
salva ancora una volta; dacché, sebben sia una pa- 
rola , pur questa parola suona così forte ancora da 
proteggerla. — Ma ascolta, Celio, ascolta! Quest'an- 
no , tre mesi parlai e stentai per istrappare al Senato 
una tale parola; ora, verrà certo un giorno che il 
Senato non avrà coraggio di pronunciarla, e allora, lo 
dich' io, Venezia cadrà! 

— Oh no perdio t sclamò Celio , — e se cadrà , 
sarà per risorgere più giovane , più forte. 

— Sei un fanciullo ! — rispose il Formiani crollando 
il capo : se cadrà per forza sarà per servire , se cadrà 
per inganno sarà per servire!... Il tempo stringe... 
P opera sotterranea in cui tu confidi comincia appena , 
e forse affretterà P ultimo crollo senza aggiungergli 
onore o meritargli compianto. Non vale, credimi, non 
vale lavorio di congiure o misticismo di sette dove la 
società è tarlata nel suo più santo fondamento, la 
famiglia ! 

— E non vi sarà uomo che regga questa rovina ? 
sclamò Celio. 
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— Non vi sarà, — rispose cupamente l'inquisitore, 
lo stesso , per quanto superbo mi fossi , mi giudicai 
da meno dell'impresa. — Tra quelli che restano, niu- 
no io vedo cosi forte e animoso da invadere a fronte 
scoperta il trono dogale , e stringere nella mano tutte 
le forze dello Stato.... Ma che dico forze?... queste 
forze è d'uopo crearle; e pur troppo bisogna a ciò 
l'unico elemento che ne manchi, il tempo. — Mio 
nipote aveva questa ambizioncella d' imberrettarsi del 
corno ; e il conte Carmini l'aveva pur esso. Questi due 
furono buttati fuori della lizza, e il campo resta ora 
libero a Marco Foscarini , uomo di gran mente e di 
grandissimo cuore, degno se non altro di assistere ai 
funerali dell' antica regina dei mari. 

— E non e' è riparo ? lo credete fermamente ? non 
ci sia proprio un rimedio ? chiedeva Celio tutto ani- 
mato d' ardimento e di fede. 

Il Formiani considerò alquanto, e gli occhi suoi 
parevano riflettere alcun poco della vampa che spriz- 
zava da quelli di Celio; ma quel riflesso si spense, e 
con voce più fioca di prima:, 

— Non c' è rimedio ! rispose. E queste cose io volli 
dire a te prima di morire , perchè se mai sulla sepol- 
tura di questa nostra repubblica sorgesse una voce a 
maledirne, a profanarne la memoria, tu possa rispon- 
dere che ci fu un uomo , un uomo di cuore , che 
tutto vide, che tutto previde, eppure?... Eppure 
anch' egli dovette curvar il capo sotto i voleri di 
Dio !... perchè Venezia cadrà ; sì cadrà, o Celio , 
come caddero gli imperi d' Assiria , di Babilonia , 
di Roma! come cadde^ ogni istituzione umana, come 
muoio io pure, per quell'arcana immedicabile malattia 
che si chiama il tempo! 

— Oh per pietà! per pietà! gridò tutto infiam- 
mato il cavaliere. Per pietà, non sia questa V ultima 
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vostra parola!.... ogni dolore ha una consolazione, 
ogni malore un rimedio , ogni sventura una speranza 
nelle eterne leggi di natura!... Per pietà se e' è ancora 
un raggio di luce , oh mostratelo !... mostratelo agli 
occhi miei... poi se è d'uopo chiudansi essi pure 
per sempre! 

— Si, la luce io la vedo , la luce vivificatrice d'ogni 
cosa ! sclamò il Formiani come cedendo all' entusiasmo « 
del giovane. -— Un'anima, un'anima ci vuole! ma un' 
anima grande , un senno potente, una volontà d' ac- 
ciaio!... Rompere, sconquassare, distruggere deggiono 
essere il suo ministero : e del poco che resta armare 
serrata una falange Macedone, e cosi aprirsi un varco 

a tempi, a generazioni migliori. — Celio, hai tu in 
petto quest' anima? gridò V inquisitore sollevandosi con 
mezza la persona, — hai tu questo senno, questa 
volontà? 

Celio giunse le mani al cielo, e così le tenne breve 
spazio di tempo come ispirato da una fede sovrumana; 
i ma le sue braccia s' allentarono, la fronte rivolta in alto 
come ad interrogare Dio e il futuro, si chinò verso terra. 

1 — Son solo ! mormorò ; e 1' eroe d' un momento 
prima , tornò fanciullo nel pianto. 

— Hai ragione! sei solo! ripetè il Formiani; e 
ricadde come morto sul capezzale. 

, Celio tergendo le proprie lagrime come ne sentisse 
vergogna , gli si fece all' orecchio : 

— Son solo, riprese egli; mai figli miei non saranno 
soli, perchè le sciagure sono scuola di grandi e gene- 
rosi sentimenti. Son solo, ma i nipoti saranno a migliaia, 
i pronipoti a milioni ! 

In queste parole del cavaliere il Formiani sembrava 
rianimarsi, e una sicurezza beata prender il posto di 
queir eccitamento febbrile onde prima era tutto scon- 
volto. 
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— Sì, sì ! — rispose egli con voce semispenta ma 
tranquilla; tu ne insegni al vecchio inquisitore. Il tempo, 
il tempol ecco il nostro alleato, il nostro vendicatore! 
— speriamo nel tempo! 

— Speriamo nel tempo, e in chi governa il tempo , 
riprese Celio con voce solenne. 

V inquisitore giunse le mani, e levò gli occhi al 
cielo. 

— - Celio , diss'egli dopo breve raccoglimento. — Dio 
ti serbi ad anni di vita, se non di gloria... Lasciando 
in sulla terra due anime come la tua e quella della 
Morosina, non posso morire senza speranza. 

La giovinetta rientrò indi a poco, e vide per la 
mano moribonda del marito la sua destra unita a quella 
di Celio. — Di quanti diversi sentimenti fossero piene 
quelle tre anime, che da lontanissimi punti dipartite, 
incontravansi in un solo e grande affetto sul limitare 
di una tomba, po trassi da molti concepire non descri- 
vere per noi. Certamente per altro il più contento fra 
i tre era il morente, che, oprando un gran bene , 
da una vita di continuo disinganno passava dolcemente 
ad una eternità di speranze. 

Il giorno dopo fra le braccia della moglie, fra le 
lagrime dei pochissimi amici suoi e nostri, spirò Nic- 
colò Formiani: uomo nel quale tutte le doti erano, 
di grande uomo di Stato; tutti i vizii del gentiluomo 
Veneziano; quelle attutate dal vilume dei tempi e degli 
uomini ; contemperate queste da quella bontà singo- 
lare del suo paese e de* suoi tempi , la quale , forse 
a maggior danno , colora d' aspetto caritatevole e lusin- 
ghiero le più guaste nature. 

Tre giorni dopo , come era la sua volontà, alla pre- 
senza della Morosina , del Valiner e della moglie , del 
cavalier Terni , di Chirichillo , di don Gasparo e d' un 
cancelliere ducale, Bernardo il Cappanera aperse il 
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testamento , il quale portava la data del 20 agosto allora 
passato. — In esso la Morosina instituivasi erede di 
ogni sostanza posseduta dal Formiani, coir obbligo di 
mantenere al proprio servizio per tutta la vita i came- 
rieri , i famigli , le donne e tutta la gente di casa , o 
di provvederli a loro inchiesta altrimenti , coir avvia- 
mento d' un traffico o d' un mestiere. Alla signora 
Cecilia, a Bernardo e a don Gasparo si legavano annui 
usufrutti molto convenienti; al cavalier Celio, nominato 
esecutore testamentario, si raccomandavano le carte di 
famiglia ed una cassettina sopratutto , gelosamente cu- 
stodita dal testatore , la quale egli doveva aprire e 
abbruciarla col contenuto iJ giorno dopo del suo matri- 
monio colla Morosina. S' esprimeva in seguito il desi- 
derio che tal matrimonio succedesse sei mesi, nè più, 
nè meno , dopo la sua morte. Finalmente accennavasi 
ad un fidecomisso di quattrocento ducati di rendita 
appartenente al casato Formiani, il quale cedevasi dal 
testatore, com' era ben di diritto, al caro nipote 
Vettore. 

Letto ed approvato il testamento, l'adunanza si di- 
sciolse; ma gravissimi mutamenti introdussero nel- 
V ultima volontà dell' inquisitore il dilicato animo della 
Morosina e il generoso consentimento di Celio; onde 
al giorno seguente ¥ eredità Formiani fu da quella 
rinunciata in favore del nipote di sua eccellenza. Cosi 
credettero essi compiacere all' anima di lui , la quale 
oggimai sciolta dai meschini rancori di quaggiù , sa- 
rebbesi rallegrata fino in cielo di quel loro atto be- 
nefico. — Se fu menato chiasso a Venezia di tale 
precipitosa restituzione, non è da dire ; nè dai più sa- 
pevasi se ammirare o compiangere tanta liberalità o 
tanta pazzia. — L' eccellentissimo Vettore , il quale 
alle novelle di sua diseredazione era stato in procinto 
di raggiungere lo zio per la stretta dell'angoscia, per 
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poco non lo raggiunse pel trabocco dell'allegrezza quan- 
d'ebbe contezza della inaspettata rinunzia. Cionnullame- 
no da Scilla e da Cariddiuscì incolume per quella volta, 
e se i creditori lo pelarono e scorticarono in modo, che 
in onta alla strabbondevole eredità, non gli rimasero, 
come diceva Y inquisitore, bastanti petizze da torre il 
corno a nolo, gli rimasero pur sempre zecchini a biz- 
xeffe per mantenere alla moglie sette palchetti nei sette 
diversi teatri , e larghissimo contentamento ai com- 
muni innumerabili vizii. — Dei servi quale s'acconciò 
con esso lui, quale si valse delle larghezze del defunto 
e impancossi in una botteguccia da mereiaio, da pol- 
iamolo, da caffettiere. L'Adriana, abbandonata da 
Giorgietto (mutatosi repentinamente a Milano a rin- 
frescarvi forse la sbiadita contea) si tolse a marito il 
paron Carlino , e quanto fu beata lo dicano tutte co- 
loro che costumano menar pel naso i loro uomini. 
Don Gasparo si ridusse a San Geremia colle sue pe- 
nitenti a scialarvi il grasso assegno legatogli dal pa- 
drone ; si dimostrò per altro sempre grato alla sua 
memoria, e ne lo rimeritò in ragione di trenta ottave 
il giorno finché il poema fu completo; e vi fu il briaco 
stampatore (allora ce n'erano) che tolse di pubblicarlo 
a proprie spese. Bracando pei muricciuoli potreste 
imbattervi in un librattolo in dodicesimo col titolo di 
Formianeide : per carità! non compratelo, dovesse il 
misero cencaiuolo vendervelo a peso di carta. Gli è 
il poema di don Gasparo! — Suor' Agata, l'antica 
consigliera e maggiordoma della signora Cecilia , non 
volle mai abbandonar il convento delle Serafine, e vi 
morì indi a non molti anni in qualche odore di san- 
tità. Infine solo Bernardo e la Moretta seguirono la 
Morosina ad Àsolo, dove si raddusse in sulle prime 
la famiglia ; il primo per devozione alla memorià del 
padrone, la seconda per affetto preso alla padroncina. 
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Da tanta felicità, Chirichillo giubbilato dall'ufficio di 
nodaro e tornatosi semplice dilettante alla cucina, pren- 
deva pur la sua parte. — Ma le rose non erano per 
lui senza spine; e qualche volta, massime sendo solo, 
il buon vecchierello sospirava profondamente , e rac- 
cogliendosi a quelle sue considerazioni sovrannaturali, 
non se ne partiva più col solito sorriso , ma con un 
prurito di piangere. — Domanderete qual era mai la 
secreta afflizione del buon uomo ; e vi dirò, che acu- 
tissimo rimorso gli era il giudizio poco favorevole da 
lui covato per tanti anni intorno al Formiani, e disdetto 
poi cosi vittoriosamente dagli ultimi fatti di questo. — 
Di ciò si doleva come di grave mancanza, nè tene- 
vasi scusato per essere forse avvenuta solo tardamente 
la conversione del vecchio inquisitore; chè parevagli 
non dover giammai essere stato cosi a fondo cattivo, 
chi tutto d' un colpo avea fatto mostra di tanta sin- 
golare bontà. 

-— Che per questo peccato, mulinava fra sè il no- 
daro , mi si prescrivano dal Signore altre quattro o 
cinque vite in questa terra di miseria?... Meno male, 
soggiungeva racconsolandosi. -— In paradiso non avrei 
bene che per me, quaggiù ne farò agli altri I e que- 
sto è tal piacere, che vale di per sè solo due para- 
disi!... Oh se arrivassi ad essere imperatore!... Me 

10 sapranno dire come li accomoderò per bene questi 
babbioni d' uomini, che ci hanno tanto posto da cam- 
minare, e vanno proprio a pestare sui piedi del pros- 
simo !... 

Per contarla tutta, lo sposalizio di Celio e della Mo- 
rosina ebbe effetto il giorno stabilito dal Formiani. — 
Dopo quello, fermarono essi la loro dimora a Caneva, 

11 nido della loro innocenza, che lo divenne poi sempre 
più anche della loro felicità. — Ebbero essi per lun- 
ghi anni numerosa e bella figliuolanza ; ed ecco qui 
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udo sgraziato latrocinio airultima pagina dei Promessi 
Sposi, diranno i critici. Magari dio potessi tutto ru- 
bare al Manzoni ! ma qui non è il caso di farmene un 
carico ; perchè mentre egli o non seppe, o non volle 
dirci il numero dei figliuoli di Renzo e di Lucia, io 
posso assicurarvi che i miei sposi ne ebbero dodici in 
vent' anni di matrimonio. — Il giorno dopo le nozze 
(m' era dimenticato di dirvelo in addietro : e quante 
cose mi sono dimenticato! e quante male ne ricordai! 
. e di tutto, qui fra parentesi, vi chiedo perdono), Celio 
aperse quella cassetta lasciatagli in deposito dal For- 
miani. Immaginatevi mo cosa ci trovò entro? — I con- 
trasségni della massoneria, ch'egli bruciò e distrusse 
com' era comandato di fare, e dai quali comprese la 
mente dell' inquisitore, quando accennava a queir opera 
sotterranea che scalzava la repubblica nelle sue basi, 
ma che a lui era argomento di yive benché lontane 
speranze. — Non sapremmo dire se Celio coi pensieri 
e coi fatti convenisse in questo parere; certo egli e 
la moglie vissero, a quanto pare, stranii affatto al ver- 
gognoso bulicame del. secolo scorso, e solo cooperanti 
ai principii di quel largo rivolgimento morale sul quale 
solo s' insalda la restaurazione d' un popolo. — Il po- 
destà e la signora Cecilia ebbero comune coi due gio- 
vani il soggiorno di Caneva e la beatitudine di molti 
anni. L' antico magistrato pel comodo della vicinanza 
si strinse in maggior domesticità colla bottiglia di Co- 
negliano ; la signora invece s' era data a corpo morto 
al rosario ; e non pare per burla, giacché insieme alle 
devote costumanze s' era rifatta alla superficie quella 
bontà che il Formiani le vedeva in fondo dei precordii. 
Tuttavia non fu mai caso che sua eccellenza Alvise 
osasse o potesse esprimere una sua opinione presente 
la moglie, e fu questa ¥ unica abitudine d'impero ser- 
bata sul marito dalla celebre donna. — E i Carmini? 
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domanderete. — I Carmini, voglio dire quelli che re- 
stavano, cioè la contessa Teodora, la Costanzina, Mar- 
colingo e Nicoletto, vissero" a lungo essi pure tra le 
noiose pompe di San Marco , i noiosi scialacqui dei 
ridótti, i noiosi divertimenti dei balli e dei teatri. La 
Costanzina successe alla zia procuratrice nella fama di 
compitissima Aspasia ; quel suo scempio di fratello finì 
col cedere la moglie al fido Momolino, il quale n' ebbe 
in compenso la carica di sollecitatore del Consiglio ve- 
neto. — Di Giannozzo e del Tramontino so che spesse 
volte s'incontrarono a Caneva coi nostri amici; e che 
giunti a vedere gli ultimi anni della repubblica, benché 
vecchioni, furono de'primi a levarsi alle difese del leone 
colle bande dei montagnuoli, degli ultimi ad acque- 
tarsi alle prepotenze Napoleoniche. 

Celio, fattosi padre, come dissi, di prole numerosa, 
fece più volte quello che ho fatto io; e narravi loro a 
pez^i e a bocconi la sua storia, onde ne traessero am- 
maestramento ed esperienza. La morale di que'suoi 
racconti era sempre un proverbio da lui stampato, die 
la bontà è la semente d'ogni virtù. 

, — E guardate ! diceva loro, tra tutti quelli di cui 
vi ho narrato, chi era veramente dabbene e virtuoso?... 
Solamente la vostra mamma, carini, ed ella sola, ve- 
dete, ella sola con nuir altro argomento che la bontà, 
di birbaccioni che eravamo tutti, ci ha ridotti, se non 
santi, almeno galantuomini. 

La Morosina capitava alle volte mentre il marito te- 
neva tali discorsi, e lo rampognava di voler dare a lei 
un merito che non le spettava per nulla. 

— Volete bene a Chirichillo, bambini miei? do- 
mandava la buona mamma. 

Oh sì! tanto! rispondeano. Gli è il nostro non- 
no!!... 

— Or bene ! vogliatene semprepiù a quel buon vec- 
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chio, il quale ha salvato me e il vostro papà e tutti, 
dal diventar cattivi, soggiungeva la buona donna. 

I bambini saltavano sulle ginocchia della mamma e 
la baciavano. — Celio le si sedeva appresso dicen- 
dole all' orecchio : 

— Sarà pur sempre vero che tu sei Y angelo della 
bontà ! 
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XII 



OGNI FINE È PRINCIPIO. 



Dopo aver condotte per molte miserie e timori a 
stabile ventura le persone di cui si narra o si legge, 
dispiacelo assistere al digradare della loro età, al mancar 
delle gioie, al sopravvenir degli acciacchi e delle senili 
paure, finché capiti la morte a provare che sciagure 
e fortune non sono che sogni di veglia. E dietro tal 
verità adopera saviamente quel novelliero che in qua- 
lunque tempo per quanto antico termini un racconto, 
impianta i suoi peosonaggi al pranzo di nozze, dove la 
ridente fantasia del lettore li vede tuttora dimenar a 
quattro le mascelle e cioncar colla pevera. Questa re- 
gola ad ogni tempo, ad ogni eroe ed eroina s 3 attaglia; 
non però al mio dilettissimo Chirichillo, del quale es- 
sendo la morte un tramutamento di casa, posso ben 
raccontarvi la fine e il riprincipio senza mettervi in ma- 
linconia. 

21 
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Vecchissimo com' era negli ultimi anni s' era egli af- 
fatto rimbambito, e a Caneva si faceva da tutti un car- 
nevale de* suoi ragionamenti, i quali volgevano o sopra 
casi avvenutigli prima di nascere, o su quelli che gli 
sarebbero successi dopo morto ; nè della sua vita di no- 
daro s' occupava, più che della vita del gran Khan. — 
Da ultimo poi s' era egli stretto in famigliarità con un 
antico scrittore di cancelleria, mezzo scemo esso pure, 
il quale, o per naturale mania, o per obbedienza alle 
opinioni deir amico, s'era persuaso esso pure d'esser 
passato altre dieci o dodici volte per questo mondo ; 
e fra que' due vecchi, dopo molto e accurato confronto 
di date, di persone, di luoghi s'era venuto a stabilire, 
che l'uno, sendo boja, avea strangolato l'altro in una 
certa circostanza, e questi, pure alla sua volta trovan- 
dosi esser in certo tempo carnefice, avea mozzata la 
testa al primo, sicché pareggiatisi, da tali intime e di- 
licate relazioni avean tratto argomento di più salda ami- 
cizia. — Chirichillo del resto, come quello che si sentiva 
destinato a montar sul trone , serbava sali' altro una 
certa dignitosa padronanza, e gli aveva anzi promesso 
una gran carica a corte quando fosse tempo. — Però 
lo scrupolo per quel giudizio temerario addietro ac- 
cennato continuò sempre a ripungere la coscienza del 
buon nodaro ; e lamentavasi egli di certi diavoletti che 
in punizione di quel suo peccato gli tiravano la parrucca 
durante la messa ; finché, cercata ben addentro quella 
sua parrucca da Bernardo e dalla Moretta, vi si tro- 
varono bensì diavoletti a processione, ma non però della 
natura infernale che Chirichillo credeva. 

Finalmente quasi centenario venuto egli a morte, 
tanto durarono anche in su quel punto le sue illusioni, 
che volle a tutti i costi confessarsi, e si confessò in- 
fatti anche alla Morosina, ostinandosi a veder in lei 
quel prete di due secoli addietro che avevalo un'altra 
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volta salvato dall'eterna perdizione. Poi le si fece al- 
l' orecchio, e 

— Senti, le disse ; anima bella ! di qui a non molti 
anni, se ti accadesse di vedere un imperatore.... ma 
non de' soliti, sai.... un imperatore di stampo singolare 
affatto affatto.... or bene.... guardalo e seguita a guar- 
darlo.... Scommetto che ci riconosceremo! 

E queste furono Y ultime sue parole. — Chirichillo 
spirò ai quindici novembre 1 768. — Non faccio mal- 
leveria, ma nove mesi dopo ai quindici agosto 1769 
nasceva ad Ajaccio Napoleone Bonaparte. 



FINE. 
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